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A V E N JC>.O.M,I Principe 
lUujlri(?imo nclTannQ-paffatò 
pojio dittunzì ugUocchi per og 
getto di f(Hr qudchè cofa , che 
piaceffe u V^^c. Etinficme 
:he fujfe pergiouarc fenon i 
tutti^abneno 4 queUa più par^ 
ie degli huominL,che per me fi poteva mi uenne m ani 
mo di mettere in quejla noilra lingua tiorctina U Ket 
torica delgrandc Annotile. EtfopraMm più uoUc 
penf(XndoCquatimche eUafuffe cofa da mettere m atto 
fio ,moUòùigiuole)confento quejh. mm peiiflito coi} 
dcunimid amici intr in fechi^li trouai ditd^parere^chc 
non foUmemejwnbiafimarmOyma.'CDnperfuafionii9 
^ con prieghi mi confermar ano in effe di td' manie» 
ranche nejfuna altra cofa giudtcaipMer^ fare per aUho 
ra^ che più fodisfacefje i tutti generdmcte j ma in par 
ticidare à Lorenzo ^idolfi^ cr Icdippa del lAighorei 
i quali in quefìo luogho in honorHqY o nomino uolen^ 
tieri. Quejìi neluero hauendogli io tanto chari^quan*^ 
io me jtefjo I et ejjendo apprejfo di me et per le molte 
loT^uirtu^cj per t^amoi grande^ chje io sò j che ejii w 
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portanO}digrundc autorità: perfuadendomdo ej?i di 
rittamente 4 benefitio commune/ecero che di dar'fi^ 
ne 4 quejla opera del tutto mi deliberai . Quale ijpe^ 
dita (non con poco aiuto loro neramente) mando aU 
prefente Principe ìUujìriffimo k V. V^cclhralfuo no^ 
me confagropèr due cagioni principalmente. Cunap 
pm-chenon hauendo in altro occafion^ miglior e dima 
ararle qual fla uerfo leiPanimo^GT lajeruitu miaj ella 
inquejìopoffaU due co/e dette in qualche modoco^ 
nofcere^ V altra ^ per ch^ io uenga pagando almeno in 
parte queldebito^ che ciafcheduno debbe alfuo Signo 
re di offerirgli il parto delle fue fatiche ^ quàlcunche 
^li fi fia. Ne qui fi renda Prmcipe ìUujlriffimo altri^ 
menti iv. Ecc. ragione ^ onde io fìa flato moj/b à uo ' 
ler^tradur^quefla /acuita oratoriaMa prefupponga^ 
fi per cofa conceduta da tutti gli huomini , Che utilifp 
fimo fìa tutto d genere , che traJf>orta le cofe£una in 
unaltra lingua. Et diccfi piutofio da me la cagione deU 
Vhauerla io tradotta nella lingua nofira ♦ Tale c jfa* 
ta primieramente^perche tJ-aéicèdo del Greco jho elet 
to di metter^ queàa traduttione m una lingua , che con 
la Grecain molti cafi ha fimiUtudifie'yet molto maggio 
re^chenon ha la Latinatficome fanno tutti coloro^che 
in CIÒ hanno meéocre ejperienzu* Oltradiqueflo Vef* 
[empio di molti hi(iomim litterati^ cr reputati per ogni 
qualitihonorata ^m^haindotto à queflo medefimof 
ueggcdo^che tdi^ che no fono della patria noflra^non 
fi disdegnano in qu^a di metterHe ìor^ fatiche : cr di 
mo]ìrar\ Iqì fiutti^come in lingua^doucfipoffino acco 
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cimente adattare tutte le mitetrie^di che fi ragionalo 
per dilettare ^0 pergiouare alla ciuiC compagnia ^La 
xfuaVcofa non far ebbe fiata fatta^ et non fi farebbe da 
loro tutto ilgiornoyfein quefla lingua non fi fcorgeffe 
ricchezza-tbeUezzay CT maieflà: di taV forte che neffu 
noi, che per taV rifletto la poffa andare sfuggendo. 
Ma tacciaft di quefla materia, acciochc uano non ap^ 
parifca d difcorfo^cheuoglia cofermar\ofe mamfefle: 
Crpiutoflo fi trappaffi a dir qualche cofa dcUa difji* 
culti della traduttionein generale : cr di quefla par^ 
tkularmente . Saciafcuno ( parlando della difficulti 
prima) che il f ottoporft al render^ le parole^ CT ifenft 
danna a un4tra lingua , e imprefa molto difficile , CT 
molto pericolo fa . La difficultà e conofciuta da qua^ 
Imche tenti una fimd^cofa, per effergh di bifogno d\n 
tendere efattamente non purHe lingue ( cr queflo è a 
pochi conceffo ) ma di più bifognandogli anchora in^ 
tender^ ben^ quelle materie, di che fi tratta j onde age^ 
uolmente fi cade neUa feconda cofa propofla : cr quc 
Ut ed pericolo deW effer^ biafimato faciliff.mamente. 
C onciofta che qualunche di mediocre letteratura póf* 
fa riprendendo dire , il tale, CT d taVnome è moTtran 
Jportatoy f mza anuertire altrim enti, fe chi ha in qual 
che cofauanato, Vhabbia fatto a fine alcuno , che me 
riti maggiormente lode^che biafimo. Di qui nafce^chc 
e^non fi ritruoua alcuna traduttione (perbenchcfat^ 
tà da huomini dotti ) che non po(fa , cr che non fìa in 
qualche luogho riprefa j da quegli maffimamente, che^ 
con feuero giuditio uoglion^ fopra di ciò dar^ fentenza 
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f^c^qudì pericoli fappiendoioheniffimo i^effer^incofks 
fo^ non perciò mene fqnoi^nutoj confort^toa quc 
jiaimprefa et dui fine Ai poter a molti giouare : et an^ 
chora dal bqnigno gii^ditio di chi confiderundo ^che 
forfè io fìa flato il primo , che in quefli^i lingua habbia 
mcffo opere d^ Ariflotile^andrà. perciò uolentieri^ o al 
meno fenzafaftidio fopportandomi qualche difetto^ 
lAa quanto alla particular^ difficultà , che nel tra^ 
durquefìa opera misloff^r^fce, è ageuole ad effer^da 
ciafcuno confìderata. ìmperochè taVfacultkin que^ . 
fio libro tradotta è jìata trattata da ^riflotde congru 
de artificio j CT con non piccola fQttigliezz^ - Le 
quaidue cofe hmendo egli offeruatQ quafìin tutti i 
fuoi fcritti^m quefia maffimamente.apparìfce effer^ 
ucro il mio dettoAmperochè e^prefuppone^chela Dia 
lettica 7 0 part^ ileffa, ahtianco ci fìa^ manifèfla bcirme 
deftmamente ci prcfuppone per cofa conofciuta una 
parte della morat* difciplin^ . OLtradiquefiogli effem 
p(7 iprouerbìj che frequentemente ci fono indotti , fc> 
no per lo più di taCnatura^ che effi hanno del difficile f 
del lotanojet deWofcurojet qui fon^meffi per ageuoli^ 
perpropmqui^cr per cognitiidi maniera che di loro fi 
può rtrarne o debole^o imperfetta co^t^itione.Et quc 
fla anchora cofì fatta , con gran^ fatica , CT con affai 
4digenz<t fa di guadagnarfì meitierL NctQSÒfe altro 
fmomofìtroui C non pur^dico nella noflra Citti^quatt 
totn tutta Vìtaha ) chela dottrina -, che appartiene 
per intender* perfettamente quefla Arte^fappiame^ 
gUocbe Piero. Vettori noQro huomo fopra £ogni al 
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tro Bottiffimo , CT da me amato fìnguUrijJimamente. 
Qucjli effendo non mem-fl>€cchio di tutti gli egregi} 
cojìumi^che poffono iìlutlrare urihuomojcbt per a 
turaftanobde^ che di tutte le buone lettere j uUe quali 
egli ha dato a* fuoi giorni con le [ne fatiche gran lu^ 
me : fa che quefla Arte fcrittada AriiÌQtde fia da lui 
intefaperfettiffimamente. Et quello ^che io dico^èle^ 
cito a ciafchedi4no di conpfcere^che fopraditaPma 
terÌ4 leggeri glifuoi honoratifjimi Studij j che egliha 
publicatiy onde tuttigli huomini litterati poffon\eflar 
ne fodisfattiffmi. lo certamèteconfeffo in certi luoghi 
di queiU mia tradutfione effermi uaìuto della fua dot 
trina liberaliffma : qt inquanto alle correttione del te 
fio :cr inquanto aUaeJplicatione de^fenfi. LaquaC 
traduttione Principe lUujlrifftmo forfè potrà feruia, 
re a color q\ijquali non fappiendo la Greca lingua^ 
CT in quejla non fi difdegnando di legffre^ non fi cure 
ranno di faper\ofx efquifitamente tutto ciò , cheiap 
partiene per intender^ quejla Arte , ma che baflera lo 
ro di cono fcer^ quejla materia alquanto più groj?a* 
mente : CT in maniera contuttociò che non manchi di 
qualche fujlanza^che attenga a quejla faciilt^ ora^ 
toria. Perche ciaf eh eduno potrà bene con taV aiuto 
uedere quaVfìa il modo dello acquiSlarjì fede dagli 
Vditori • Potrà ued^r^come fi faccino gli argumenti 
in quejla Arte . Potrà confìder^tre quai materie fi 
trattino nelle confulte . Quai ne^giuditij . Quai nel 
lodarejO' mruperareunaimprefa. Potrà egUancho 
ra fi^orgere con quejlo mezo quaCjìa il parlare , che 
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• tj^rimi i cojìumi, Q^itVfu (judlo j doue (ìx Voppofì^ 
thie, Q^xli ftcnolun49ÌnL Qyli le metafore, 
quJtjìcnoinomhcbe icbb e ùf,xr Voratore, Et finaU 
utente potri ejfere injìruuO in qualche parte fenon 
i pieno, dt cjuelle cofe^ che feruono principalmente a 
chi ten\i di pemenirein qualche grado di taPf acuiti. 
Le q iali tutte cofe , febene io col modo del dire hd^ 
rò ofcaratej 6 abbajfate in parte j non fra però , che U 
ma'.eHx')^ lo Jpleniore y che è nella uera fi^uray non 
ci s^h thbia k ricoiiofcere in qualche modo. VJ auuer^ 
ri in qucflo cajo non altrimenti che in una Donna^che 
fu da natura belUpima > la quale dappoi fe daWarte e 
fiata negletta j CT dalla fortuna è jìata ridottain mifc^ 
ria^non cperò chcfemprenon uifi fcorga dentro qual 
chcfegno dt quella prima beU^zk^^ Mi perdir^qual^ 
cofa delVutiliti , CT della eccellenza di quejìa facuU 
ti oratoria j fappiafì ìllu]ìrfjJ'mo Principe , che il par^ 
lare come fa ogmuno è un^nd'Mo deWanimo noilro^^ 
CT è uno injtrumento , col quale noi jìgnijichiamo r 
concetti: cr di cui mancando gli huomini ( auuengha 
che ejj. rettamente penfaj?ino)non perciò potrebbono 
Vuno air altro gioudre. Onde fi fa chiaro^ che chi at^ 
tende i adornare , i cultiuar bene quefìa parte > 
Mende i adornar^ , CT i cuUiuarHa più bella parte > 
che fìanelChuomo , CT la più propia di lui : inquanto 
effo c detto animalWugioneuole . ìmpcrochè efjendo 
egli co{t detto per la tagtone , & per la mente , che è 
mluijuè effendo altro il parlare ^ che una dichiara^ 
tionei^ejfa mente^o' d\\fa ragione : c mmifeflo pe^ 
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rò , che chi th^rk ripulendo ^f^tr.l una cofa fojpru dì 
tutte r altre y che gli huomimpojmYarehonejiifJima . 
Et perche ciafcheduno y in qualuncbe grado egli fi ri^ 
trouijy priuatoj) publico^ò poucro^ò ricco^o nobile^ò 
ignobile , può in qualche modo giouarc ^afe jlejfo > 
CT i altrui. Però debbe ciafcheduno in qualuncbe ^ 
gradOy fortuna egli fì fu , mettere ogni diligenza 
in faper ben^far'^ quella par te j onde e'poffa confem^ 
tar^^ucfto fine. ìlquarfine non debbe ejfer^queUoy 
che e oppoflo alle buone leggi jcrai buon\ojhmi > 
ma quello , che effe buone leggi , er ejji buon\ojlumi 
confermano. Al quale cofi fatto color Oy chcindiriz^ 
Z^no laf acuita oratoria^meritano da ogni gente d\f^ 
fcr^lodati , com^buomini uirtuoft , cr benigni. Et aU 
lincontro quegli ^ che Tufano contra quello^ che detta 
la giuflitia j debbono effer odiati come pernitiofì , CT 
crudeli. Anziqueflo aiuto oratorio debbe effer e hauu 
to in pregio per potere fcampar^gli buomini da uuij y 
arie Citta da' pericoÙ.Et non per far'^ gli primi lontani 
dalle mrtùìcr altre mettere in cdamit4y e in rouina, 
Màfacciafì fineboramai ìllufirij? Principe al mio f or 
fi troppo lungo ragionamento^et feruamiin quejio ca 
fo la magnanima natura di V.Ecc.a no efferfi difdegna 
ta di legger' quejie mie maCcompojìe parole. La qua^ 
hfeioanchorx m quefloluogho non andrò celebrane 
doycome fogUon' far tutti quegliyi quali non dico a un* 
Principe:, ma ìunàpfiuataperfona le loro fatiche in^ 
drizzano: fcufimi apprejfo d^ognibuomo quejìa fola 
Hgionc.Ettal'c^llueder^m uoi dauna parte C abbonai 
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ddttz^ di tutte cjuclU uirtù heroiche^ che Hanno dintof 
no aun* ottimo Principe > CT duW altra. ìlueder^in me 
U carejlìa di tutta la f acuiti appartenente in una picco 
U parte ad ornarle 'ifcnz^ che io mi jìmo da nejjuno 
altro ( auuenga che cloquentijfMO )non poterfi illudi 
fìrar^e uoflre attionicol parlare: per ejfer quelle di 
tal^naturaj che con le parole agguagliar^ non fi pojji* 
no, Baflino llluibrifjlmo Principe i uojìri reali coflumi^ 
iuojìriecccllentifjimifatthche ogni giorno fcuo^ 
prono afarui tenere [opra di tutti glialtn grandi huo^ 
mini glorio fo'^ quegli dico^che dalla pietà dcriuanti V. 
Ecc. dimojìra uerf o Dio , CT inuerf o la patria fuaiCT 
quegUyche dalla giufiitia procedentila fanno dargli fuo 
douere aciafcheduno fuo fudditoy^ cittadinoicj que 
gli^ che generati dalla prudenzafanno^che ellareggc 
faggiamcntc i fuoi popolilo' procura in tutti i modi di 
fare ifuoi cittadini uirtuofty cr li prodotti dalla tempe 
ranzàOnde ella non pur\on le fante leggi prohibtfce 
i brutti cojlumiyma con lo ejjmpio dife maggiormen 
te dimofìra qualmente debbono effer fatti gU huomi* 
mhonelìi, QuejìhdicOy raccotatibajlino a fare V.Ecc. 
per gloria immortale^^ afar^mdmjijio ad ogni huo^ 
moi fenz^ che altri logridi) che beata fia quellagen^ 
te^ che fotto il uoiìro nome fta retta. Al quale humiU 
mente mi raccomando. AgkK^Di Gennaio. M D 
XL VIIL 

D.y.EccelLllluftrifs. 
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DELLA RETTORI 

CA D'ARISTOTILE. 
LIBRO PRIMO. 

1 

A RETTORICA haf^ 
militudine co loDidetticd^trat 
tando Vima c Vcdtra di cofe U 
kchc in un certo modo fi pofr 
fono intendere comunemente 
da ogni huomo^et che no fon* 
comprefe fotto alcuna fcien^ 
za ieterìmnata . Etdiquina* 
fce^ che tutti gli huominiin qualunche modo deWunat 
cr deìTdtra partecipano }cqnciofiach\e^ non fi ritro^ 
ni dcuno^che fino a un certp termine non fappia arguì 
re,cr rijj^ondere : er difendere , cr accufare. E^bcK* 
uero^che i più fanno quejle cofcacafo^ cr pochi per 
habito generato per uia della confuetudine. il chcftan 
do cofi^cioè^ch^eUefifaccin^nelTun mQdo^o^ neWaU 
troj mmfejlo però ch^ elle fi poffon\idurre f otto re 
gola , er fotto certa ragione : potendofi danqiritro^ 
uar^la cagione^onde tat'finepoffincofeguire fi quegli^ 
che fono perula dello efercuio : quanto quegihche a 
cafo fono oratori. Etilritrouar^quejbno è altro (fc 
codo che ognihuomo confe^fcrà^cheuffitio dctParte. 
Quegli^che infino a horahanno trattato della f acuiti 
del dire^ ci hanno dimodruto una piccioU parte di lei : 
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imperochcrdcquijlaYfi fede peruU degli Sirgumentì' 
èpropio di que(laartei CT tutte V altre cofe ci fono ag 
giunte. Ma quefli tali non dicon^niente degli Enti^ 
memi^che fono il neruo jlcjfo dello acquifturfifedein 
tal modo : ma fifon'^diilefìgrandemetc nelle cofefuo 
ri di quejìa materia : conciofii che il biafvno , la mifet^ 
ricordia^cr lo fdegao^et altre cofe ftmiglianti fìen^iut 
te perturbationi dello animo nojlro^c;^ non apparten 
ghino a queila materia: ma f erumo a muouere il Giù 
dice. Ondefe in tutti iigiuditij s'offeruaffc difar'que? 
tanto , c})e s'oj^eruaal prefente di molte Kepubliche : 
viajfim'ametein qiitlle che fon^ bene ordinateiindamo 
per mia fe jì farebbono affaticati co{loro . Che ciafcu 
ho inuero prefume^ che le leggi debbin'prouederea 
quejlot et certiPufano^ et dauataggiouietano aWOr4 
tore d dir^ofa^che fìa fuor' della caufat fuome fi cofiti 
inanello Ariopago : et do èben^ fatto. Perchè inuero 
e\on c cofahonefìa^nèconueneuoleincitareil Giudi 
ce a ira ^nea inuidid, ne a mifericordia : peirche quejlo 
no e altro^che feruirfi neW edificare d'^un'^regolo^che 
non fia diritto.Anchora è mantfefio^che nelle dijpute 
no bar ebbe a faraltro^che dnnojlrare fela co fa c,o 
non: s\lla e fiatalo non ftata,Ma snella è grande^o pie 
ciola/e ella è giujla^oir.giufla (i quai cafi nofondeter 
minati dal dator'di legge )quefio,dico^tutto s'appartie 
ne al Giudee di determinarlo : er non gli debbe ejfer* 
infcgnato da litiganti , Sarebbe adunche bcn^ fatto^ 
che le buone leggi chiariffino tutte quelle cof e ^ che fi 
douejfero intorno a ciò ejfeguire: cr che poche refìaf* 
' • fero 
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/ero nello arbitrio it^GiuHd.. Vrimitrmmtc pcnt 
the egli e p:u ageuoU a ntrouarft i^hq ^q pochi faiggff 
the pofjlno flabilirle leggi ^CT fententiure: chetro^ 
uarne di mola • Et Anchora percì)e le Uggì fono dx 
te lunghv tempo confìderate iCT li gftiditij fi fatino in 
un fubito : di maniera che egli c malagieuoUy che da i 
giudici fìaucdutoa punto doìit con fifla Inutilità ^ e^/ 
douere . Ma quello , che importagli tutto^è^ che l giù 
ditio 5 che nafce dalla legge , non e partìculure : ne di 
co/e prefenti ; ma c uìtiuerfale : er di cofcj che hannq 
da ejfere. Mad Giudice^ crii Senatore fon^giudia 
di cofeprefentiy er determinatela i quali è molteuoU 
te congiunto C amore j Codio^etT utilità propia: di taV 
maniera che egli c . imponibile , fhe m quelle caufe fi 
iritroiu da loro d nero : anzi u^t J^ejjcuolte adombra 
to dd piacere ^ cr dif^iacere propio . DallUltre co^ 
fe adunche j come éfopra habbtam^ detto y fi debbe 
il menfche fi può farne padrone d giudice, ima bene 
c dineceffità lafciargli la podeflà di determinare ^ fe 
la cofa è fatta ; o non fatta: snella ha da ejfer^ ^ o 
'non enferei cr snella c^o non è. Cerche é'npn c pofsi^ 
bde , che (/ dator^ delle leggi quefk cofe antiueggha • . 
Bt do jlando <o(ì , è chiaro , che chi determina C altre 
materie^ non fa dtro^ che mettere in arte lecofey che 
fon^ fuori di quefta facultà : quello^che habbia^di^ 
co ad hauere d proemio : quella^ chela^narratione : p 
alcuna altra fimiCparte . Percfcé nel far qu^ ei 
non 5forz<^ di confeguir^ltro , che di fare il. Giudice 
in quefta 7 0 m quella maniera uolto . Et quanto alle 
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feé drtificidte ( il che e rimportanz^ di quefh facid 
ti, cr donde uno può ueramcnte dirfì buono orato^ 
re) non determina cof a alcuna. Per lamedefma caé 
gione effendo qucjla Arte rettorica circa le materie da 
confìglurfì , cr circa quelle da ^uécarfi *, CT effen^ 
do la parte confuitatiua ^ più bella, ^ più ciuile^ 
che non è lagiudiaale j di quella prma,dico, non han 
no eglino parlato niente^ md tutto rmtendnnentolo 
ro hanno meffo a ridurre m arte quejh feconda • Ld 
ragione di quefto è perchè nella parte deliberatiua ui 
giouà fhrancùU parlat* ftfori della caufaiCT anchora 
perchè ella è manco rea dellagiuàade: ma e più com- 
mune. Conciofìa che nella deliberatiua il giudice ut fen 
tentij di cofe propie ^ fi the nulla altro u^c di mefiieri 
che di moflrar^chelacofa fìacome dice colui, che la 
confìgtia. Ma nella caufà giudicide il far^quejlo not$ 
bajia,anzi porta il pregio di guadagnar uifiVvdit or e : 
perciò che la caufa i appartiene ad altri. Onde confici 
derando tali uditori al commodo propio , CT udendo 
U cofe^ che feruóno a conciliarfì gratia interuien'^ pett, 
ro , che e^fx lafcian\ndare alle uoglie de^litiganti : er 
non giuàcan'' rettamente. Per quejlorij}f etto (come 
di [opra dicemmo ) uietan^le leggi in molti luoghi ^ 
che c'jì dica cofa fuori della caufa d che nel genere d^s 
kberatiuo da effi giudici : t offeruató tanto che bajia . 
Ma perche egli è chiaro j che la regola arttficiofa dèi 
dire è intorno agli argumenti : cr perche Vargumen^^ 
to non è altro, che una dimoflratione : conciofìa che 
allh oraci fi prejli fede ^quando noihabbiaìtfdmojìra 
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; J io, che la co fa flu nel modoy eh e noi diciamo^ cr la 

tnoilratione in quejia arte non è altro , che Centime^ 
'4d ma y il quale , per dire breucmcnte è il princi pulì jf imo 
di di tutti gli altri argumentime è perciò altro^che un cer 
.^^ toSilogifmo i\a confideratione dd quale uniuerfaU 

mente appartiene aUa Dialettica^ò k tuttaj> d parte 
\0 d^ejja. Perciò è manifejìoyche chi trouerà donde ^CT 
jlo come eglijì facciaicojiuifi potrà chiamar^ neramente 
li Entmematicotcojìm dico^ che faprk Jcorger\irca che 
^ i^j materie fia C Entimema^cir faprà dif cernere le dijfìren 
ori Z^ych^gli ha co Logicai Silogifmi. Perche d uero^ CT 
^0 quello^che è fvnile al uero daÙa medtfìma forza d\n 
[cti ge^no fi confiderà : er anchoragli huomini per natu^ 
ti^ r<i fono ani 4 conofcerlò tanto che bajh: nella più 
^li parte actinghono alla uetità^Onde chi può coietturar^ 
jjoD bene le cofe prouabilhcojlui medifvnamcte può cono 
fci h^Ye ti uero, Vedefì adunche la cagione^onde auuiene^ 

che molti projijfon di qucit^arte trattino ajfai deU^ co 
^iù fesche / on^fuondeìla caufa t CT donde nafca^che e^jì 
^ii Moltino a trattare delie coje ludicialiMa diaamo hora 

iella utilità di qucjìa arte. 

l^j^ Della vtiiità della Rcttonca. 

(4. T ART È dellalk^ettoricaè utile^perchèleco 
.1 j feuereyCrlecofegiujkfon'^pernaturamigliO:^ 
ri delle f alfe y cr delle ingiujk. Onde non fi faccene 
r})t dai giuditij retti , di necejftà ne confcguita^ che la Ve 
\rs riti ^crl^ Giujhtia in ejfi nmaiigha al difotto : cr tJ 
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é^tyvVepofJafar^^orator'degno difedcmp^ro 
jchè ajjai più fede fi prefla uniuerfalmcte in tutte le 
coje agli huominiyche f on tenuti buoni : ma ajfoh 
tumète fi crede loro^doue le materie fondubie. Et 
queftafedes^acquifla perula del parlare^et no per 
effere imprima Voratore in buona oppenioe di chi 
ode. Ne jìa bene dir^ qui quello ^ch e hano detto mol 
tiprofefforidiquejla arte circalabcniuolenza^ CT 
gratia delTOratoret come fe il cojlume deWOratio 
ne nongiouaffe: anzi affermo io effo cojlume detta 
OratiÒe effere V importala del perfuadere,C dtra 
fede s^acquijla per il mezo degliVditori^quado chi 
fauella mouelorò gli affetti: imperoche leSenten^ 
Zc non fi danno in un medefmo modo da i Giudi^ 
cicche fieno allegri^ cr da i Giudici che fieno mejii: 
nè in un^medefm o m odo dagli amici er dagli ini^ 
mici. Detta quaV materia ho io detto difopra^ che 
trattano affai tutti quegli^ che della Rettorica fcri^ 
uono.ìlt io ne dirò più particularmente doue fi trat 
terà. degli affetti deW animo noflro.AgU argumenti 
fi crede quando intorno alle cofe perfuafbili fi di^. 
ceiluerOyò quel^che glicfimile^Etfaccendofi tutte 
le proue per il mezo delle cofe dette e manifefio^ 
che tre cofe^recapituUndo^ elfi debbono còfidera 
fe^ìlpoter^dicOy Silogizare^ ìlpoter\onftderarei 
coflumifCrle uirtu^^ ultimo il poter conofc^n-^c 
perturbationi delibammo , che ciafcuna d\ffefi fia^ 
& di (he natura , cr in che modoy^ donde elle fi 
faccinoyOnde fi può conchiudere^ che la Kettoricu 

b ij fauno 
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p4 unoKumpollo^o uero un* membro detta DUtet 
tic4yCr di quella faculUj che^ intorno agli affetti^ 
cheragioneuolmentefìpuo chiamare f acuità ciui* 
le. Et perciò la R ettoncauiene a entr arlotto ilgc 
nere d\jfa ciuiVf acuità,,^ tutti quelli parimente^ 
iquali^o per borialo per ignoranz<ijo per altre hu 
mane cagioni il nome d^ oratore s^atribuifcono^ 
perche ella ^ i una particella , cr (tmilitudme della 
Dialettica^ fi come nelprmcipio dicemmo^concio^ 
jìa che ne Vuna > ne f altra faenza fu determinata 
ane\Jun^ [oggetto partieulare^ ma fieno /acuiti da 
ritrouare ragioni in ciafcheduna cofa. Et della far 
Z^d^amendue^Crin che modo elleflieno infieme^ 
di [opra fen'^jèydettoabaftanzct. M4 desmodi da 
dimojìrare una cofano diparere di dimofirarla(co^ 
me di ciò ne la Dialettica s'è sparlato) l^uno fi chii 
ma Induttione V altro Silogi/mo ^ parimente nella 
Kettoricaila perche Cefempio^è qui corrij^onden 
te alla Induttione l^ ^timema al Silogifmo. In* 
Udo IO aduche nella Kettorica per Silogifmo VEn 
ttmema^et per mduttione CEfempiOy nei quali due 
modi efemplificando dico^ Gufandogli Entimemi^ 
fi fanno tutte leRettorice argumentationiyCr non 
in nejfuno altro modo t Onde fe egli , e dinecejjiti 
di dimojìrare quaPfi uoglia cofa 0 per uia del Silo 
gifmOyO pcruia della Induttione^ (fi come nelle re 
folutioni del Silogifmo $\c detto) ne cofeguita^che- 
Vuno cr l'altro argumento della f acuità Logicale 
4Wuno cr all^ altro di quejìa oratoria debba efjer^ 

corrifi^onien 
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€Orrif}>ondenteMachc diffcrentiajìa dallo efcmc 
pio allo Entimma nella Topicas\è^ dimoflrato^ 
douc imprima fi trattò del Silogifmoy cr della \n:s> 
duttione cioè^che Vuno^ è quando con molte cofe^ 
\€t fmilipropojìe tu mojlri una cofaftarnel modo^ 
che tu di^ er quejio argumento nella Dialettica in 
duttione fi domanda^ar quinella Kettorica Efem 
pio V altrove ^ quando^ propojle certe cofe per il 

lor^mezo^unaltrafene conchiude per lor ' cagione^ 
perche quelle fono o umuerfalmentey o il più delle 
uolte. Quejio argumento quiuifì chiama Sdogifmo 
cr qui fi chiama ^ntmema^et Vuno modojet l'aU 
tro d' argumentare ^ è buono nellaKettorica, pen^ 
che come neilibri^che quejla arte uanno ùifegnan^ 
do^fì dijfe da me^cofì quianchoraHa bene d'' afferà 
mare , conciojìa che nella Kettorica s^ufìargumen 
ti Efemplari.cr quelli^che fieno Entimematici : Et 
medefìmamente degli oratori alcuni ne fono detti 
oratori Efemplart^ cr alcuni fon^ detti Entimema^ 
tici^et benché quegli argumenti, chefifan\onVe^ 
fempio , non perfuadm^ manco de gli altri ^ non^ 
dimeno quelli ^ che fi fanno con V entimema, pe^ 
netran^piu negli animi degli uditori . Ma la cagio^ 
ne d' quejio , er in che modo e' fi debbino uf or e^ U 
diremo difocto^perch^bor^uoglio io determina:^ 
re quefte cofe più chiaramente , Tutto quello, che 
fi perfuaie a qualcuno, è perfuafibile , cr certe co 
fefon'fubito perfuafe^ che ellefon^dette , CT cer^ 
tenoH confeguifconoje prima e non paia che eU 

b lij lelìen^ 
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le fìcn'dimoftrate per quelle tali ragioni : cr con^ 
cwfuche rteffunaarte confiderai particulare ^ fi 
come la medicina , che non rifguarda quello , che 
fia fano a Socrate^ o a Callia^ ma quello , che jìafa 
no Od quejìi, o a quegli , cr quejìo interuiene.per 
che Vumucrfale s'appartiene all' arte , il par^ 
ticularenò ,che^è infinito non fi puofapere. 
Cofi la Kettorica nò confiderà quello,che^i da per 
fuaderea iparticulari^comej^a Socrate^ o a Hip^ 
pia: Ma quello jchegeneralmcte èperfuafìbileacia 
fcuno huomojfi come fa anchor^la Dialetticaj U 
quale ufa lefiie conclufioni^non con ognipropofi^ 
, tione^ che uenga a cafo^ conciofia che anchora a^U 
ftolti alcune^ne' paino buone ^ma procede argumen 
tando con ragioni.che fieno apparenti^^ laKetto 
rica con qi^eUe^che fieno ufe a cadere fiotto il con< 
figlio.che qUeftojruffitiofuo,far\dico,quefto co 
le ragioni^che caggiono in confultatione , cr deUe 
quali non fia arte alcuna determinata^ cr upprejp) 
a quegli uditorijche non poffino confiderar'le co/e 
per uia di molte ragioni,nè fcorger' troppo da lun 
E il confiìglio circa le cofc^che appmfiono neU 
Vun'modo.^neW altro, cr di quefio, i fegno.che 
l mpoffiibile da effiere fiato jo da douere effere, niu 
no, è cheuoglia conftgliarlo.che di ta?fortelo A- 
mi,conciofiiachenuUadi fimd' fatta fipojJaconfiM 

gl^^repiù^o meno di quetto.che ella fiiaSuofii con* 
chiuder e,cr decorrere alcune cofe^che prima fono 
fiate conchiufe col Silogifmo,^ aUune.chcnon fo 
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no fldte conchiufc^zT hannone di bifogno per non 
tffere prouabilhicUe quali le prime fono ditaPna^ 
tura, che il giudice per la lungheza loro ( prefup^ 
ponendofìjche egli habbiaad ejjere per fona [empii 
ce ) non può bene confeguirle'j cr altre non forC 
credibii^perche elle non fondepcndenti di ragion 
ìli conceduta jne prouabilnPerò fadinecefJiU, che 
VEntimemajC^' l\fempio fiacompoflo di propofi 
tioni pomèlli dk effere il più delle uolte^e^ che pot 
fino effere anchora altrimenti , CT habbiamo detto 
importar qui Vef empio quanto l^induttioneyCr Ven 
timema quanto il fìlogifmoy E ben'uero che Pentii 
mema il più delle uolte fi fa con manco propojttio 
nijchenon fi failplogifmo primo, per che fe una 
uen\é nota non accade metterui Valtray perche di 
sé jleffo V uditore ueVaggiugne^come dire, che Do 
ficohabbia uinto nei giuochi^ doue fi diala corona 
in premio, bailu dire t che egli ha uinto nei giuochi 
OlimpicÌ7^ non bifogna aggiugnerui Che chi uin^ 
ce neigiuochi Olimpicifìa coroato,perche ogn'^huo 
mo lo saicr ejfendo poche cofe necejfarie, onde fi 
conchiude il fìlogifmo rettorico,percioche le più fa 
no neicafitche poffono altrimeti effere,che in queV 
modo,etla ragione di quejlo,c che il conjìglio fi fa 
intorno aUeattiom humane,le quali fono di taPna* 
tura,né alcuna d^effe,per uia di dire,uiene di neces 
fitàiEt perche le cofe^che d più delle uolte intcruen 
gono, cr chepoj]onointeri(enire,fìdebbon\on* 
chiudere con propofttionhche d più delle uolte in 
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fare con proii>ofìtioni neccffurie:^ queiUtafcofa 
ci^è munifejìa nelle rifohtioni del fìlogifmo. Però^ 
è churOychedegliBntimemi certine^ono diprou 
pofìtiom neceffariejet certi di queUe^che fono il più 

(f delle uolte^ perche la compofuione deWUntimemu 

fi fa di propofìtioni ue rifìmili^^ difegni i Onde di 
neceffiU nè confeguita^chefuna coja^etV altra deb 
ha alPuna cr aWaltrc^ corrifj^ondere^ perche il aeri 
jìmile^é quello che fifa dpiic detl^uolte^nogiiaf^ 
folutamente <;ome molti hano det^rminato^ma che 
fifa d più delle uolte circa le cof^^ che poffono an^ 
che altrimenti accader e^le quali flanno cpn quello^ 
che^è lor uerìfimile non altrimenti^che jl^ Puniuer 
fale colparticuUre.Quanto <^fegniuna parte d\i 
fi nefl^^come il partictUare con Cuniuerfale, et Val 
tra come Cuniuerfale con il purticulare > Et queRa 
ultima fi ridmde^perche quella^che^ c necejfaria^p 
chiamar ecmirio^et queìla^che non^è necefjaria ma 
ca di nome. Io domaio propofitioni neceffarie quel 
leji che fc fanno i Sdogifmi^però il Tecmirio infra 
fegn\è di tarforte^perche quando e^non è lecito a 
foluere la conclufwn' dettala? h or fi jìima d^hauer^ 

' dato d Tecmirio^ cgmecofi^ émojlratay cr finita^ 

conciofia che quejlo nome tecàcvrjcj finche d me 
defimo fecondo antica lingua. Infra i fegniuna 
parte n\è chefià comcàparticu^re conVuniuer^ 
fale^com'è dire^che^è fìafegno^che tutta fauifien* 
giujUyperche Socrate^chefufauioj^uffe anchorgm 
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flo,Qucflofegno dico^benchefu ucro^ non diman 
hi Pinjlmz^^O- U ragionc^c perche e non con 
chiude dinecefiùiMafetu 4;^che e' fu mditio d'et 
/ere ammalato V hauer' la febbre: Et deUo hauer^ 
partorito l'hauere il latte^quejlo ffgngj di gii ne 
cejfario^Cr fi chiama Tccmirio^rréuero, se egli c 
uerojenon fi può contradirgli.Vdtra partf de ifc 
gnifla come funiuerfale con il fuo particulare co^ 
mej che d^hauer la febbre fiainditio d rejpirar^frc 
quentementey Quejto.dico, dineceffui non e uero 
queflojicojfebene e ucrojha Vmflanzia)ritrouan 
dofìdi quegli^chereJ}Hrano co gran* frequenza fen 
za hauer'febbre.Detto è adunche infmo a qui.che 
cofafìa il uerfmile.ched fegno.et ched Tecmirio^ 
Cr in quello.che P un' daW altro fa differente. Et di 
quefle matene più chic^ramente^et donde nafca^ che 
alcune d\ffefpoffon\onchiudere , cr alcune nò^ 
nelle refolutioni del Sdogifmoh abbiamo dctermi^ 
nato.Betto s'è anchora^cheVefempio è una indut 
tione^^ circa che cofe egli è induttione.cio éyche 
€glinonfl4 come d particulare inuerfo l'mm^rfa^ 
Itjnc come Vuniuerfale inuerfo d particulare juè co 
mePuniuerfaleinuerfo dello uniuerfde , mi come 
ilp^ticulareconilparticuhre.arcpmed fimdeco 
ilfmile^quando Vuno,(j' l'altro^ico^è fotto d me 
defmo genere,^ che Cuno di loro e dell'altro più 
conofciuto,tale alhorcffi domanda E/empiofi cos 
me e qneflo, che Diomfo tentale di farfì pruiape 
per haucr domand^ito laguardia del corpo^ perchè 

Pljìjìruto 
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PifìUrdto innazi a lui cercando il medepmo U chic 
dcjJc^CT hauutala fìfacefje Principe: Et Theagene 
medefmméte appreffo lì MegarenfvjEt altri moU 
ti^diches^hinotitiajfuJ?ino e/empio diqucjìaim^ 
prefa dìDionifio^ del quale non era ben\erto Va^ 
nimo imprima^ f e egli la chiedeuaper queftofine i 
Queftì tutti particulari jlanno [otto il medefimo 
generale^ ciò è , che chiunche ajpìra al principato^ 
procura la cu{lodia del corpo . Et detto habbiamo 
infìno a qui^come fi fanno li argutnenti^che paino 
dm ojìratiui in quejla arte Kettorica ♦ Ma gli En^ 
timemifono di più forti^^ pochi di quefiiVaccor 
gono ^ come auuiene anchora nella Dialettica dei 
Silogifmi^ perchè certine fono fecondo laKettori 
ca^fì come auuiene anchora dei Silogifmi nella Dia 
kttica^Cr certine fono fecondo V altre facultày 
cr urri,er jì di quelle^ che fono in effere , come di 
quelleycheper anchora non fono fiate riceuutet Et 
diquinafce^chegli Vditori molte uolte rejlanno 
di loro ingannati , perche , chi gli u a trattando coti 
troppo artificio efce del modo^ che s^ppartienc 
loro j ma quello , che io dico ^ farà più manifejlo^ 
allargandomi alquanto più in quejla materia, lo 
domando Silogifmi Dialettici^ cr Silogifmi Ketto^ 
vici li trattanti delle cofe^che hanno i luoghi^ CT 
quejìif ono i detti communi circa le cofe della Giù* 
Ititia^dellanatura^deicofiumiy cr di molte altre fa 
cultà^che per j^etie fono difjvreti. Piglifìperefem 
òio il luogo del più^ a* del meno ^ con il quale n on 

mane* 



munco fi può fare il Silogifmo cr VEntlmema nel 
•rt^ le cofe morali^che nelle nuturali^ò in quaPfi uoglia 
dtru fdcultk : Mtft tài cofe per ij^etie fono dtffvx 
tenti QueUe propojìtionifono propie^che s^adat* 

tano in ciafcun^ genere di cofu^ in ctafcuna mate 
c ì ria particularmentejcome c nelle propofitioni na^ 
nO turali n^è certe , onde non fi può adattare ne Sdo^ 
0, gifmo^ne Entimema per cofe morali: Et aWincon 
to tro nelle morali è di quelle, ondenon fi conchiude 
to materie^che fìen naturali , CT (ìmde aduiene, di^ 

[correndo per ciafcuna altra facultàMa quelle pri 
)f me propoptioni non f arano mai alcun dotto in net 
ci [una fj^etie di cof asperelle elle non fon^ materia par 
ri ticuUre di niffuna et quefle altre quanto un^ meglio 
i le fapri fcerre, gli interuerrà jch e egli ufcirà della 
^ f acuiti oratoria,^ Dialettica^O" che egli enterri 
i in un^altra fcienz^ fenz<i che alcun^fene accorga^ 
l perche fe Voratore andrk aifqnti^et ai principij di 
j quelle fcienzc ei no fiagia Dialettico^neRettorico 
I jna fia di quella faculta^della quale faran^quei pritp 
^ cipij. La più parte de gli Entimemi fi fa di taP forte 

propofìtioni^che fono propie^et particuUri^et pOM 
f chi Jene fanno di principij comuni. Diuidi0to adut} 
^ the i luoghi comuni, et i propv\ dello Entimmi^co 
, me nella Topica anchor^faccemo^et domandiumg 
^ forme le propofìtìoni^che fon' propiedi ciaf gun^gfi 

nerejet chiamiào luoghi quegli, che fqno a ogni co 

fa comunixetin prima diciamq i^llefprmej^auedo 

innazi raccotato igeneri della^ KmQric<^^ accioche 

nqi 
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noi pojfiamo^poiche noigli hauremo diuip dijpcrm 
se, pigliare dicidfaoio iprincipij.etle propofuiow^ 

De i generi della Rcttorica. 

LA Kettoricajì diuide in trcgeneri^perche art 
chora tre fono le forti degli Entimemi, perm, 
che anchora di tante forti fono anchoragli Vdito^ 
ri^ conciofia che di tre cofe T oration\fì componga^ 
Di chi dice^della materia, er dd Giudice, il quale è 
il fine diqueflo ufficio ycioi Cuditore^eHT tale di nem 
cej^ità debbe effere o Giudice , o conftderatore^ C2r 
Giudice di cofe o paffate^o dicofe che hanno a ueni 
re > Giudice dicofe a uenirej qucgli^che fi ruguna 
nelle pratiche^z^ nei conftgliì^ giudice di cofefat 
te è quegliyche propiamente fi chiama Giudice, Con 
fideratore è colui^che confiderà della uirtu,o dd ui 
tio,come dif ')pra habbiam^ detto. Di qui confeguita 
di ncceffU4jche quefta arte Oratoria habbia tre mo 
di di direjCÌoèjDeliberatiuo7Gìudiciale,CJ''Dimo^ 
flratiuo. Nel Dehberatiuo appartiene perfuaderc^ 
0 dijfuaderCfperche colui,che configliaio tn public 
cof 0 inpriuato fa fempre una di qucfìe due cofe. 
Hel Gu(diciales^ appartiene dijindere j o accufare^ 
perche quegli,,che infìeme cotendonoyo Cuna^ò Val 
tracofafanYempre.Nelgeneredimojlratiuo è prò 
pio la lodcjct il uituperio. I tempi di ciafchedun^d^ 
generi detti fon\ue{li Delconfigliante è iltempo 
futuro^perche fempre fi con figlia di cofe^chehano 
u uenire^o perjfuadendole^o diffiiadendoleiDel 

écante 
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éicante è il tempo paffttojperche chi accufa^^ chi 
difindefmpre tratta dicofc pajJateAl propio tem* 
po dd dimoilrante è U prefente^perche la lode^ CT 
iluituperio è circaU co fesche fonoiBene è ucro^che 
taPkora ci fi uà ufando le coìc pajfate con Ancora 
darle CT medefìmamente cip ufano le cofe^che han 
no,o chepoffonointeruenire con andarle coniettu 
rando.ll fine diciafcuno di queiii tre generi è difjv 
rente > fi come anchor^onoi modici quali^ efjendo 
tre^uengono ifini però a efjer^da fmd^numero co 
prefì.ll genere dehberatiuo hi per fine V utile er il 
dannof o^perche chi perfuadeyfempre conjìglia una 
cofa come migliorerei chi difjuade^ la difjuade con 
me peggiore^ er detC altre cofe fi fcrue per accom 
pagnar quefie^come è delgiufto^o dello ingiujlo del 
lo honeho^o del dishonejio.Ha il genere giudiciale 
per filo fine UgiuiloyCT l^ingiufto^CT V altre cofe fi 
come Urane gli fono aggiunteli propiofine delge 
nere dimofiratiuo è Tfeoneflo, CT d dish onefio, CT 
V altre cofe-, fi comtne gli altri generi iìi^detto^fi 
tiferifcono a quefli^checio fia u croccio é^che il fine 
di ciafchedun^ genere fia il detto da mci n\è/egno 
U uederfì^che molte uolte non fi dif^utd d altro^cht' 
(Cuna fola cofa.fi come auuienc nel reOyche alcuna 
uolta non niega il fatto^ er non niega dnocumen^ 
tOyma ben niega Vhauerlo fatto a torto^ perche fe 
egli non facejfe queflo^nongli farebbe mcRier^dt l 
giuditioj Parimente chi configlia molte uolte conce 
degli altri fini^ma egli non confefferigiamai di con 

(ìgUar^ 
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figliar^ cofe difutili^ ne di dijfuadere le cofe utiliy CJ* 
dello ingiujlo non terri conto^come Are, cheiuici 
nifìenYoggiogati^^ quegli^chenon hanno mai fot 
io ingiuruiCojì chi lodaj o chi biafìma alcuno non 
ui confiderà molte u alte [egli ha fatto co fa utile^ o 
cofa nociua^ma j^ejfogli attnbuifce a lodey /e>/(t/a 
fato irelòflefjo commodoy egli habbia operato co 
fahonejla^nel quaVmodo e lodato Achille per ha^ 
uer^dato aiuto al fuo amico Patroclo^perche e^fa^ 
peuajcheyaiutandoLojgli conueniua morire-^zT po^ 
teua uiuere non gliporgendo f occorfoionde una fi 
fatta mortegli fu piugenerofa^ er non dimanco il 
uiuere gli era utile : Onde^èymanifeflo pè detti no^ 
ftri^ che dineceffti bifogna in prima hauere le prò 
pofitioni delle cofe^che tu uuoi trattare: Et il Tec^ 
mirio^or il Verifvnile^CT il Segno fono propofìtio 
ni R ett orice ideile quali^èycompojio il Silogijmojet 
Silogifmo qui non^c^altro^ che V Entimema^ che di 
tali propojitioni,è,compo}loMa perche le cofeim 
pojjìbili a farfì non poffono effere Hate f attenne hd 
nere di effere^ma folo quelle che fon^poffibilìtCofì. 
le cofe^chenon mai fono jlate^CT che non maifarX 
noJyimpoffibiUyche elle fieno fiate fattelo che eU 
thabbmoiu effer'^fate.Però a chi configlia^a chiac 
cufay CT a chi loda^ è neceffario hauerpropofitioni 
del pojfibile^et dello impoffibile^dello effere ftato^ò 
non {lato^dello hauere^ ò non hauere ad effere. An 
chora chiunche lodalo biafimaychiunche configlia^ 
ò fconfiglia^^ chiunche accufa^ò difende^ no pure 

U dette 
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le dette còfe dimojlrctr^s^affaticaì ntd di più Ugrm 
dezz^i y ò piccolezza di quelle ^ nel bene , dico^ 
CT nel male i nello honefio ^ cr neldishonefto^ CT 
nel giufìo, CT nello ingiuflo j ó dijpcrsè che eglilc 
dica 5 ò comparandole Cuna con V altra. Però bifo^ 
gnahauere propofìtioni della grandezza j cr della 
piccolezz^ydel maggiorerei del minore^deWuni* 
uerfale.et del purticulareiVerbigratia quaVjìa mag 
gior^bene^ò minore 7 ò maggiorerò minore iniuria^ 
cr fìmilmente difcorendopergli altri^ cr cofìhab 
biam]dettp delle propojìtionh che dinecejiità btfo 
gna torre. Confeguentemente diuideremo hora eia 
[cuna di quejle materie m particulare^cio e^intorno 
a che cofa fìa il configliOj cr intorno a che le lodi^ 
cr circa che confìjìa ilgiuditio^ 

DclConfigiio. 

Erfaccendoci dal consìglio diciamo intorno 4 
quai beni,et a quai mali eifu^ perche intorno 
a tutti già non è egli^ma circa quegli^che pojfono et 
ejfere^etnon effere^conciofia che quello^che e di ne 
cefjit4ròha da ejjere dineceffiti^ ò che è impoj^ibi^ 
le^che fìa^ò che jìa jiato^in quejlordìcOrnon accade 
il conjìgliOrnt anchora accade in tutto quello^ che 
può effereyCr non efjere^perche molte coje buone 
dalla natura^GT dada fortuna intemengonoydique 
ftajortercio èrchepojfcno cffirerrfnon eUere^del 
le quali n on s'appartien coniìgbar t\ M a rijtrign ech 
quejla materiard cofiglio è f olancnteii quelle cofc^ 

che fono 
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Sctono per natura taU , che eUeftpoffon'riferiri 
innoi /le^,CT' delle quali c in noi il principi odi ge 
nerale, perche quejio è il termino deUa conjidera* 
tione^chefachi conftgUaiinfino a tantOydico/^^^ 
fi ritrouije queUo.che fi cotifigUaiper noi fi poj/rf* 
o non fi pojJafareyEt il uoler'dire appunto ciafcu* 
na di quejie cofe , cr ridurre inj^etie tutti i cafi, di 
che noifógUam'giudicare.v di più il uoler dique^ 
fiantateria determviare ueramente quanto fi può 
noni* appartiene d prefente tempo, perche e' non 
è uffitio di quejia arte^mà d'una più alta, er pai fin 
gularefcienzàyche, per dire il uero,a quejia s e co 
ceduti) più cofe^che non [e le conuiene, perche,co 
vié thiìdìizis^è déttóM Kèttóricaècompojla Ma 
f acuita logicale deUa moraV dffciphna , cr hora 
è fmile aUa Dialetticaiethora alla [acuita morale, 
le quali f acuità quanto unopm fi sforzi di trattar 
lejta Dulettica dicoy& U Kettonca non cometa* 
cuU ma come fcienze/ non s'accorge diguajtarc 
lanaturaloro , ofcurandole condtrappajptìr nette 
fcienzedi queifubietti^ch'' e* tratta,^ nonfaccen* 
do V uffitio del dijì>utarglii Con tutto ciò tutto quel 
loiche dir' ci fia mejlieri , cr che delle cofe morali 
d lafcia qualche confideratione^diremo noi in que* 
^0 luogo» 

bel cenere Deliberatiiio. 

V T T I quei,che conftglùtn o^quafi di cin* 
due cofe lenza più fanno quejìoyCioèJeUe 
^ ' entrate 




Di 
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tntràìe detlu città JcUa guerra^ CT rfeOrf pdce^ièUi 
guardia della prouincuyddlcgrafae , cjr ucttoua^ 
glie da entrarla er ufcirne-, et ultimamente delfar^ 
ile leggiChi confìgliafopra Ventrate dafarfi alla cit 
.tà^debbe fapere quali^et quante fienoV entrate fuc 
accio che mancandouenc , e^poffa dggiugneruenCj 
^ accrcfcere quelle che fuJ^in^men^dcL bifogno. 
Irebbe cojtui medejìmamente fapefele Jpefe della 
xitti per tor^uia lefuperfiue er le grandi perridur 
re a e^minofi ^ perche e^non s^arrithifce tanto per 
tacere/cere le f acuità quanto per lo fcemare delU 
f^efex^ quejlo che io dico non pure ci debbe infe^ 
gnare Vejperienza hauutane mediante le cofe prò 
pie^ma anchorala diligente inueftigatione è necefr 
faria^che d'altronde cene porga cognitioneconil 
faper'beneChijlorie per darne confìglio • Circa la 
guerra^et pace^ bifogna in taPcaf o ponderare qua 
te fieno le forze della attMCX quante ellepoj^ino 
ejjerey CT quali fieno quelle che cUaha > o che ella 
pofja hauere, Anchora e da efaminare le guerre^ 
che eUd ha già fatte ^quali^(:j in che modo elle fie^. 
no flate^et non tato le propie deUa tua pattia^quan 
to quelle de tuoi uicinho* di quegli maj^iniamente 
contra dei quali fi poffa hauere a far'guerra^accio^ 
che fe eUa^e^con i più potenti di te ^fi configli la pd 
ce^ZT eUa^è^co più debolijche tu pofìi rimette^ 
re nello arbitrio di chi delibera^ fe e^uoglionofar^' 
laguerra.E' anchor'duuedere^ fe leforz^ de tuoi 
rumici fono uguale difuguali aUftiie^ercbecòn 

c* tal'ragionc 
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^MVrdgiÓnec^poffono ejJer^piUyGr mmco patemi 
é te 7 Sopratutto c di necefiiti diconfiderare gli 
tuenti^ chehatiohuuutole guerre nò pur^deUu tua 
citti^mu anchord delle dtre^petche gli c cofa ragio 
neuole^che dalle cofefimiìi ne fortif chino fìmiligU 
^ffittLlAa chi configUa della guaréa^et cuftodia del 
la Prouincia^ no debbe ignorare il modo^onde ella 
habbia àfiar^fìcura^ma debbe fapereilpumero cr 
forza deifuoi faldati et la natura dei luoghi da 
douerfi guardare^ et quefto e impojìibile a farfi da 
'chinonfappia bene dpaefe^accioche e^pajja accre 
fcerladifefadoue eUamanca^etfcemarladoue eUa 
€ troppa^ perche i luoghi^ dico più oportuni ften^ 
guardati maggiormente. Anchora circa la munitio 
ne et uettouaglia da cibarfì quanta Jpefa fi debbe fa 
re a nutrirla città, cr di cheforte^cio è fe delpro 
pio paefe^ofe d'altronde ha a Uenire^et diche cafc 
s'habbia a proueder'di fuori , cr quali delle tue fi 
pojjino accommodare ad altrui^ accioche e^fi poffa 
conuenire^et patteggiare co chi fa di bifognoiSopra 
tutto t da mantenere i fuoi cittadini amici con due 
forti di gcti^con lipiu potenti^dico et co quegli,che 
tipojfono effere utiUjEt tutte quejìe cofe come ne^ 
ielfarie fi poffon^cofiderare per la ficurtà della Pro 
uinciaymaf opra agni cofiderationequeUa delle leg 
gi è importantiffma^perchein effe confijlelafalute 
publicaiLa onde fa di mejlieri fapeibene quatefor 
fidi fiati fi diajet quaVmado digouerno fia utile a 
tiafcheduna citti^et dÒdenafcalacorruttione £et 



jìj,(i quai corruttione uicnc et dalle propie^ et dalle 
totrarie cagioni d^ cffi jìatiAo chiamo guajtarjì uno 
fiatò dalle propie cagioniyconciofìa che cauatanela 
Republica ottima ogni altro flato guaftar^^ P^jf^'^ 
■€t aUentadofi^etrijìrigncdofì^ (ì come nclpopular^ 
gouemo intcmencjche non pure egli fìguafla^aU 
'lentandofì di forte > ch^e^balz<^ nella podcftà dipo 
<hi^ma fi guajla anchora faccedoft troppo popola 
re. Quadra quiVefempio del Nafo aqmlino^et del 
Simoyd quale no tanto fi riduce al mczo con allena 
tarlo ^ anzi fc egli fi rijlrigne troppo nella forma 
aquiUna^o Smayegli efcetato determini fuoi^ch^^ 
nmpar^piu che e^fia nafo.E molto utile al porrle 
legginon tato confiderare il modo degli fiati paffa 
ti che ti fia più accomodato^quanto anchora è il fa 
pere qual modo di uiuere fia buono a quello^ a 
quello altro popolo.Gioua affai per qucHo fine di 
far^ buone leggi l\ffer^ ito pelmondo perche con 
queRomodo fi può c onfider aragli ordini deWaU 
tre genti : Et per dar^configlio alla tua dttd gioua 
affai la cogmtion^ delChifioria cr tali cofe appara 
tengon^piu aUa Politica che alla Rettorìca:^ que^ 
fioche io ho detto infino a qui è Ctìuportanzctdi 
quello che cafca fiotto il configlio. 

Dei luoghi da perfuacterció^ da dilTuadcrc. 

DI C lamo hora quali peno iiuoghi onde fi 
poffa pfuadere^ et difuadere le cofe dette^ 
et altre, Quafi a ciafchedimo^chc configlia^ò in pritx 
" * c ij uato^^ 
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«4/0, 6 in publico debbe ejJer'propoRo utì^fine dd 
rtjfer' defiderato^ò fuggito da tutti gli huommiy 
guefto fine per dir^ brmmente^non c altro^che la 
feliciti infume con lefueparti^etperò diremo noi 
qui di fotto per uia d'efempio ^ cr cofì alla grojja 
che che ellufia^et di che parti còpojla^cociofia che 
tutti i ragionamenti^ che feruono a perfuadere , à 
dijfuadere.fì faccino per cagione dileicottfeguire^ 
Cy.dei mezii onde a lei fi peruiene^cr per difcaccia 
re i contrari} , perche e' fi debbotf far' quelle cofe^ 
che lei^o le fue parti uan preparando^ o che di mi^ 
norela fanno maggiore^cr l'altre fi debbono la^ 
fciare andare^che la corrompono , CT impedifco^ 
nOyò che afuoi contrarij dan'forzu. 

Della Felicita. 

E' A D V N C H E la feliciti Una buona ope 
ratione con uirtu^ ò uero una fuffdenza di 
uitajò uero una uita gioconda^cr ficura^ò una ab^ 
bondanz<^ di beni con forza di corpo^cheglicon^ 
ferui^cr che gli ufi : Et che tale fia felicitilo una^o 
c più delle cofe dette^quafi ogn'^huomo lo cofeffa i 
lEif^Ua Sia cofi^come io dico^ di ncceffitajie con^ 
feguita^che la nobilti fia parte di leij^'liauere affair 
cr buoni amicizia richezz^^M buona^c^ affai pro^ 
lejla buona uechiezza con aggiugnerui anchora le 
uirtà del corpo^ com'è^ SanitifieUezza , ^orz<ij 
Grandezza^D:jlrezz^ di corpo da efercitarfi nei 
giochi^Gloria^Honorc , cr ^uona fortuna : cr di 

, . piuViTM 
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fiu yirtu^ 0 ucro le fueparli.comej Prudenzdy 
fortezz^^Temperanza.et Giujlitìa.perche in t4^ 
modo farà unJeUcc^fe eglihari^dicoj i betti intrin 
fechi^cr eflrinféchi.pcrchc altri fuor' di quefti non 
fi raccontano.D ornando io beni intrinfechi quegli^ 
• che fono neWanimo ^rnel corùo^CT eflrinfechiU 
l^obilUjGliamiciyLaroba^ VhQnpre^ gr in oltre 
L Mtoriti^etlaFortuna.pchecS quejlibenifipuo 
uiuereficuramète.et diciamo horanel modo difo* 
pra tenuto^che che fìuciafcuno deraccotati beni. 

T A nobiltì (Cun'Popolo.etd'unu città e, che gU 
L^habitatori funo nati in quel luogo, et ui fieno 
fiati anticamèteyet che i primi fieno fiati grandi^cT 
Principi.et che di loro fieno ufcitiaffaihuominiglo 
ricfiperdmezo di quei beni che fon grademente 
€mulati.i;obdt4 nel priuato è dal cato degli huomi 
ni^et deUe done^ et che chi u'e prodotto, nafcu per 
Pfdrejet per Madre legittimoy et come neUanobil 
U della città dicèmo^quado i primi degli antifhi^jio 
rofonofamofi ò per uirtu^ò per ricchezza^o per 
qualche altro bene honorato,et quado in taliftiat^ 
te affai huominiui fi racozzano che fieno flatiiUu 
firi c ofi mafchi eoe f emine jet figiouaniycoe uecchL 

Della buona prole. 

NO ^jèicofadubiala buona et affai pr ole f 
che che ella fi fia.Buona fiiatta in publico 

c iij ejfer'fi 



cjjer'jì iicciioue c afjaigiouentì{,o' buom^buona 
'dico , diitirtù del corpo , cornee la grandezza , U 
belkzZ'iJ^ forza, €rla deftrezza ne^giuochi^cr 
buona ancborudi uirtù d''animo,come è laFortez 
zaietUTmperazaile quaU due uirtùfono neigio 
nani maj?immente dejlderate.Buona ftiattajet affé 
in priuato c Vhauere affai figlmoli^c^ detta maniera 
contata tanto nei majfchi, quanto nelle femminea 
Chiamo io netta Donna uirtù del corpo la Bettezf^ 
za,et la Grandezza,et uirtù delf animo in leda Pf< 
dicttia,etla Prontezza nette faccende di cafa^ufatct 
non dimeno con una certa liberalità. Quejlo fimi^ 
gitante debbe (jfer'neglibuominhet nel publico,^ 
nelpriuato^GT ne mafcht.et nelle femmine,perche 
coloro^che trafcurano lapartedette Donne, come 
f ufa di fare in Sparta , queUi tali netta metk detta 
(itt4 quafi non fi pojfono chiamare beati, 

Ddh Ric/iczza. 

PARTE di richezza fon o i Danari , Beni 
immobili, Pofejfoi di luoghi,di majferitie,di 
Serui,diBcftiami eccellenti per moltitudine,per gra 
^^P^*" beUezzajlc quali tutte cofe debbon* 
fffcr'ficure,liberali,zr utili.vtili domando io queU 
k,che dà'io più fruttotBt liberali quettejche ci dati' 
élettotFruttuofe f jn'quette,donde fi traggonH'en 
frate: Et ddetteuoli ^uette,onde no fi caua,eccetto^ 
cheVufojrofa che fia (per ma di dire) nutta. Chia 
mapdipojfedere tai cofe ficuramcnte^quando tu le 

puoi 
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puoi ufare a tua pojlab Et chiami effcr^tue propini 
ònon effere^quando a te fla ti tenerle^ò P alienarle, 
lo chiamo alienationdibeniil donargli^ ò iluender 
gUiEtlarichezz^in [ottima cofìjle maggiormente 
neWufarlaychencl poffederUy pche ella noè altro^ 
chs un^maneggiametOiet un^ufo di quejìe taicofe» 

Della buona fama. 

LA buona fama c Veffere ftimato da tutti l 
buoi ò haucT^qudcu di qi beni^che fia in pre 
zio i\ogti^huotnOy òdeipiu^ò deibuoni^ò dei faui^ 

^' DelMionorc. 

L^HONORE €unYegno<Cunaoppinlon 
nehauuta^che quei tali fieno liberaliyCr be^ 
nefattori j CT con ragione fono honorati coloro , 
cbe hatio fatto giran^benefitìjyet quegli che poffon^ 
f^^nc^Benefitio è quello^ che ci conferua ^crcheé 
f^gioney ò delTejfere^ o della richezza^ ò di quaU 
à)e altro bene^ che con difficulta confeguir^fi pojfa 
^tneno in quelluogoyò in quel tempo, perche egU 
accade taPhoraycheun^piccioCbenefitio merita ho 
ideila quaVcofacrd modo^ crPoccafione 
^ c cagione. Spetie £honori fono ifacrificif^Me^ 
Vtorie in uerfi^ o in prò fa y Doni^ Tempij Cattem 
^^^ySepolchriy Statue, Spefe del publico ì Ancho^ 
^^glihonon ufati da'Barbari cioè i Vadorationi 
inuerfo i Principi , er (/ fuggirfi dal cojpetto loro 
riuerenza . Sono anchora Jpetie d^hono x 

c iiij riiprem 
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fii prefenti^ che fono in pregio u quei p:irticulari ) 
Ne altro è ilprefente^che il clonare una cofa^cr c 
fegno cPhonoranza : per quejia cagiqne gli au4 
r/, ^gli ambitiofì lo iefìierano^ perche in efjq 
T/mo, cr V altro fi fodisfi^ Vauarondico^per bra^ 
marW^utileycr Vambitiofo per bram4r^rhonorc^ 

Della Forra del corpo. 

VI R T V ■ di corpo è U famtdjU quale fi di 
ce che l^h^ <;hi affatica il corpo fenza hauc 
re dolore^percioche quégli^che fon fanijcome fi di 
ce d^Kergdico^niuno c^cbe per fìmil conto già mai 
gli domandaffefeliciyconciofta che per mantener^ U 
uita e* afteneffe da tutte^ ò dalla più parte delle cg 
fe che ufunogUhuominì^ 

peIlaBe!fc77a. 

LA beUczZit c in ciafcunaetl differente.ìHel 
giouane confìfte eUa^quando egli ha il corpo 
àtto alle faticherai corfojZT aUa gagliardia^CT q^ 
do egli è £ affretto piaceuole^ CTgratiofq di fqrte^ 
che é'fia desiderato d\ffer^ fruito : Et però quegli^ 
che fi e fer citano in tutti a cinque i giuochi^ f on^be^ 
gli^conciofìache e'^ fieno ben* dij^ofli allagagliarta 
dia^cr aUa prefiezza-ha beUezz<^ nella umiltà co 
fìfle.quado è s'hailcorpo'ben'*diJi>oflo alle fatiche 
della guerra^ CT quando e^ s'ubai' affetto grato^CT 
infteme feroce. Et quella del Vecchio è quando 
fopporta bene le fatiche neceffarie^CT f^nz^ dolo^ 
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f fjper non hauer^ alcun* di quei difetth i quéi il piif 
4clleucltclauecchiezzuuccomp^gn'^no. 

Della Gagliardia. 

LA gagUardia è una pojfanzu di muouere un 
altro ouuque tu uoglìj) tirandolo ^6 jpignen 
dolorò alz<^ndolp^ò premendolo percotendolo > 
Onde chi è gagliardo èòper tutti quefli contilo per 
parte d^ejji gagliardo^ ^ • 

Della Grandezza del corpo. 

LA grandezza del corpo jlaneWauanz<tre 
altrui pel largo, pel lungo, pd groffo,m4 
fon tal proportionenon di manco , che i moti non 
fliuenghino più tardiperò per fìmd cagione. 

Della Deftrezza. 

LA delireza del corpo negli ^fercitij deigiuq ^^^^ 
chi è una uirtu compofla di gradezz^iji ue f"Jif^J 
leciti,^ diforz^ypcrche chi è uelqce è anchoraga 
gliordo^conciofta che chi fi può muouere uelocemc \uor^'o 
te, cr a li^ngo fi chiami corridore i Et chi può rite^ // ran 
nercj^ firignere unaltro fi dica efjer^buon^giuca^ 
tore (U bracciahEt chi può Jhalzarlo,cr percuoter'^ ' 
Io Ji domandi percotitore^Et chi fi porta ualorofa^ 
mente neWuno cr neW altro ^uoco pancratiafìefia 
detto,Et chiuince in tutti fi chiami Quinquetrionef 
CIO è Vincitore di tutta cinque^ 

Della 
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Delia buona Vechiezza. ^ », v 

LA huottd uechiezZd è qtitUct^che uteri tìtrdi, 
crf€nzddolore',che adirciluero^e^non fi 
può chiamar^ buoa uechkzzd qùeUa di chi inuechia 
preilo^nè quelle di chi inuechia tardiyma co dolore^ 
perche La buona uechiezz^ procede dalla gagliar 
dia del corpo^ZT daUa buona fortunale onciofia che 
chi no uiue fenzafajlidij del corposo' ^o é robujio 
non fi pojja dir^fano^^ che fenzd dolorerei lungo 
tempo uiuer^nonpoffa appena chi é ben^firtunatoi 
Et ecci anchora unaltra uirtù^chvfa uiuer^Phuomo 
affai tempo jfenzd cofiderarci dentro laga^liardict^ 
ù lafanitàyper ritrouarfì di molti jche fenZà quejlc 
uirtìi del corpo uiuono affai h M^ctil uoler\onfidera 
re alprefentequefla materia appunto^non gtudico 
effer di necejutà per le cofe^di che noi trattiamo. 

De ixìoni^ Óc aflai amici. 

COME ftenYatte le molte^^ le buoe amici 
tie^flimo io effer^noto a tutti coloro^ che sa 
no che cofa fa amico. Amico è colui^cheinuerfo del 
V altro amico adopera tutto queUo^che egliflima es 
fergli ben e,cr che fa ciò p cagionM^ cffo amico^Ch^ 
ha molti di ^flifi chiama hauer^molti amici^et chigH 
ha buoi fi dice parimète^che egli a molti amici buoi^ 

Della buona fortuna. 

IN buoa fortuna uiuon^coloro^ai quali tocca d^ 
beni^di eh'* ella e padrona^^ cagionerò di tutti 

dlCOy 
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*i A'co, 0 rfeOit p//^ pw^rf e, o de' maggiori e' cagionala 
fi fortuna molte uolte alcuni ej^tti cheanchora fi 
nf\ poffonorifirire aWartejZ^ d'alcuni.chedanejjuna 
'hii art€fon\ontenuti^come fon^quegli^che dalla natu 
)rr, ra procedono 3 di alcuni anchora , che pofjono 
y fuor di natura uéire.cociojla che della fcCnità ne fu 
ck cagionTarteiEt detta bettezz^.a- della grandez^ 

Z<i ne fìa cagtotj^la natura, in fomma dalla fortuna 
>i^o deriuan' tutti quei beni^nè^ quali ha forza l^inuidia . 
tto* Ef,é anchor^cagionela fortuna dei beni^che accafco 
m ^0 fuor^di ragion eccome è Se gli altri fratelli fof^ 

«0 M brutti^che tu sij beUo 0 fé gli altri no han\i 
fjlc ilo il Teforoj che tu ti abbati a trouarlo : 0 fe dalU 
[eri fletta i flato tocco quello^che t^i preffo^ ^ tu nò^ 
iico ofe tu folo non u\ndafii^effendo foUto femprc an 

duruifolo. Et quegli^che non foleuano andarui^al^ 

Ihoraui uenijfero^^ ui rejlajfero mortijperche tut 

ti quanti cotali effètti fi debbono attribuire alla bua 
mi^ fòrtuaMa perche d genere dimoflr4tiuo è il prò 
tìà pio luògo^doue appartiene di dire della uirtù^qu4 
ili do noi ragioneremo delle lodifollhor^fià apropofì 
ici to determinare di qutfta materia.Chiaro è adunche 
:hi qudi fieno quelle cofe^le quali fi debbe metter^ inm 
l\\ nanzi per fine chi confìglia 0 infuturo^ p in prefen 
\o\, ^^yche e^fe lofaccia.Et quali medefimament^ fimo 

qujlle.che debba metterfi mnazi chi diffuade.et tali 
^ ^10 fonyitro^che le cetrarie delle prime. Via perche 
k l\tile è V intento di chi perfuade^ cr // finp no m4 

fl mette m cofulta^ma benei met^i^che a effe fine d 

(onducono^ 
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conducono J quali no fon altroychegliutiliyche net 
leattioihumanes^acquijlanOjetPutileè cofa buoa^ 
perciò piglieremo noia dtre quali fieno i principif 
del bene^et deìTutile^dìfcorrédone coft aUagroj]<u 

Del bene. 

BENE e adunche quelloyche per feilejfo fi 
debbe elegger e^^ perfine del quale ognal 
tra cofa elegge^ et quello che da tutte Maitre cofc 
, € defideratOjio dico ò da tutte quelle^che hanno feti 
fo^et ragionerò da queUe^che no Chauendo^fe elle 
l^haueffinojlo depdererebbono^et quello jche tutte 
lecofe^chehanUaragione^concederebbonoaloro 
flejje, et in ognicofa Peleggerebbono: Queflo^di^ 
co^a ciafcuno è bene^ er que^o altro anchora^che 
ci fa Har^bene^pojfedendolo^c^ che ci di da uiuere 
tato che bajli^et col quale no ci maca nulla^et quel 
. lo jche ci preferua^a* che ci da fimiVcofe^ cr a cui 
. cotali ne confeguitanoySt quello che i cotrarij d^e$ 
fe fcaccia da noi^et tutte quelle cofe^che corrompo 
no il beneXaconfeguenzainduemodipfaìòinfìe 
. tne^ò doppofi come imparare gli cofeguita.die 
irò d fapercjAlla faniti confeguita la uita infieme^ 
CT in^ un^medcfimo tempo jle co fesche partorifco^ 
no il bene fono in tre modi^ln uno^che flà come il 
còrpo fano^chericeue la fanitàyNeW altro che fii 
come ilcibo^cheleimedefimamenteprodutey Ne/ 
terzo-^che^ix come V efercitio^cheilpiu ddleuolte 
. ce la cagionaiìl che Slando cofi accade di ncceff tày 

ihe l 



yi che il ricmmento de beni ^ et il difcaccimento 
^ malifia cofa buondyperhe Vuna^cio è il non hauer^ 
tnde^ne confeguiu infìeme^et Caltra^cio è I hauerc 
dbene^ne cojeguita doppo, Anchoru è bene il vice 
uimcto del muggior^ bene in cablo del minore^etil 
nceumèto del minor mde in cabio del maggiore^ 
pche diqu ato il meno e dU4Z<^to dal maggiorCy di 
I ^ tanto dello uno fifa acquijloi et deWdtro perdita^ 
r^c(j ^ difcaccimento.Lc uirtà ancbora fono nel nume^ 
[„o|f Yo de^beni^conciofìa che per d lor meteo fi jìia ben^ 
Jfi dijjfojio^etchc elle ci partorifchino moltibeni^et ce 
i^Si li faccino ufarci di loro particularmenté che che . 

^^^^ fi fieno^^ é che natura dij^ersè ne ragionere 
jio,i ^0 unaltra uoltaAl piacere anchora è bene^perche 
)ri,^ fatigli animali da natura lo defiderano^onde inter 
0C. uienechedi necejfiti fieno cofe buone dpiaceuole^ 
€t l^honejiojperche d primo ci genera d piacer e^Ut 
ìlfecondo^che c l^honeilo^purte di lui è piaceuole^ 
jii ^tpa rte n^c per fe fieffo defiderabilet'Et per ridurr 
'Oifif w breue queHe co fesche io dirò qui di fotto^uer 
j^ìii Tanno ad effer^bene di neceflitL Primieramente la 
•^iè fcliciti^perche ella è per fejìeffa de fider abile ^et fuf 
(irf* fi(^itnte 1 anchora perche per cagione di lei 
^^fi molte cofe fono elette dagli huomini • Di poi è la 
00^ è^ftiti^yla fortezz^M temperanz^^a magnanimi 
0 tà^la magnifìcenza^et altricofi fattihabiti^che fo^ 
fl( no uirtu deWanima^Seguita la fantitàjia bellezz^iy 
étre fìmili^che f ono uirtà del corpo^et d^ affai be 
|m Mgmcratrichfi come è lafanitkche c/ partorifce il 
bt piacere^ 



plucefe^et UuitUyonde dia appurifcat ognuno pér 
ottima cofa^ per cfjtrci dico cagione di due cofc te^ 
nutcìn pregio da tutti gli huomini.cio è Gel piacer 
Yt^Z^ della Ulta. Vicri^doppo la richezza-,chc c uria 
uirtìi circa il poffedere^cr è di molte commodità ap 
portatrice.Vamico^C^l^amicitia fono in quefio nu 
merciperchel^ amico e perfefteffo defìderabile^et 
arrecaci molti comodit Vhonore anchorayCt laglo 
ria^perche tali ci dami o diletto ^^M^n od anch ora 
molta utiliti.Etmchora^pchc il più dellle uolte con 
f 'rguita a chi Vha il pofjedere di quei beni^ onde gli 
huominifono honorati. Lafacultà dello orare^del 
negotiare e mefja anchora infra beniy perche tutte 
totali cofe ci arrecao utilità, Anchora il buono inge 
gnojia memoria imparar* preflojiafagacitk^ett ut 
te fìmdicofe^perche tali [acuiti anchora effe molti 
beni cipartorifcono.Similmente tutte le fcienz^^et 
Vartij^ il uiuere ftefjo è infra i beni^conciofia che 




queSle cofe^cheio ho racconte/ono beni fenz<i co 
tradittion^ di perfonaMa douc efr dubita/euna co 
fa e bene^o nò di qui' fi può cometturareje ellafìa 
in quefto modojcio è^Quello è bene^di cui Poppo 
filo e malc^et^dicui Voppofito gioua a^mmici noflri^ 
cornac dire Se eUnimia noflrigma^chc noi framo ti 
midiyfii manijijlo^che Vejfer^noi animofi ci farà di 
grandij^imo giouamento^ cr tutto quello finalmen 

te^che 
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' (e^che uorrebbono i noSlri nimici^o del quale ejì^fi 
raìlegrerebb ottoni contrario^dico^cifura utilejon^ 
de è quel detto d^Homero^ 

Giuiit'c i»hora, che Priamo e'fuoi figli iltados, 
Sendran'gioia 

Vià quejlo non fempre è ucro^ mu e (/ più deUe uot 
te^conciojìa che e^pojfa interuenire^che queìlo^che 
c buono d noi^ilmedefimo fiu buono anoflri nimì^ 
ciyonde c in Prouerbio il md\ongrega glihuomi 
ni infìeme^quido egli c nomo ai ambe le parti, An 
chora è bene quella cofa^ che non trapajja troppo^ 
Bt quella c male che c più che non fi conuiene^et è 
bene quella per cui è durato molte faticherà" fat 
tofi molte Jpefe^perche una tal cofacifì rapprcfeìt 
ta come bene^cr come fine di molte cofe^cr il fine 
€ co/a buonajondè apprejfo d^Homcro fi dice 

Et a Priamo il uanto deÙag ucrra ilUdoi. 
La(cin',e'l pregio, 

CT akrouQ. 

rindugio fenza frutto afreca biafnió. ll'uidos. 

Et in Prouerbio fi dicej V orcio deVi! acqua innazi 
atPufcio.Anchora è bene tutto quello^che è defìde 
rato da molti^ cr che per confcguirlo fi pigliar^le 
guerre^perche quello^che e defiderato da ogn^huo 
mo^e bene^crgliafjai^fon^com^è dir'^ tutti. Lacò 
f alaudabile è anchora buona^perche nejfuno Cyche 
odiquelloychenon è buono.Etbeneèanchoràitit 
Jo quelloyche è lodato dai cattiui huominijet dagli 
inìmici^perche confi jfaniolo chine fa male, egli è 
f^gno^che ogn^huomo lo cofifferebbe^p effer'co/a 

manifijlu 
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mn^ejlaScome interuicne nei cctttiui,che fon hd 
fintati dagli amici i Et perilcotrario di buoni) che^ 
fono da'mmici lodati.onde fi tennero quei di Cor* 
to fòrteméte ingiuriati da Simomde Poètayche difjc 

Non de'corijin l't lair Cnt^ Troia. ^ j t 

Anchora è bene tutto quetlo^chee lodato damo* 
mini faggino buoni,ò da donne fimiU,fi come inter* 
uenne a Vige di PalladeiA Helena di Tefeoha 
ride delle ite Dee, etiA.chiile d'Homero.VmoLmc 
te le cofe,che t\leggono,fon^buone,et le cofe, che 
s\le2gonOi fono le dette i Et quelle fono anchor^ 
buone,chefon cattme a' nimicii Et quelle,cbefon 
buone agli amicijEtquelle^cbe fono poffibili,le qua 
lifono in due modiyEt quelle doe che fono fiate fot 

te, cr quelle che con àgeuolézza fi pojfonofare , 
Con ageuólezza fifa una cofa quando ella fi fa f^ 
X,a faticalo in poca dotta,perche la difficulta fi dif* 
finifce ò con la fatica che e nel farla,ò con il confu 
mccrui éetro affai tempo. ¥affi anchora con agcuo* 
lezzayquando ella riefce nel modo^ che tu uuoi,Et 
uuolfiyò quello che non è mate^o quello che fi difco 
jla poco dal bene,cr questo fi confeguifce.o quan* 
do Cbupmo non è punUo » o quando egli e punito 
leggiermenteiAnchora quando le cofefon propie^ 
«t quando da neff'un'altrofon'poffedutefon elkn 
tuonerei quando elle fono ecceUenti,percheintal 
ptodo «'e pm honore; cr le cofe,che tifi conuen*^ 
gonoJon'buoneyCome fono quellejche scapparle 

gono dia nobilùjO' allagrandezZA d'alcunoj Et 

quelki 
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^ueUcjcht ti mancano auuenga che in poco^perché 
non manco eleggono gli huomini'per quejio diuo 
lerU. Anchorapaion buone le cofe ageuoli a met% 
terfi in attoy per effer'pojubdi per la loro faciliti : 
'Et ageuoli ametterfi in atto fon^ quelle, che fono 
fiate ottéute da ogn^huomo^ò dagliaffai^ò dai fimi 
UJ> da quei^chef on^da maco dUe,Anchora quelle^ 
che fon* grate agli amici^et che f on agliinimci mole 
fieiEtqueUe^che daglihuominì eccellenti fono det 
te difare'jEt qutHe^doue effi hano ejperiéza'jEt do 
ut è* fono pernaturaitichinatiper ftimarfì piufacd 
I mente di douerne d fine confeguire i Et quelle jche 
ìtouorrebbeun^huonio cattiuo^perche tali fon' più 
degne di lòdi j Et quelle, eh e fi defiderano affai per 
che elle ci fi rapprefentano no foto per diletteuoli, 
ma anchora p migliori} EtaueUe cofe anchora fi uo 
gUono affai^ alle quali hoiyiamo più inchinati^come 
€ la Vittoria e uoluta dai foldati ^ Vh onore dagli 
ambitiofi,lldanaiò dagli audri'^cr cofi difcorrendo 
per tuttiiEt da qùejli luoghi fi debbon* trarre gli ar 
gumenti nelle materie dd buòno^CT debutile. 

Pel maggiore,* del iniuor'benc. 

MA perche molte uolteintralecofe^chefì 
dij^utano^non fi dìfcorda deìTuttle^ma fi 
tene ò del piu,ò del meno,perciò diremo noiconjfe 
guentemete di queUo^che fia maggior\tileJ> mag^ 
gior^bene.Sia adunche una tal cofa queUdìche con* 
tiene Vdtràun tanto^cr più i Et U cofa contenuta 

4 fia 
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fìd quellUjche è dalla maggion abbrdccUtUytt but 
dafì il maggiore^or d minore con il rijpetto del mc 
no^Cofìdgrande^Cr il piccolo.etdmolto^c:;^ dpo 
co con la confìderatione dMa grandezzoso molti^ 
indine d^ altri: "Et jìa grande lacofa^ ch^ auanz^y^t 
fia piccola quella^che è auanzdta: Et il medefìmoft 
ponga nello ajfaiyet nel poco. Effmdo aduche buo 
na quella cofa^che per fe ftefja^cnr che non per ca^ 
gion^ diottra e defìder abile ^et che da ogn^huomo e 
defìderatdy CT la quale uorrebbe ciafcuno^che ha^ 
uefje mente j et giuditiojEt quella^ eh e ci fa d bene^ 
cr che ce lo conferua , ó i chi tai cofe confeguita^ 
no^^ effendo finequeUoyper cui confeguire fi de 
fiderà II mezijné efjendo altro d fine^ che queUó^ 
per cui fon^r altre cofe i effendo bene anchorl 
quello j che non pure è bene ajfolutaméte^ma che è 
bene a quel particulare^fegue pero di necefita^che 
tutto quello^che cis^aggiugne^o pocQ che eglifìa^o 
ma cofa fola^che ella lo faccia diuentar"^ maggior^ 
bene^annoueratala dico con quel di primato una co 
fa fola^o poca^che ella fi fuffey perche in tal modo 
e^uiene a ananz^'Te-^et la cofa^che e cotenutajuiene 
d ejfere auànzuta: Et doueinteruiene^che una cofa 
gratiiiffima n^auanzi unaltra fmde^quiuifmdmen 
te le cofe contenute in dette cofe grandiffime hmo 
infra loro la medcfma propoxfione^come dire Yn'^ 
huomo grandiffimoje egli è mag^ore d'^unaDoti 
nagrandijjima^ affolutamente ne confeguiterdLjche 
gli huomm faran* maggiori delle Donne * Et fegli 

mo^ 
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huomkiajfolutamentc [arano maggioriA^Ue Doti 
fte;uérri ptr queilx ragione utihuomògradijjimo 
a effer^ maggior e d'una Donna grand/sima > per^s 
che li eccefsi nei generi hann o la medejìma propor 
tione infra loro^che hannoU cofegrandipme^chc^ 
fon^ contenute in quei generi, "Dicefx anchora ejjere 
quella cofa maggiore^ alla quale un^ altra ne le coti 
f ^guita^(y eUa non confeguita a leijEt quella con^ 
fequenzuin tre modi fìfu^o infieme^o doppo^o, in 

• potenzdypérche Vutiliti di quello^ che confeguita^^^ 
confifle neW altro . Confeguenz^i infieì^e è cQtnc^ 
dir e^ Alia faniti ne confeguita la uita^ma nonpro^ 
cede la ragione arouef ciocche allauitaneconfegui 
tilafanitì. Confeguezd doppo è ilfapereaWmpa 
TOre.Etconfeguenz^iin potenza è il furto al facri 
legioyperche chi ruba le cofe facre^ruberebbe ben* 
le prjofane. Anchora quelle cofejon^maggiori^che 
manzano maggiormente unacofa maggiore^cocio 
/ìa che di necejfui elle auazino anchor4 la maggio 
re.Et maggior^ benifon^quegli^ch e maggior bene 
ficijci partorifcono , perche quefto è ruffitio del 
maggiore , partorirci dico maggior bene fido. Et c 
mchora maggior^ quelloyche procede da maggior^ 
cagiocfperche fe l efferYano e più dejìderabile del 
uiuer piaceu.olmcntc^et è maggior^ bene^necgfjfi^^ 
^tujche la^famu fia maggior^ bene^ che non è il 

' jfmerei Et cofi tutto quello^chc fidefidsiapcxfe, 

jìeffo piu diquello^che fi defidcra per conto d\dtri 
come intcruiene nella forzayetneUafanuà^perche 

•c d ij Vunk 
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Vund non defìdera per coto fuo propiOyC Vdtra /?, 
cr <]ueRo c il bene . Anchora quello^ che e fine di 
quello^che non è fine^per effer Vuno per coto iHd 
traile V altro per coto fuo^fìcome fl(t Vefercitio per 
coto difar^ano il corpo,Ut quello che muco hi bi 
fogno d^dtruhò d^aUre cofe^ per hauer^quefio piti 
fufjicienz^'^t minor^ bifogHo fi dice hauer^olui^i 
cui mancano poche cofe^b ageuoU 4 confeguire.Et 
duado una cofa no può jiar^fenz^ l^cdtra^ò è impos 
jfibde.che eUafia flata^et Vakrapuo ftar^f mz^t Ui^fi ' 
dice efjer maggior^ bene^per effer\òfà più fufficiéte 
quella^che no ha bifogno^et però una t£cofa mag 
gior'* bene apparifceiEt quello è maggiot^ bene^chc 
€ principio di quelloiche no è principiotEt quellop 
che è cagione di quelto^che no è cagiòneitt quefio 
interuienepil medefimorij^etto^conciòjìà che egli 
€ impoffibile i effere^ò i ejferc àuto una cofa^ d)$ 
no habbià hauuto principio^ et che nòti hàbia hauH 
to cagione : Et di due principij principiati uno eQit 
to^quello è maggiore effetto ^cht uien^da maggior^ 
principioiEt di due caufe caufànii^quel che uiene da 
maggior\agioneiEt aUincohtro di due principij^et 
di due cagioi^quelloyche c principio^ò caufa di mag 
giore effètto è maggiore: Et è chiaro pendetti nofiri 
che neWuno , cr neW altro modo fi può pigliare d 
maggiore^cio è hora quello tche c principio di quel 
losche no è principio^ et hora quello^che noè prin • " 
àpio di quello^che e principio^p effer e il fine tnag^ 
^iorcjty* no effer^pnncipiOyficome diffe Ltodamà 
^. mufind^ 

j. 
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gccufdndo Cdiflratc Che chicojì^Uudfuceua mag 
giare ingiuria à chi metteua ud effecutione^ conao 
fìa che e* non fi potcfje effeguire ntdU^fe prima ella 
nonfuffe fiata confìgUata: Allincontro Cauria iif^ 
fe Che chi metteua ad cjfecutione faceua peggio di 
chi configUaua^conciqfia che nulla effer^poteffefat 
to/é^nonfuffe {lato chilo faceffe^ er il configlio 
non effere {lato fatto peraltro , che per mettere iit 
atto le cofe. Anchora fi dice effer* maggior e il ra* 
rocche non è Vabbondante^come è P oro, che è me 
glia del ferro , bmhe e^fia più difutàe , conciofu 
che Vhauer'^deWoro fia tenuto in maggior^ pre^ 
gioy perche egli è più difficile haueme. inunaltro 
modo V abbondante è meglio del raro , perche egli 
duanza d raro neWufo,conciofia che lo Jpeffo man 
Xi il poco, onde diffe Pindaro 

ottima cofa c l'acqua. 

Et in fomma le cofe difficili fon^piu eccellenti deU 
le facili , perche elle fon^piu rare : Et a rouefcio 
le più facili delle più éfficili^perche elle hanno eò 
muncheVhuom^uugle. Anchora dou^ è ilcotrario 
maggioreyCr anchora doue la priuatione è maggiò 
re interuiened detto di f opra. Anchorala uirtuc 
maggiore di quella cofa , che non e uirtù : Et iluin 
tio di quello, che non è uitiQ, per effei quegli fini, 
er quejli nò: Et doue l^operattonifon^ più belle^ 
6 più brutte ^ quiui è maggiore quello, che taVco^ 
fa opera. Anchora doue fon^maggiorìi uitijyerU 

d iij uirtu^ 
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uirtu^ maggiori ui fono anchorx gli effvttiperifld^ 
re gli effrtU non altrimenti infra loro^che fi jìicno 
le cagionilo' i principij^^ per iftare i principi]^ ZT 
lecagioni^comejìanogli effdti)Et doueVEccellefi 
Z<t d'una cofa è più defìderabile^ o più belUs come 
e Vhauer^ buona uiilUyche è pm defìderabile deWha 
uer" buono odorato^ per ejfer^ la uifta delP odorato 
più nobile^ cr per effer^piu degna cofaV amare gli 
amici^che non è i danari ypcr ciò e meglio effer^mck 
nato alPamicitie^che aWauaritia: Etallincontro gli 
eccefft f on^ migliori che fono nelle ccfe miglioriyEt 
più begli quegliy che fono nelle cofe più belle , er 
doueidefiderij fonpiubonefti^o migliorij perche^ 
maggiore è il defìderio , che è nelle cofe maggioriy 
cr però le uoglie delle cofe più honejte , CT miglio 
ri, fono er migliori^ cr più honejie per il medefu 
mo conto^Et douefono le faenze più nobilito pitc 
uirtuofeyCiuiuiV operationi^che deriuan^da loro^fo 
nd^ più nobili^^ più uirtuofe^ perche tale è il tic 
ro^quale è lafcienza^perche dafcuna infegna quel 
losche c fuotPer la medefìma cagione le fetenze di 
materie più nobili je:^ più uirtuofe hanno la mede^s. 
jhna proportione . Qwe//o è anchora meglio , che 
giudicherebbonoy o che han^giudicato gli huomini 
/f?<?^^ lipìu^o li buoni. Qj^ejlo dico è mag^ 
gior^benej^ dineceffiti conuienejche ei fiatale o 
ajfolutamentey o uero inquanto egli è (lato giudicct 
to fecondo la prudenza. Et quejia tal cofa è com^ 
mime in tutti gli altri predicamenti 7 perche ne^re^ 

latiui^ 
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latiui^GJ" nel quanto^ er nd quante cofc fongiiU 
dicate buone fecondo che la fcienz^ , CT la pru^ 
dcnzule detU: Et del buono dicemmo di /opra 
diffinendolo cojì j cioèy Che egli era quello^che da 
ogni co fa ^ che haucjfeprudenz^i^ farebbe eletto: 
"Però è chiaro , che più farebbe eletto quello , che 
più dettajfe la prudenza . Et quello ^che è nelle con 
fe migliori^ o affolutamente, o in quanto elle fon^ 
miglior i^ come è la fortezza con la gaghardia del 
corpo , Et quello > che più eleggerebbe un^huo:^ 
mo migliore , o ajfolutamente , in quanto egli è mi 
gliore^ come e Cejfere ingiuriato piutoHo dello in^ 
giunar^ltriy perche Vhuomo piugiujìo eleggereb^ 
*be più tofi 0 d primo . Et quello , che e più piacer 
noie di qu dioiche e men^piaceuole^perche ogni co 
fa tira dietro al piacere , cr per conto di lui Heffo^ 
non per altro s\ppetifce d piacere , d bene^ 
crdfineè difjinito con quefii termini . Delpia^ 
cere quello è maggiore 7 che dà manco faiiidiOy 
cr dura più lungamente . Et quello , che è più ho^ 
neSo di quello , che è meno honeiio , perche Vho 
nefio 0 uero egli è piaceuole , 0 egli è per fe flef^ 
fo defiderabile . Et quelle cofe fon^ maggior be^ 
ni anchora ideile quali noi uerremmo effeica^ 
gìone di farle confeguire^ 0 a noi ftej^i, 0 agli 
amici nojlri. Et quegli allincontro fono maggior^ 
mali ydiche noiuorremmo ejfer^manco cagione^ 
Quegli anchora, che più durano di quegli^ che du 
rojimeno. Et i più certi de^ manco certiyperche nei 

d Iti) primi 
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primi M4dnzci Vufo nel tempo ^CT nei fecondi nelld, 
uolonti > conctofìa che il più certo il più jìabilc 

fi P^lf^ P''^ '(A^^ ^ /^^ P^l^^ • Anchora quando dei 
nomi coniugati deriuano^p' da i cafì fìmili ne con^ 
feguitan^gU altri.che uengono,come è Se P operar^ 
fortemente è più defìderabile^ CT più honefio deU 
r operare temperatamente , ne confeguita , cheU 
fortezza fia della temperanza più defiderabile'jEt 
Vejfer forte più dello effer^ temperato . Et quello f 
che è defideratQ da tutti^ pin di quello che non c de 
fiderai 0 datutti.Et quello ^che dai più di quello ^chc 
dai mèoypereffer^ bene quePche defideraogn^huo 
mo:Et però è maggior^ quello che è più dejìderato^ 
Etquello^che ilitiganti^o inimi(;i,oigiudici elegge- 
rebbonoj o quegli, che poteffn^giudicarCy perche 
Vun^cafo è miglior eccome cofaapprpuatadaognu^ 
no^O* Pdltro come cofa approudta da i fàggi et dà 
i potenti. Alcunauolta è maggior^ bpiequello.che 
da ognhuomo è partecipato per la ragione del dit 
honore , che è inonneparticipare. Etiti unaltro 
modo maggior^ bene è quello chedaneffuno e par 
tecipato^ò da pochi, per la ragione , che le cofc piti 
rare fon"* più filmate. Anchora le cofe più lodate p4 
ion migliorijperche elle fon^piu honèjle.Etmedeji 
maméte doue d pregio è maggiore.perche il pregia 
e come una ftima della dignità. Et doue il danno e 
maggiore. Et anchora doue le cofe fon^ maggiori 
é quelle,che in fattoio in apparenzafono filmate 
grandi. Et quelle^ che fi diuidono in più parti ap^ 

pan f co no 
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parìfcono molto maggiori ^perche eu^apparifce 
dentro uno auanzammtp di più cofe. Et però dice 
flomcro lamoglie di MeleagrOy hauergii perfuafo 
VufcirYuoraicombdttere con mettergli innanzi 
égli occhi tutti quei mali^cheinteruengono agli huo 
miniydoue le città fono ^JP^gnate^cio è 

che'l fier'nimico i cittaditii aiicide, { 

Del foco in preda fon'date le ca^e, 

Bt le moglie,e'i figliuoi di brutte uoglic. 

AnchoraperVoppofito d comporr e^et ridurre H 
fieme le partii fi come fa 2picarmo,per la ragione 
detta difopra nella diuifìone émojlrauna grande 
eccellenza , perche la compofìtione è come un^ 
principioycr come una cagione di grandiffimi effvt 
ff, che uengon^da poi : Et conciona che quello, che 
c più difficile^c^ più raro fu maggiore^Però Toc* 
cafìoniX^ eta^ì luoghi,! tempiyCT U poffMiti ac^ 
crefcon^le cofe , perche fe elle fon fatte fopra le 
forze d^uno/opraVeti^cr fopra quello ych e fan^ 
no ifmili.fe elle fon^ fatte in qucjio modo, in quem 
fio luogo y er in que^o tempo , allhora Vhaxanno 
la grandezza nelle cofe bellcyCt uirtuofe^CT giufle 
et ne'lor\ontrarijtOnde flà benH'Epgramma fat 
to per colui^che uinfe nei giuochi Olimpici 

impriniaportairio foiira le fpalle 
vna certa di uetrice,oiripefci 
D'Argo portaiia alia citta di Tege. 

Ut ijicrate medeftmamente lo dando f e fleffo diffe 

Da quai pnncfpii In tanta gloria falft r 

e' anchora più degna cofa quella.che s'^hi per na^ 

tura. 
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turdji qucUa^che s^acquifiu per arte^ perche eUu e. 
più difficile a confeguire.Onde difje d Poèta 

Odyffca. fitiparai da ine flcfTo. 

Et anchora è più degno queUo^che é parte grandis 
fìnta d'una co fa eccelle te^com c dijjc Pericle in quel 
la Oratiorie funebre lodando la giouen tàccio è^Che 
eUa era fiata tolta della cittk non altrimenti^ chefc 
la Prìmauerafujfe (lata tolta deWann o.Anchorafo 
no migliorile cofe , che ne^ maggior' bif ogni fono 
utili^come nella uechiezz^.^ nelle malattie 3 di 
due cofcy che aiutano un' fine è miglior' quella^ che 
alfine è più propinqua, cr quella che è buona afe 
ftejfo,(Cr quella che è buona ajfolutammtebEt quel 
lacche ceffo fine ajfolutamente i quella , che è 
poj?ibile,piu di qudla^che non è pojùbile per effet* 
il poffibile in podeilà no^ra,^ l'altro nò Et an^ 
chora queUa.che fcrue al fin' della ulta per effcr'piic 
fine^chenon è queUajcheferue a'mezuAnchorail 
ueroj miglior e^che non è quello ^che e in oppenio 
ne^pcrcbe l'apparenza, CT l'oppmione nonfareb 
he mai eletta da chipcnfajfe , che ella non s'hauef^ 
feadimoftrare. Etdiqid feguita.ched riceuer'de^ 
» beneficijpaia miglior'' cofa, che non e d farne^per 
la ragione che'l primo farebbe eletto, auuenga che 
mainon fi nfapejfe , cr l'altro non fcmprc mai da 
ogn'huomo Jc e'tionfi douejfefapere. Anchora 
più fi ftimaiìo le cofe reali ^ che quelle , che fono in 
apparenza, perche le prime fon' più uereiOnde 

tengono 
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tengono alcuni^chc la Giuftitia fu pìccola mrtù.per 
che egli € più eletto il parer'giujlo^ che Cejjere j Et 
il contrario auuiene neWefJerYanol che più tojlo fi 
uuol'efjcrche parere. Anchora migliore è la cofa^ 
che ^oua piu^O' a più cofe , fi come e u uviere^icr 
d ben'uiuere ,^adar piacere > Et anchora e mi^ 
gUor\ofa Voperar\ofe beile i Onde la ricchezza^ 
jCT la fanità fon^ tenute duoi grandifjlmi beni^per^ 
che in loro conuengono le cofe predette. Et e aii^ 
chora maggior'^ bene quello^ che manca di dolore ì 
Et quello, che ha congiunto il piacere^percioche ei 
contiene infcpiu d\ma cofdbuona^ntenendo dico 
il piacere^che è bene, er il mancamento di dolor e^ 
cheèunaltro bene. Anchora e maggior" queUo, che 
di due cofe aggiunte al bene lo rende maggiore j Et 
anchora quello^che fi fente^quando eglièprefentCj 
€ maggior^ di quelloyche non fi fente^perche e^teni^ 
de più alla ueritd t Et perà Vejfer ricco apparifce 
maggior^ bene del parerYolamente. Anchora è te^ 
nuta cara una cofa alcunauolta quando ella è fola^ 
cr alcunauolta quando ella è accompagnata: O n de 
no co dano uguale fi caua Cocchio auno^che n^hab 
bid un^folo^che a chigUhabbia amendue^ conciofi4 
che chi n*ha unfolo perda quella cofa^che egliha c4 
riffima. Puojfi aduche conchiudere per le cofe dett^ 
danoi^onde s^habbino a trarre quufi tutti gli argu^ 
menti nel genere deliberatiuo: Sopratutto a quefio 
genere importa^ZT c fuo propio ufjitio pcrpoter^ 
beneperfuadere^ CT ben\onfigliare,faper^ quanti 

fono 
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fono i modi dei gouerniyCr quali fieno di ciafchedn 
no i cojtumiy^ le leggilo' i mezi^ che gli conferui 
nOyperche ciafchedunp uolétieri acconfente a quel 
loy chegli e utile : quello è uer mente utile^ che 
queUo flato puoconferuare.Anchoralegge fuprc 
ma è queUa^che c publicata da chi ha in mano lo fla 
to^GT autorità^ fuprema e in tanti modijn quanti 
modi fono ef?iflati copofli^perche quanti ejìifono^ 
tmtifono U modico" gli ordiniyche commandano^ 

Dei mpiti de'goueml 

QV A T T R Ofono le forti degliflati,?9 
poUre^Voteza di PpcbijOttimate^etMo 
nar chiapperò chigiudica^ cr chi comanda m effifÌ4 
ti uerrk a effere o parte di ciafcheduno fluto^o d tut 
tostato Popolare c quello^ douei MagiflratijìdiM 
firibuif coti per f orte.Et flato di pochi è doue li M4 
giflratijì danno fon il rijpetto della ncchezza.OtM 
timatCy doue fecondo la difcipUna : Chiamo io qui 
difciplina quelloyche ^ determinata da quelle leggif 
conciofìa che chi la offerua fìa quegli^ chegouerna 
in quella forte di fiato , cr di nece^ità interuiene^ 
che talihuomini apparifchino ottimi^donde c nato^ 
che queilo ilato ha prefo tarnome. il gouerno 
d^tifolo è quello fecondo che fìgnificaU nome^ 
doue uno è Signore d^ogni cofa ì Et in due modi fi 
fignoreggia^neWuno fecodo un^ordme certo^et fl4 
biitoj cr quefio coft fatto è il Kegno : Ncfl^afcro, 
che no tic modo determmcUo^et che a nulla c fotta 
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pofloyct qutjlo fi chiamaTir^ide.T^Je cidebbequi 
ejfer^nafcojio il fine di ciafcheduo di quefiiflatiyper 
che ciafcun o ha eletto quel^modo di uiuere per qud 
the fineX4 liberti è il fine del Popolar e fì(ito,L4 ri 
chezza dello flato dei pochi.Ut difcipUna^CT ojfir 
uanza delle leggi degli ottimatiAi comandare [eco 
do gli ordini pojli è d fine del regno. Ét la ficurti 
propia è d fine della Tirmìde^Bifogna adunche diui 
dere^i cojìum^ leleggi^& Putiliti^ che fefuono <d 
fine di ciafcuno fiato^cociofìa che tali fiati fieno elet 
tiper queifiniMa pchegli argumenti fi fanno non 
pure con la ragione dmojiratiua^ ma anchora col 
parlare moralmente^perche noi diamo uolentierijè 
de a uno^quado egli è jlimato dHuna taPforte ciò 
c buono^o amicheuòle^o Vuno^et Caltro^Percio è 
Mchord di nectfiitk fapeibene i coturni di ciafche 
duna forte diflato^perche a ciafcheduno fiato fi per 
fuaiono più ageuotmente quegli^che tendono al fi 
ne di quello jiato^& tali fi ritrouano fenza fatica 
per i medefimi luoghi detti^perche i coflumifì fcuo 
prono con modrarui Velettione ^ er Velettione al 
fine fi rijirifce.Saremo adunche copiojì degli argu 
mentiy che ha bifogno chi confìglia o in prefente^ o 
infuturOjiZT medefìmemente di quegli^ che appara 
tengono aW utilità^CT di più fapremo ragionare dei 
coftumiyCr deUe leggi degUflatiyOjfcruando d mo* 
do detto di f opra da noi^ per quanto fen^apparten 
ga di dire i quefio tipo prefente j^che tai cofe fifa 
no più ddigetemete trattate nc^libri delta Politica. 

Del 



Libro 



Del genere dimoftratiuo. 

DICIAMO bora della uìrtL^CT del uitióf 
er dello honefto^cr del dishonefloy che ta 
ti fono li finì^chefì propongon\oloro^che lodano^ 
o biafìmanoy er mentre che noifccrertCquejto^cnn 
teruerri di dimoftrare anchor^ quelle cofejondegli 
huominipojjino effer" tenuti di quefla^ o di quelVd 
tra qualitày fecondo che egli haranno il ccflumeiEt 
que{lo,che io dico^è d fecondo modo acquiSlarjì 
Jéde^perche noi potremo per d mezo delle cofe det 
teyCr noi {lej^i^cr altrui far degni difede^ fe noi ut 
dimojlreremo la uirtÙM a perche gli accade^cVe^fi 
può lodar^ molte uolùe ^ CT con éligenzdj crfen^ 
za ddigenza non pure utChuomo^ o uno D107 ma 
uno animai^ brutto^cr le cofe anchora infenfatejpc 
ronelmedefìmo modo dettò difoprain quejlema^ 
terie fi dcbbe ufare le propofitionh delle quali per 
uiai^efempio diciamo alprefente qudlcofa. Uone^ 
{la è quella cofa^che^ejfendo per je {leffa dejìdera^ 
biUt è anchor^ degna di lode^ 0 quella che-, ejjendo 
buona^ C arreca anchor^ piacere come buona:ll che 
fe cofi jlà^confeguita di necejiità^che la uirtu jìa be 
ne^imperoche ejfendo ella cofa buona ella e an:^ 
chor^ degna dilode.Lauirtù c una facultà^come pa 
rea molti^ che cidà molti beni^ er cegli conferuar 
checipurtorifce anchorainciafcbcduna jpetic 
di cofa moit!y(crgran^bencficipParte di uirtu e Giù 

jiUia)¥ortezz<ifTemperàz<tyMagnificèZ'i^I^^g^<^ 

nimitàj 
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pienza. Virtù eccelUntipme fotiqudle^ che fono 
utilij^ime dgli altri aliando uero quel prefuppojlo , 
che Uuirtù.fta una facultà^checifacciade^ benefit 
cijjPer quejla cagione fono grandemente honora^i 

'tiglihuomimgiufli.crglihuommifDrti^imperoche 
taiuirtiigiouano infinitamente ai mortali^Vunanel 
laguerra^cr l'altra nellapace Doppo quejìo e ho 
fiorata laliber aliti , perche i liberali donan o ti lo* 
ro non contendono circaV acqmjio deidana^ 
tinche fon^ defiderati daUamaggior'* parte degli huo 
mini.Giufìitia è unauirtù^ peni cui mczo conferua 
ciafcheduno quello , che è fuo nel modo che per* 
mette la legge. Et Ingiiijlitia è per oppofito queU 
lacche contro agli ordini delle leggi toglie ad altrui 
quelloyche e fuo. fortezza c quelUyche ci fa ani* 
ntfifì a operar\ofe belle nei pericoli in queCmo* 
do, che comandan^le leggi a loro rendendoci ubbi 
dienti.Et Timidità è quella^ chef oppofito ci fa fa 
Yt.'Temperanzd è uirtà circa i piaceri del corpo^la 
quale cegli fa pigliare in quel mqdo^ ^che comanda 
lalegge. V intemperanza è il contrario j che ci fa 
ufare il rouef ciò. Liberalità è una uirtu.chene^d^^ 
narici benefica.Et anaritia è V oppofito. Gradezt<i 
d'animo è una uirtù^che confijle infar^benefitijgra 
difftmi.Et PufiUanimità è il rouefcioMagnificenza 
t uirtàjcbe opera bene nelle Jpjfe grandi, ht Gret 
tezza ^ quellaxhefa il contrarto. Prudmza è Una 
uirtu intellettm 7 che ci fa atti a fapcrconfigliarc 

del 
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id bene.cr del m<de,cr di tutte le cofe, che difoi 
tra hdbiamo detto aUafiliciti appartenerli. Et coft 
ftafi detto a bajlmza ingenerale della uirtùyCr del 
uitio,cr delle fue parti fecondo che il prefente teni 
po patifce,petche deW altre <iualità nonjìa difficile 
a conofcerne d aero, perche egU è chiaroM di ne 
cefjità tutte quelle cofe fien' buone, che ciparteri» 
[cono uirtù,conciofu che à quel fine elle fieno or 
dinatéiit cfee anchora ften' buone le cofe,che dalli 
Hirtù deriuano,&' cotalifonó ifégnijCT Nperatio 
m d\ffa uirtùMa perche ifegni^CT tutte l altre co 
fe jìmili.chefono operatiòni di behi^ o che gli con 
feguUanoyfono honejié.di necefSUà rifulta che tutti 
ifegniyet V operatióni^che nafcono d<dlajòrtezz<t, 
oche fon fatte con fòrtezziiyfieno honejie medefi 
mamente.o' cofi legiufie.cr le giujimente oper4 
trMa nongianeUe confeguenze del male di quejia 
uirtù fi uerifica il detto àfoprà^perchem queflafo 
la uirtù ilgiujiamente non ci è fempre honefto,per 
effer\ofa più uituperofa. V elfer' ca^gato giurami 
fesche ingiùjlaménte'ManeW altre uirtù accade, co 
me difopra H detto':Et doue \ premi] fono hono» 
ranzetquiuiV operatiòni fono honekeiEt doue Jì 
dà più rhonore per premio, eh* e* danari t Bt doue 
chi opera alcuna cofa eligibtle,non Voperaper con 
tofuo propio : doue fono quei beni,chefiiettam 
mente fon* beni, com'è Se uno opera in bene fitio 
della patria,Ufciando ireil propio fuo commodot 
Et anchora doue fono i bem,cheper naturafoiCt* 
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Ji t Ut doue fori^ quegli j che non giouano d fe Ueffo^ 
perche gli oppofitipctrejche fi faccino p coto fuo prò 
pio : douc un' bene più tofto fi confeguifce ioppo 
U uitct^ che nella uita^perche quello^ che è nella uita è 
più per conto fuo propio i Et doue fono Poperattó^ 
iliache fi fanno per fine dello honejìo.perchetalthan^ 
manco delpropiotEtdoueibenefitij fi fanno adaltri^ 
& non afe {lejfoiEt doue e'/ì/a^/zo aUi benemeritty 
perche taVtofa ha delgiujìo i Et doue fi benefica al 
trui , perche tal cofa peruicne in altri : Anch ora dou 
fono i contirarij delle àofe^theti dannowergognajper 
the le cof z brutte er ne^ detti , cr ne^fatti^zT ^l pen 
far' di farle ce la partorifcvnojfi cómeriJpofèSdphé 
adAlceo^cheglidijfè , 

Madonna iViÒfrc! dfrtiiiìn- mio concettò * 
^ Ma la nr mog na fii,ch'io uc io taccia 

À cuidijfeeUa 

$e noi aolcfte dirmi cofa lioncfla 
Senzajniftiariii dentro il inale,o'l brntrò 
La lingua Karcfte/ciolta,& gnocchi baffi 
Non farian'di uergogna,e'l gkiflo in bocca 
0" Harcfte fenipre. 

Ànchora f on'^ quelle cof e honefie^ per il mancmmé^ 
to delle qualino fi teme difottentrareneipericoli^&' 
quefio cafq auuiene in quei benijche ci arreccan^ glò^ 
fin . Ànchorà le utrtù di coloro^ che per natura fon^ 
più eccelle ti fono filmate più degnerei medefimamete 
Voperatioi.come fon^ quelle deWhuomojchefon'piu 
nobili di quelle della Donna jEt quelle che fon^ goda* 
te Ì4 dtri più che da te fteffo : Onde ti giudo , er la 
' t Guiftitit» 
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Ciuftitufoii'cofa honeftu.Et U iwiiétu medefvname 
ts Pliche timi ilperdonare, pchegli è cofa giujìa^i 

rendere il parì^<::r la co/a giujU è anchordhoneil4yei | 
J anfhorapcbfi egli è atto di fortezza il no effer^uintol 

[I ftUYittorii,a-Vhonorefon^mif[eintY<ilecofeho* 

nejleicociofìa che elle spieghino, mucga che elle npit 
fiet^dijrutto^e cociofu che elle émoftrino un'eccejfo 
4(uirtù,Anchora le cofe^chefìtégqno in memoria,fo 
no honejle^Et quelle piu^che più fi ritégonotct quelle 
$ti!ijìritengono,che.cofeguitano doppo U uita ìBtdó ' 
ue cofeguita honore.Anchora le cpfe ecceUenti^e che 
folg 4 mq,fieii'Me,quejle tali^ dico.apparifcono più 
tette per là ragione detta difopra delVejJer^ ritenute 
più nella memoria. Anchora le poffej?ioni fenza-^t 
to hanno più degnità,perche ette hanno più del liberi 
le.Et anchora le cofe che fon^propie^^r che non fot^ 
partecipate da ètri ; Et quelle.ch e fono inditlj in cia^ i 
fcheduno di cofe laudabili , fìcome auuiene tn Sparta 1 
del portare i capegli lunghi, per ejfer'taV cofa quiui 
fegno di libertà^conciofta che a qualunche è cofi fatto 
nofia ageuole di operarui alcuna cofa feruile. Ancho J 
raè cofabeU<iMonfmdcmit.arte meccmcaip^/i, 
dje egli è cofa da huomini liberino Jpendere la uita itti 
feruitiù £ altri. Debbefi aipchora accettare p cofe hos,. 
ffejk tutte leproJ?ime alle dette di foprajcomef^ eUe-. 
fitjfino h mcdefme o m lode^ o in biafmo , come fc: 
mo'ècmfo^zr manfueto^chiamarlo timido^et infidia, 
tore,et il dapoco chiamar'JfUonq,€tfhiamare huom\, 
fafdc chinonmdftrifente-y Et cofi éfcorrendo in 
. ' - dafchUund 
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idafchedttnadi quefie cofc fi itbbc du cju^tle che con^ 
fcguitano^et foti'lor^propinque^ndurle fmprc d mi, 
gUore^com^ è chiamare Piracundo:,€t il furiofo flìettoj 
Cr il fuperbo magnifico ^ei fcuero, et cofi tutùgli eflrt 
mi metter^ fotta nome deUd uirtu^ chiamando l^ Auda 
ce huomo forte^Et il Pr^odigo liberale : Conciofta chc^ 
a molti parcyche quefla fallacia fia uera^cr con U ra^ 
gione fipuo darci fede^ come c diresse cojìuifenza^^ 
bifogno entra né^ pericoli arditamente y quanto an^ri 
eglipiu uolentieri doue e^fiahonejìoi EtfecoRiiic 
liberale còff ogni huomó , e^uerrà. a effer^piu con gli, 
mici^ perche nel beneficare ogni huomo,uiJìdL)7fc\*^ 
firauno ecceffo di quellauirtà . DebbefiqUianchofàj 
auuertire molto bciie il luogo, ^ doue tuhdiì.fi.^ome, 
ufaua di dire Socràte^Chegli erdageUole impref^ lo^x 
daregli Ateniefiin Atene.Anchorafi debbe confile*, 
• Tare di dire quàdo tulodi tutto queUo^che apprefjo di 
quàtakihauuto in honore > come^fe. e'^.fuffenk fatf^/^ 
degno dilodeyuerbigrdtia fe apprefjo degli Scitico ap^\ 
prejfo degli' Spartani , o apprejjo de Philofopk f4\ 
quello u§itÌQ: Et in fommajiduci tutte le cofeyche ejfii 
hànnc mpregio^aìrhQnejlo^f conàofia che molta <;o% 
formitk fia infra Cuna^et P altra cofajnfra Cbonor^di\ 
cQ^etVhonejìo.Ancbomfid ben- dire nel lodare^(utl;c\ 
quelle cofe^chc fono fecondo lacònut'nienz^^ycioi^^i 
eUefon^ degne dé'paffm^o 4eUf:jmprefexmmÌ0^j^\ 
perche a la f eliciti jetAll-a Hktù s\pp4rmic acpi^fce;^ 
re fcmpreì^honoreìO\^({i t^dtiii nel megUoi €r,mk 
piuuirtuofpqueUo^cke ifu.or\dd coueJliente^^conlee^\ 
u: ^/; * ' ' € ìj ' quando 
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qudndo tgUc un*huomofórtunato/e cgliemodcjtóf 
€tun\ondotto in miferUj fcegli^c di grand'* animo j 
o'fc unOyche fìa éuenuto maggior^ytifi più benigni^ 
cr miglior^ cojìumitCotdc t il detto di ificratc 

Da qiiai principii in tanta gloria falfi ? 

Et di qucW^altrOycheuinfe ncgiuochiolimpici 

imprima portairio fbura lerpalie. 

Ef qucUo di Simonide Poeta 

Nata di Re per paclre><S: che*! marito 
E>^ratelll hà fignori. 

Ma perche Iclodi fi cauano daUe attioniyEtVattionii 
uirtuofe fonodoue fi dimojl'rarelettioneyperò è da 
$forzarfi di dimojlrure^chc colui , che tu lodi , habbia 
operato con elettione. Per cònfeguir^queflo è utile di 
mofirurCy che egli habbia quella cofa fatta più uolte ì 
Ter queflo debbi metterete cofe fatte a cafojCT daUà 
fortuna per cof e fatte dalla elettione^perche taccona 
tandofi molti fatti fimiti^tal cofa darà fegno cr di 
uirtiiyO' d^elettione . M lode è un^ parlare j che dimo 
ftra ^ràndei:z<i diuirtù , Bifogna adunche nel lodare . 
raccontare i fatti come uirtuofi^ perche lalode nafc^ 
dalle òpere.Et Hel uoler^prouare^che eUa jiid cofi^del^ 
bi raccontare i benijche fi chiamano circulariycome i 
U nobiltà^ cr la difcipUna^ perche gli è ragioneuoU^ . 
che da \ buoni ne nafchino buoniy et che chi c bene at$ 
uezzoriefcadi quella maniera, Peròloderemo noi- 
chijii operato bene jpcheP opere fonoinditijdeUo h4 
bitóy cociofia che anchora fi potrebbe lodare chi hon 
haueffe operato^ quando e^fi credejfe^che eYujf^tale^ 

; come 
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fome noi diremmo.Et qui e uero^che lafeUciuHone, 
Cr U beatione infra loro fono una cofa medefma^ma 
cUe non fon^gia le medefìme co le cofe dette , perche 
lafelicitatione contiene infe la loderò' la commenda 
tione , n on altrimenti che la felicità contenga in fe la 
uirtà. Hanno le lodi ^CT i configli un* medefmo gene 
Ye^perche tutto queUo^che fi dice ammonendo^ tutto 
queRo j mutato il mqdg d^l dire , può diuentar^ lode^ 
Onde fappiendo tu quéìlo^che fìdebbeoperare^etin 
che modo debba eff^rfMo un^huomo uirtuofo^debt» 
biquefle medefìm^ cofe per uia di con figlio dire col 
traJporHeparqle^cy rit^olgerH^ oratione^com^ è que^ 
fio E. non bifogna confidar^ troppo né* beni difortu 
fiamma in quei dello animgfC aV fentezd detta cofi im^ 
porta con figlio: Et in queflo altro modo detta mpor 
ta lode Coftuinon confida troppo fiei beni di fortuna 
ma in quegli^ che uengono da fe f^effo , Però quando 
tu uuoi lodare^ confiderei queUoìche fi 4ebl?e ammo^ 
nìrejEt quando tu uuoi ammonire , confiderà quello 
che fi debbe lodare: Et quefio modo di parlare per ne 
ceffità fia oppojlo^perche neiruno fiprohibifce^o' 
neir altro nò^cr le parole uifi trafmutano.Dcbbefiin 
quefio genere dimojìratiuo ufareV amphficationein 
più modi^com^ è^SefolOySe primo^se conpochi fi fe 
m qud fatto é^ fi portò ecceUentemente'jche tutte que 
fle tal ccnditionifon^ belle: Et debbefì pigliarla ancho 
ra dalt*occafionijet dai tempi^com^è Se cali cofe fieii^ 
fatte fuori del conueniente. Et fe egli ha moke uolte 
hauuto uittoriay perche taCcofa ha dello Eccellente j 

e lij c^non 
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cr non uiene da fortunu^unzi parche eUa uegu iaUi 
fuu uirtk Et fe da lui fono jlate trouute^ CT ordinate 
quelle urti^ondc noi fiamo horjoratì^et ìdiritti in buo 
namax Et fc primo di tutti gli. altri ei fulodato^come 
ititeruennca Ippoloco^cr a Armodio^o' d Ariflogi^ 
tane, de quali furono le jìatue meffe in piazz<^* f^^ni 
le ordine debbi tenere negli oppojh.Et doue accade^ 
xhe tu non abbondi di luoghi da lodare per uia di cots 
luLchetu lodufa la capar atiàne con gli altri: ilche fa 
ceua \f ocrate^percVe^nón era ufo a orare ? ma daua 
fcrittele fuc orationiMa è b fogna far la coparatio 
ne con huomini lllufirìyperche tal^modo e amplificati 
uo^et bdlo/e cofluidico è de^uirtuofi migliore. Que 
fio argumento della ampHficatione cxfca bene nelle lo 
di. perche la lode confijle in dnnoflrarc eccellenza^et 
Veccelléza è cofa bellaiOnde guado tu non puoifar^ 
la comparatione con huomini gloriofi^ falla co chitit 
puoi^ perche P eccellenza P^^^y che dimoilri uirtù. In 
fomma V ampli ficatione infra gli argumenti communi 
a tutti i generi è più accomodata al dimofiratiuo^per^ 
che quiui fi raccotano i fatti come conceduti da ogni 
huomo^onde non uirejìa altro da f areiche aggiugner 
ui grandezza^et bellezza.^ argumento per ma rf'e^ 
f empio è propio del Deliberatiuo^impochedalpaffa 
to indouinadofi ilfuturouifì può giudicar^ rettamett 
Et V Entimema ferue al Giudiciale^pche queflo genere 
hchiedela cagione^et la dimojìratione del fatto per U 
mcertitudme fua. Detto fiaaduche donde le lodiyeti 
biafmi trar\uafi fi debbino^et doue debba riguarda^ 

re chi 

ì 
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H'chi piglUalodare,o a biafmare alcunOye da che co 
fc le lodi^et i biajìmifien^partorUi^le quali cof tno fo 
no altro jche le dette difopra^et li contrarij^che fegui^ 
tan^doppOyfonmanifcflt^pcrche ilbiafvno non fi ca^ 
Ha daltrondcyche dai luoghi contrarij alla lode^ 

Del Genere giiidicialev 

DICIAMO confeguentemente di quote co 
fe^et di quali jì debbino fare i difcorfì per tao 
cufare^et per il dfendereMeUa quat materia tre cofc 
fi debbe offeruareiLa prima è uedere per qualiyetper 
quati conti auucgajchegli huomini faccino ^ingiuriai 
ha fecodaèuedere^qualmète jìen^difpofìiquegli^chc 
lafannn o:La terzana chi e^ lafann o, cr in che modo 
fìen" fatti gli huomini da ejfere ingiuriati . Dichiarato 
aduche che cofa fu C ingiuriar e^diremo dappoi quello 
che %*c propoflo.L^ ingiuriare no è altro ^che nuocere 
àd altrui fj^otaneametefuor^ di quello^ che determina 
la leggeXa legge è di dueforti^Vna propia.CT V altra 
comune.Fropia legge chiamo io qudUjche co lo fcrit 
to dà regola aYuoiCittadini.Comunequella^chefen^ 
za fcritto pare^che da ogni gente fa approuata.taJ?i 
fi>otaneamete una cofa.quado ella fi falche tu lafap* 
pi,cr fenza ejferforzato^Ne p quejlo auuiene^ che 
tutto lo fpotaneo fia co elettione^ ma bene che tutto 
quello^che è co elettionc^fìa Jpotaneo^et faputo . cocio 
fia che nejfuno elegga di far^ quello^ ch\^non fappia. 
Le cag'iOJ^che ciff^ingonoa eleggere di fare ad altrui 
nocumento , er dicommetteicofe brutteyche fieno 

, e iiij contro 
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fontro alla Icgge/ono lacMuità^CT V incontinenza 
pere he doues^ha una cattiuitci f ola^o piu^in quettu cq 
fa fi chiamano gli huomini cattmiy CT ingiujlijft conC 
è Vallavo circa i danari: V intemperato circa i piaceri 
4el corpoiVeffimminato circa la pigritia:\l timido cir 
ca i pericoU^perche quejìi tali^che fon^ timidi^ alé)an^ 
donano i compagni nd pericoli per il tmore^lafciado 
negli dentrqiV ambitiofg circa VhonoreiLo jlizzofo 
circ<i ViracundUiìl contcntiofo circa la uittoriaiU ueti 
dicatiuo circalauendettaiLo jloUo circaVignoranz<i 
del giullOyO* del bene: Et lo sfc^cciatokirca la neglet^ 
tione della f amai Et d fimile intcruiene difcorrendo 
per tuttigli altri , ciufchcduno èydico^tale^ circa quel/ 
[oggetto particulare , lAaqueflecofe fon^manifejte^ 
parte per le cofe dette innanzi da noi circa le uirtu^et 
parte per le cofe da dirjì circa le pturbationi deWani^ 
mo.Keflaci a dire per che cagipe fi faccia Pingiuriajct 
come fìa fatto chi lafa^et a chi egli lafaccia.Pigliam(f 
adunche innanzitratto tiitte le cofè^ che fi defideranc^ 
ZT tutte queUe^chc fi fuggono da chi tenta di fare riti 
giuriay perche egli è manfeflo , che chi accufa^ debbc 
confiderare qualx^ er quante di queflf cofefiritroui^ 
no nello auuerfario^che fono defiderate da tutti que^ 
gU^che ingiuriano altrui^ er chi difende dcbbe confi^ 
Aerare qualiyCr quante di quegli manchino. 

pi':ifioiic delle cofe che lì tanno. 

TV T T p quello ^che fi fa.parte fifa per noi 
fleffi^et parte nò.Ét di nuouo tutto quello jch c 

non 
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non fi fa per noijlejji^partc ne fa lafortmaj et parte 
ne fa la necejfita.Et quejìa in due fi diuide^cioè in quel 
losche è per fqrza^et in quello.che f per naturaiOn:^ 
de tutte le cofe^che no fon^ fatte da noi.parte ne fa U 
fortunayparte la natura^ cr parte laforza.^t quelle^ 
che da noif onYatieJelle quali fiamo noijlefjl cagio^ 
ne.purte ne f ala confuetudine^et parte appetito. Et 
queflo fi diuide in appetito ragioneuple^et ih appetjto 
fenza ragionerà uolotà è uno appetito di bene co ra 
gione^ cQciofia che nejfun^upglia mai una cqfa fe nof 
quando eglilajlimi efjei buona. Virarla concupifcen 
za fono appetiti fenza ragiqne^Onde fi conchiude di 
necej^ita , che tutte le cofe^che operano gli huomini 
dependino da fette cagioni pa fortuna dico^daforz^ 
Da natura , Da confuetudine^ Da ragione jDa Iva^'Bt 
da concupifcenza . Kora il uoler'^qui diuiderHe cofe^ 
che fi fanno fecondo Vetà^o gli habiti^o altre fimili di . 
fiintioni^o fecondo qual fiuoglia altre attioni giudico 
io co fa fuperflua 7 perche fe egliinteruiene agiouani 
i^effere iracundi^ 0 uogliolofi,no operano eglino per 
do tai cofe per il mezo della giouihezz^ty anzi per il 
mezo dell ira^^ della concupifcenz^*^^ anchorali 
Kicchi^neli Poueri operano quello^ che effi operano 
fjf inti 0 dalla ricchezza 0 ^ ^^^'^ pouertà^ anzi è uno 
decidente, che i poueri fieno cupidi di danari per il nu 
camento^che efjìn^hanno: Et che i ricchi (imo uogUo 
lofi de' piaceri^ che non fon^neceffarij perlalicenzai 
Ma quejli tali fanno quello^eh^ e^anno non per la ri^ 
chezZ<^^^eo^o per la pouerti 7 anzi per il defiderio. 
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che esjìhdivio dentro a^lorpettiPmmentcglihuOat 
minigiufliyZarglihucmini ingiufthcr tutti gli altri^thc 
noihabbiamo detto operare pmczo degli babìti^ ope 
reranno p tutte le cofe raccote^ perche eglt opcr erano 
0 pernia dellaragione^o pernia dello affitto. Ma e\i 
fia bene differéza^che certi il f arami o per ma de\oftii 
miyCìr affetti huoni^e^ certi p uia de^on'trarij.Et acca 
de^che a tali h abiti cÒfeguitinotali operatiom^c^r altre 
ne\onfeguitino agli altri.conciojìa ch^e^fi uegga [ubi ^ 
to in un^huomo tèperato per fhabito^ che egli hk del 
la temperanzdy nafcergh uoglie honejìe circa i piaceri 
del corpo:Et allo intemperato auuenire il cotrano cir 
ca imedejìmi piaceri. Onde Ufciamo andare quejle ji 
mili dijlintioniyCT confìderiamo^che cofe confcguitino 
a chi ha quegli babitij perche ne al bianco^ ni al nero^ 
ne algrande^nc al piccolo confegUita cofa alcuna deU 
le dette da noi, Mafe egli e un^giouancjO fe egli^è un^. 
uecchio^ò scegli è giujlo^ò ingiufto per quejh habiti^ di 
co^uengonogli huomini a ejjer^ differenti^ cr finalmè _ 
te per tutti quanti qùegtt accidenti^ che fanno apparh 
re in loro diuerfì i coftumi^com* è^Sc uno e filmato rie 
cOyO pouero^o scegli è in buona^o in mala fèrtuna^pct 
rimente ui fi uedri dmrfità di coflumi. Ma di quejìa * 
materia diremo noi difotto^et alprefente diciamo quel 
losche ci rcHa intorno alle cofepropofie,Effetti di fòt 
tuna f otC qucgli^doue è la cagione indeterminata^ CT 
non u^é dentro d fine.peril quale e^fon^ fatti *> ne an* 
chora u^è nelfargliun'^ ordine perpetuo^ né qudlo an 
chorajchefia d più delle uol4e\a' non u^è modcalcU 

nodeter 
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no deteminato.Ecquejlo^cheio dicojmatififtij^imo 
per la difjinitioe data della fortuna. Effetti di natura fo 
no doue la cagione è in loro Hcfft, cr ordinatamente, 
Cr doue eYono o fmpre.o d più ddUuoltetNè qui ci 
importili uolerYottilmente inueftigare^onde nafchino 
quegli ejfetti.che fi chiamano cjfcrfuor'di naturando 
c^fe tali fisn" naturando purefe c^deriuino da altra ca 
gioncyche a me par ragioneuole,che la fortuna ancho 
ra di quefli talifia cagione.Ejfetti della fòrza fon^quc 
gliyche uègono fuori dd dcfiderio^ct del cofiglio di chi 
gUfaXffetti dcla cofuetudine fon\ucgli^che.pYocedo 
no dallo habito deWhauergli fatti più uolte.Eff etti del 
la rag.oejon'^quegli^che fi dm ofir ano utili o pe'lfine^ 
o pymezhcheaejfo fine conducono jlo dico quando 
e* fi fanno p fine deWutile^ cociofia che anchoragli in 
tèperati operino alcunauolta uulmcnte^manon pfine 
deWutileyma fi benep fine del pìacere,Dalla animojl 
/i,cr dalla ira procedono gli effetti della ucndetta^et 
è differente la uendotta dalla punitione-, perche la pu 
nitione è per cagione di chi la patifce'jE*- la uendctta c 
per cagione di chi lafa^accioche e\imanga fodis fatto. 
Maintornoache cofe fia Vira fia mumfiìio doue fi 
tratterà degli affetti deW animo . Dalla concupifcèzd 
deriuano tutte quelle cofe ^ eh e ci dimoflran^ piacere ì 
Bt la cofuetudine^ et Puf o è anchora ìfi^a le cofe piace 
uoli^ pche e^s'operan^con piacere molte uolte di quel 
le cof ^yche per natura non fon^piaceuoliy quando noi 
ui ci fimo auuezzatit Onde raccoglièdo tutta quejìa 
materia^Tutto quellojche noi operiamo per noi fteffi 
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è 0 benèiO appcù'ète bene^ o piucer^uero^o piacere Hp 
parenteMa pchc tutto qt4eUo^ che i opera pernoifle$ 
fièJpontmeo'^Etnon Jpontaneo è queUo^cheno è o** 
perato danoi [ìeffi^Pero tutto lo jj^otaneo fia o bene^ 
o apparente bertelo piaceuole^o piaceuole apparente: 
Et qui metto io ejfeibene il liberarfì dal male^ o da ql 
le co fesche appanfcon^tnaUjo ilriceuimento di man^ 
co male inincabio di maggiore Jia ragion* è perche tai 
cofe in certo modo fono elegibili. Zt medefmamentc 
metto infra le cofe piaceuoU d liberarfì dalle cofe^ che 
fienoso che paino molejie^o ilriceuimètodeUe manco 
molejle incabio delle piu,Diciamo hora quaU^et quatc 
fieno le cofe utilizo' piaceuoli.Bt in quato aW utile /e** 
n^c detto a bajlaza nel genere deliberatiuo: Et del pia 
ceuole ne diremo alprefente.Et bajliciin quejìo luogo 
dare quella difjìnitioe p dimojlrare la natura di ciafcua 
cofUyche no fia né troppo efquifìtajnè troppo incerta^ 

Del piacere. 

PRESVPPONGASI primieramete^che il 
piacere fia m^erto moto delTantmo^et una co 
flttutioe^che fi faccia a un^tratto^et fenfibdmete p riem 
pier^la natura di ciafcheduna, cofa^che lo dcfidera'y Et 
che d dolore fia roppofito. Se aduche il piacere è tatt^ 
certamente la cofa piaceuole cigenerera una fimiPdi^ 
fj^ofitioe^O' la cofa molerà cela corroperi^o uero ci 
dijporrà nel modo contrario.Confeguita di qui dineM 
cejlitàjcV é^.fia piaceuol cofa andar"* j ou ente nella no* 
Ura natura i Et allhora majfimamentCyquando le cofe 

- fatte 



fiXtte da Ut haranno riccuuto la lor^naturdyCr i coftum 
m^pcrche il cojlume diucnta come unultra natura per 
ejjerlemolto fvnile.Etlaragion' e, perche lo Jpejjo^et 
ilfempre hanno grattdifjima propinquiUb tt della na . 
tura è dfempreSEt delcojìume è lo JpefJh.Anchorac 
Metteuole tutto quello^ che non c jforzato^percheU 
forza i contra naturajOndeleneceffiti ciarrecan'mo 
leiiiayCr perojla ben'queUetto 

ciò che ncctf.ità ci sforzar gdèiic Suinm 

Ver U medejìma ragione la troppa diligenza^li troppi 
jludijjCrle uehementidpplìcationideW animo fon^ct 
fUiiofe^ imperoche tai cofefon^necefjarte^or uiolen^ 
te^fegia noi non ui cifuj?imo ajjtiefatti^conctofìa che 
U confuetudine le pofja render' piaceuoli. AUìnconm 
tro è cofadiletteuole la negligenza agio ^et la trafcn 
rataggine^cr cofìglij^ajfij ripofo.et d fonno.per la . 
ragion\écoi che nejjuna delle cofe dette procede da 
necej^ità.E giocondo anchora tutto queUo^doue d de 
fiderio ci Uatrajj^ortando^perche il defìderio è uno ap 
petito di cofapiaceuole. Infra idefìderi] certi ne fon^ > 
ragioneuoli^O' certinò.lo chiamo dejtderij non ragio 
neuoli tutti qucgU^chc fi defìderuno fenza hauere cSfi 
deratione alcuna'jCotabfono li naturalt^come quegli^ 
che appartengono al corpo^cioè^ la uoglia del mangia 
re^&del bere^et tutto queiojches^appetifcein ciafcu 
na Jpetie di nutrimentOy o di cojagujtubile, zs* qucUo 
deUe cofe di Yenere^Btin fomma tutto quelloyche ap 
partiene altatto^cr al buono odorato^^ alCuduo^et 
dkUf^a, DefiierijragtoneuoU chiamo io cfjcr'^que^ 
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gK, che fi defìderiitìOpoi che noi fìamo flatiperfuajì 4 
uolergli conciofìd che noi bramiamo diuedere, et<C<tc 
quijidr^ molte cofe dappoi , che noi Vhabbiam* udite , 
che noi fumo flati perfuafì a uolerleMa perche il 
piacere confìjìenel fentire qualche afjvtto^^cr perche * 
la fantafìa è unYenfo^auuengache debole, però CT d-' 
chi fi ricorda^ & a chi Jperaj gli confeguita una certa . 
fantafia di quello xh^e^fì ricorda, cr di quello^ch^glv 
jperaAl cheflando cofi.è manijiflo, che a chiunche fi 
ricordalo' dchiunche fj^era^gliconfeguitifommMi^ 
te il piacere y per la ragione cVe^gli confeguitaancho 
ra ti fentire. Però dineceffità fi conchiude^ che tuttiy ^^ 
quello^ che è piaceuole^ confìila o nel fentirfì in pre^ \ 
fenz<i,o nel ucordarfì del fattoio nello Jperarfìinfii^^ 
turo.he cofcyche fi fentonojono le prcfentiXe cofe^ 
à)e fi ricordano ^fono le paffate.Et le cofe^che fi J^era . 
nOyfon^lefuture.Sono per tanto piaceuoh le cofe, che ^ 
fi tengono nella memoriay non pur^ tutte quelle dico^^^ 
che ci dauan^ piacer e, quando elle ci eran^pref mti^ ma \ 
certe anchora^chenon ce lo dauano.fe dappoi feguiti-^ 
lor^ dietro cofa buona^^ honcflaiOndejt dice 

ìlkdos. lì ricordarfi poi doppoi perigli 
Delle faeiche è cofa dolce,& cara. 

Et Quefl' altro ..^ 

fiioiice l'huom'nei riiiiembrar'gli af&nnì 

poi ch'ei n'è (iiori,c'grain alti perigli, * 

ch'egli habbia in nita moire uolrecòrfb. ^ 

hdrxgione di queflo imperché egli è cofa pìdceuole an^^ 
chora a non hauere il male. I piaceriyche ci dà la f^era ] 
Z^, f quegli, eh e y e ^uffin^pref mti^ ci pòtreblon^ 

porger ^ 
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forger'^ dilettolo utiUù apparentemente, o uero^iof- 
lamento fenza dolore, in f omnia tutto queìlo^checi 
diletta in prefenza^medefmamente ci dk piacere^ 
fi>eràdolo^Cr ricordando cene. Et qutflo auuimedpiu 
delle uolte : Et però c dolce cofa anchor^i'adirarfi^fi 
€omc dijfc Homero dcWira 

L'ira c più dolce del m€l',chc diftilU. 

"Perche niffun o è che adiri contro di chi glifìa impoi 
Jiòile a uendicarfì^nè contro di chi può afjai più di luù, 
perche a dire il uero,contro difimili^onoinon ciadi^ 
riamo jo manco ci adiriamo. Confeguita anchoradpfa 
cere alla maggior parte de deftdcrij noflrhpcrchenói 
ci rallegriamo o ricordandoci del bene pojfeduto ^o 
Iterando didouer^confeguirlo come auuieneaco 
loro , che ritrouandoft nelle fèbbri ardenti, cr efjen^ 
do ajfetati, quando e^fi ricordano d^hauerbeuto , cr 
jperano di douer^bere, pigliano di quejlo fommo dr^ 
letto.Etgli amanti fanno dmedejmo^mentre che efli 

ragionanoy i;^ mentre che ejJifcriuono,et mentre chh 
tj]i operano qualcofa appartenente alla cofa amatà\ 
perche in tutti quejli cefi ricordandoci di lei^ e^parHo^ 
Yo di fentiria.Et il principio^^t lageneratione deWa± 
moreintutthglihuomimaVihùra jl fa quatidonon pii 
re e^fìrallegratióm prefenza deUacofa amata^ma qua 
do iieUa lontàndH:ia di lei ricordandofent , e^conj er^ 
uan^V<tmorè:Onde quando effthanomolejìia per nori 
ejfercdòu^é la cofa amata^^- quàdQ p tal cpntò e'^p'^ 
gono;&fì lamèntano^m quejti (èp' anchora cglìéjjic 
rmctanoun^<mo piacere^^^che efenton'^dolorcp no 
. ^ fìritroe 
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fìritrouaredou^è ella^etfsnton' piacere per rìcorié 
fene^cr peruederU in un' certo modo.cT quello^chc 
elUfaceuayCr quale eWera^Onde diffeKomero 

ìUadcs. cofi diflc,iS: del canto la Inane 

dolcezza Dgn'huom'cominolTc^ * 

infrà lecofe gioconde fi metté anchora Uuendetidi 
perche tutto quello, che arecadolore^qiimdo noi no 
pojjiamo confeguirló ^ tonfe^uendòlò ci arreca alle^ 
grezz<t' Magli adirati fi dolgono fmifuratamentc^ 
quando efjl non fi uendicanoj cr quando efjìj^eranp 
difar^uendettayfi rallcgranoXa uittoria anchora arre 
ta piacere , nonpure agUhuomini amatori deUaglof^ 
riaj ma generalmente a ognuno^ perche e^u^ e dentro 
una imaginationed^Éccellenz^y che da ciafcmo c de^ 
ftderata 0 piu.o menOych'e^fi fia. Et perche il uincerè 
c cofa dolce^però di neceffitÀ^ liuttii gareggiamenti hX 
ho del diletcuóle^che fi fanno oneWarme o neW amo 
re^o neUa miftca^ per la ràgion\dico^ che in effi moU 
te uòlte u* accade la Uittoria.Et il medefimo mteruiene 
heigiuochi di palla,di dadi^cr di tauoleiEt cofi auuie^ 
ne anchora nei giuochi da huomini liberi che certi^di^ 
co ^arrecano piacere per efferuifi dentro gli hucmini 
affuefattiìEt certiVhan'per natura^com^ èl^ andai fuQ 
ri co^canifoy cornai tuttaquanta la caccia^ perche dom 
uunche i la contentione^ quiuic anchorUuittoria. 
Ondelacontentione.che fi fa ne'^giudit^yCr nel dtjpù 
tm una caufayè piaceuolea chi ui s^auuezz^^^i^chi 
può farla. Anchora l^honore^et la buonaf ama fonico 
fepi4ceuoUfime,perimaginarfi ctajchfduno d]efferè 

ùirtuofo^ 
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uirtuofoyet tanto piu.quando e fìa reputato tale da co 
loro^che egUflima^ chcdichino ilnero . Et queB tali-, 
che dicono il uerojon^pm i propinqui^ ch\Hotìtanij 
Bt i uicini^et ifamigliari^et i cittadini più de^oreflieri. 
Bt quegli.che fono in efferepiu di quegli^ che hano a 
uemrcjEt più i faggi degli fi oltihEt più i molti de^po^s^^ 
chi^perche egli è ragioeuole, che tali dichino laueriti 
molto mcgUo^che non fannoicotrarijaloro^concio 
fu ch^'^non fi tenga conto alcuno deWhonore^ò della 
oppinione di color o^che tu non habbiin pregio^jìco^ 
me auuiene de'fancmgli^o dcUe beflie^io dico per fine 
di quella oppinione nonfcne tener\onto^che fepure 
,€Y^neticn\ontpy è'fene tien^ per altro.V amico i an 
' chorainfrale cofe ddetteuoUjperche V amare e piace 
uoVcofay er quejlo fi uede , che neffuno ama d umo^ 
che del uino non fi pighpiacere.'E anchora piaceuol 
cofaVeffere amato^perchein toTcafo ci nafce una ma 
ginatione £hauere in fe qualche bene da effere defidc 
rato da chiunche lo conofce : Et effere amato non c 
altro^che effeiben^uoluto per conto fuo propio. Art 
chora c cofa piaceuole \^ effere hauuto in marauiglia^ 
perla ragioe^che icofi fatti fono honorati^et adulati 
E anchora l^ adulatore infi-a le cofe^ che ci piacciono^ 
p effer'C adulatore un'idi quegli^che par\chefi mara^ 
uiglijet un^di quegli^ che ci apparifce per amico.E an 
chora piaceuole il fare f^effo le medefime cofe^per U 
ragione della confuetudine^ che è cofa dolce.Et allin^ 
còtro il fare cofe diuerfe.Et il mutarfi è anchor^piace 
uoleJperche la mutatione ci muntien'' meglio ncUa n 
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ftnanuturuìcociopa che il fctr^fmprele medefme to 
fe ci generi unafuperubboduza, etun'faflidio deU'ha 
hitojchenoihabbiamo. Onde fi diceria mutationeef^ 
fere infra tutte le cofe dolcijìima . Per quejlo rifletto 
medefimo le cofe^ che procedono intèpo^ciporgon^ 
élettOyEtglihuomini^cr le faccende medefimametCy 
che fuccedono di mano in matto^io dico^cVeUe fon^ 
tali per queUa mutatione.che fifa dalle cofe prefentL 
Quello anchora è pìaceuole , che di rado interuiene. 
Et V imparar e^et il marauigliarfi medefimamète et que 
fio è d più deUe uolte . e' di eia la ragione , perche nel 
marauigliarfi,il defiderio.che u'è^non è altro,che uno 
imparare^^però la cofa merauigliofa è defiderabile^ 
cr l^ imparare è un'ritornare nellanatura.E ancboi 
piaceuoVcofa H far* de" bene fitij^i^il riceuerne'yìl rice 
uerne dico ifperche e'ficofeguifconoifuoi defiderijì 
Et il farne é,pche egli è fegno d^hauere^^ d^auanza 
re gli altri Jequali due cofe da ognihuomo fon'* defide 
rateMa perche egli c cofa piaceuole dfare de' bene fi 
tij.però d correggere ipropinqui^cr d condurre a fi^ 
ne le cofe macantiM piacere. Et anchora perche Cm 
par are jl marauigliarfi^^ altre cofe fimilifon'piace:^ 
uoli^ne confeguita però di necefiiti , che Vmitatione 
fu piaceuole Jìcome c quella.che fifa per uia della di:* 
pintura* et deUafcultura^et della po'éticaXtin fomma 
€ piaceuole ogni cofa , che faccia imitatione^ io dico^ 
anchor*che e* non fia piaceuole la cofa, che è imitata^ 
perche e'* non confifle d piacere in qucfìo^ ma nel fare 
la conclufione^che quejia c quella cofa^ onde interuie 
V ne 
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• ne^che cuifì impara.U fucc^ffi anchora^che luterucn 
gotto pel contrario diqueìloiche un fi {ìima.Et il faU 
uarfi appena dai gru pencoli ci dà piacer c^pmh e tali 
^tofcfon^ tutte marauigliofe.Tlt perche egli è pi^xccuole 
tutto quellOyche è naturale^efjendo le cofe dei parenti 
naturaliinuerfo Cun^delTaltro^ però tutte le parente 
Ìe,cr tutte le fimilitudini ci dan^ piacere il più delle uol 
4€^ficome fa Vhuomo aW altro huomo^^ d cauallo al 
cauaìlo^etilgiouane algiouane'j La onde è in Prouer 
bio Che il fintile appetì f ce il fimde. Et che al fintile d fi 
mile fempre c amico, Et che la fiera conofcc la fiera. 

che la cornacchia fià con la cornacchia^et altre co 
fefimiglianti. Nia perche tutto quello , che ci e fìmiU\ 
CT che CI e congiunto per parentado^ci arreca piacere 
ejfendo quefle due condittiomùi ciafchedunhuomo^ 
jnajfimamente inuerfo di fe medefimo , pernecefjità 
fi conchiude^ che tutti gli huomini fieno di loro jìcjji 
amatori opiu^o meno^perche le cofe dette òfoprafo 
nomajfiìmamentein fe jlejfo. Et perche ciafcheduno 
amA femedefimo^però tutte le cofe^che danoifieffidé 
pendonojdineceffità ci arreccan^ piacere^ come fono 
Vatùonijeti ragionamenti. Però gli huommi amano d 
più delle uoltegli adulatori^et i copagni^^ Cbonore^ 
tt i figliuoli perche l\ figliuoli fono una opera loro.Et 
e ancbordolceddar^pi rfcttioeauna cofa^che ne ma 
ca^perchein taPmodo ella diuent^uno effètto di te. 
Ef perche il comandare c cofa dolcijfima^però Cappa 
rir^prudente c cojadòlce^ couciofia chela prudenza 
appartenga a chi reggc^U quaCprudeza c una facn 
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Zd di molte cofe^tt marmgliofe. AnchordperchegU 

huominifono ambitiofì il più delle uoUe^però cofegui 
tacche dolce cofafiail riprèdere dtrui^^ medefima^ 
mente il cofumare il tèpo in queUe attiom^doue a ciu^ 
fchedunoglipm efjer* ottimo jìfome dice Euripide 

a' quello lolo intende 

confiimando del giorno il maggior'rerapo, 

Ou'ci nel bene ogn'hor' Te ftenb ananzi. 

Nei medefìmo modo (perche gli J^ajjl fi mettono in^ 
fra le cofe piaceuoli-ìet perche ogni releffatione d\niis 
mo^^ il rifo è di fìmUYatta) però cofegue dinecejii 
tinche le cofe ridicule ci portin'^ddettojetgli huomini^ 
dicoy^ i ragionumèti^^ igejiiMi di quejia materia 
s^è trattato dijpersè nella V oetica^DeUe cofe piaceuo 
li adunche fìcfene dettto ìnjìn^qui a bajianza.Bt quan 
to aUemolefle^taU ci fien^ manife&e dai luoghi contri 
rijaUe fopra dette.Et tali adunche fono le cagioninoti 
deglihuominifi muouono a far^V ingiurie, 

ComelÌen'fattiqiiei,che fanno l'ingiuria. 
Se adii e'ia&nno. 

DICIAMO hora in che modo fien^fatH 
queiyche fanno V ingiurie^ et cofì quegli a chi 
ejii lefannoSanno aduche V ingiurie quegli^cheftima 
no di poter\odurre a fine la cofa^et fannolain quel 
tempo^che in loro }U A potere jCT quado e penfan di 
poter^ occultare ilfatto^ò^beche e^non lo occultino jdi 
no douerne per ciò effer\hiamati in giuditio^ò^effen^ 
doui pur^ chiamati. e jfer cafligatijo efjendone pur cajii 
goti , che la pena debba ejfeiminor^ del guadagno^ 

che 
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the ej^i hihUn' fatto , o quegli ^ che loro ctttenghino. 
Et quóiUftenHe cofepoj?ibiU,cr quali fieno Vimpoffi^ 
bili fi diri più di fotto^ perche tali fon^ materie com^ 
muni a ciafcheduna parte dellaKettorica. Quei tali fi 
{Umano di poter^arP ingiurìa ageuolmentefenza pa 
time cajìigOyche fono udenti nel parlare^cr nelle fac 
tende del mondo^o* che fon^ pratichi in molti cfjercii^ 
tìj. Quegli anch or a^ che hanno amici ajJai^CT che gli 
hanno ricchi^et quegli mafjimamente^chefono in que 
fio numeroso almeno^che habbino amici^che fien^ta^ 
UyO che habbino a^éferuidori^^ affai compagni^per 
che quefii fon'^meziapotePfare Pingiuria^cra oc^ 
eultarla^^a non effer^cafHgati. Quegli mede fimamè 
te poffonYarH^ingiuria^che fono amici degli ingiu^ 
riatì^o dei giudici^ imperoche gli amici daloro non fi 
guardanoy^ riconciltanfi innanzi che eifacfinHauen 
detta.Et i giudici fan^ piacere a chi è loro amicoyo col 
liberarlo intutto yO col condannarlo in poca pena. 
Quegli occultano àgeuolmete Vingiuria^che fon^ con 
trarija^ peccati commeffi ^ fi come è Vhuomo debole 
circa il battere altrui^ cr come e il pouero^et il brut^ 
to circa V adulterio. Et in quelle cofeanchoras^occul 
ta Cingmria ^che fon^molto mmifeile ^ a* innanzi 
agli occhi d^ogni huomo^ conciofia che tali non fien^ 
guardate^perche e^non fi penfi che neffun^le toccaffe^ 
Et in quelle anchora^che fon^ditaPnatura^che nef]'u^ 
no altro le tocchi^perche fimdi anchora non fono ofr 
feruate , offendo m costume di guardarfi le cofe , che 
fon^cofuetc 4 guardarfi, et per interuenìr^ qui d fimi^ 
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glictnte neV ingiurie ^ch e interuiene netCinfìrmiti, che 
nej]un\cio c fi guarda da qudk cofa^ che non glihd 
mni innanzi nociuto • Quegli anchora fanno il male 
ageuolméte.che non hano inimici^ o uero che n^hano 
d^ai. 1 primilo fanno fi imando di potere occultare il 
fatto^ per non ejfere ofjcruaù. Et U fecondi lofannOy 
perche e" no par'^uerifmile^che egli ajfaltuffino color'* ^ 
che fi gu,^rdano^ et per hauere una dfefa prota^di no 
hauerdico^maiaffaltato fìmdi. Sono anchora in que^ 
fio termine d*ingiurìarYacilmente quegli 7 che hanno 
luogo comodo doue nafconderfì^ cr uia^^ modo da 
ricoprirfì^ 0 che fono atti ageuolmente a faluarfijEt 
quegli che hanno fauore in potei forzare ilgiuditio^ 
biche e'^fì fappiajche gli habbin 0 comeffo il delittOyO 
che han''* fauore in poter differirlo inpm lungo tem^ 
po,o in corrompere igiuduLEt quegli fono anchor^ 
tali i qualì^effendo flati condannati^ poffon^ar^enza 
pagar'^la penalo allugare affai il pagamento^o che per 
la pouertà non hanno che perdere. Et quegli, che nel 
fatto hanno guadagni manifejli, ograndh 0 propina 
quij Et li danni allincotro incerti j 0 piccoli^o lontani^ 
Et quegli , ai quali non è la uendttta uguale al guadai 
gnoyil che pare^che interuenga nella Tiranide.Et que 
gliyche delle ingiurie^che ejfi fanno^traggono utile^et 
del danno^che e^patifcono^traggono folamenteuer^ 
gogna.Zt quegli^chejìanno in oppofìto^cio èjche deU 
l^ingturie^che ejfifanno^riportano lodey(fìcome in^ 
terucnne a Zenone nella uendetta fatta del padre-i^ 
delia madre,) et non patifcon^ danno fe non in dana^ 

Yl^O 
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riio in efìUjfO in altre fìmìrcofe^perche umcdue U detd 
ti fanno ingiuriai cr U dijpoftì neWun*modo^ cr neU 
Valtro^ma non già li medefvni , anzi quegli.chc hano 
differenti cójlumi. Sono anchor\ali quei che hanno 
J^ejfcuolte ricoperto il peccatolo che non fono flati 
cafiigatine. Etquegli^che fouente hanno fopportato 
mfortunij nelle loro impref ^^perche qui taluolta inter 
uiene^fìcome accade ne^ fatti d^arme di chi per dijpera 
toJ[)auendo perduto più uolte^di nuouo fi rifa per co 
batter e.Et quegli^ai quali fi porge d piacere diyubito^ 
cr d dolor^uien^dapoiyO ai quali uiene innanzid gua 
dagno^^ doppo la perdita^^ queflo cafo interuiene 
agli incontinenti . Et T incontinenza c intorno a tutte 
le cofe^che fi defiderano.Et quegli fono anchor^tali^ 
ai quali interuiene d contrario j che difopra s^è detto^ 
CIÒ e^che hanno Vantato^ cr la pena innanzi^ cr che 
hanno d dolce ^é^l guadagno dappoi^et hanolo diutuv 
noi Et II contincti^et li più faggi a queflo uan^ dietro. 
Quegli fono anchora nel medefimo grado^ ai quali è 
lecito d^ incolpare la fortuna di quello , che eglihan^ 
fattoio la neceJ?itàjO la natura, o la cÒfuetudine\et in 
fomma che fi poffon^ difendere jco dire d^hauere erra 
to^ma n on già dhauere ingiurìato.Et quegli yche pof^ 
fono Jperare di douere ejfere giudicati con equità^^ 
non con feuerogiudicio.Et quegliychefonoin necefs 
fui . Et fappiafi qui la necesfita , oH bifogno effo'^di 
due fortino deUeco^ e dico ^fenz^i lequalinon fipuo 
uiuere^ cr queflo cafo interuiene ai poueri , o uero di 
queUej che foprabbÒiano^(j' queflo cafo interuiene, 
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a\icchlSotto dncìjor'tali quei^che foti^ tenuti in buoir^ 
concetto dallo uniUerfale. Et quégli uUincontro , chc\ 
dal medefìmo fon^ tenuti in cattiuo. Li primi fonatali 
per non douere ejjere filmati altrimenti. Et li fecondi 
^per non poter^ peggiorare d^oppinione. Qwe/li adun^ 
che fi fatti tentano CingiuriayO' tétanla inuerfo lifìmi 
liychehanno quelle cofe^di che effihanno bifognojbi^^ 
fogno dicono per leneceffiti loro^ b perii fuperfìuo^ 
0 per goderfelo^^ fanno ^ingiuria a quegli^che foìi! 
lontaniyO' a quegli^ che fon uicinn Ai fecondi perche 
e^fì può lor^ torre co prehezz^^ cofaiEt ai primi per 
cVè da loro la uedetta uien^ tardi'-, Et quefio cafo inter^ 
ùien^a quei^che rubano iCartaginefi.VaffianchorH in 
giuria agli incauti^& ai creduli-, perche egli è ageuolc 
a ingannar'^ quefli tali.Etfaffi a^ negligenti^perche e^no 
c de huomo negligentementeiluedicarfx.Etfaffi auer 
gognofì^perche ialino cobattono perilguudagno.Et 
faffiaYolitiad effere ojfvjìj CT non uendicarfì^ come 
fe tali fuf]ìno,come dicedProuerbio, Preda de Mifti. 
Etfajfia quegli^che non mai piu^GT a quegU^che affai 
uolte hanno offvfo , perche ne Vuna^ ne V altra forte 
di genti fi guarda.1 primis perche non mai^u fono 
flati ofjvfh Et i fecondi per non effere ofjvftpiu che e\ 
fi fogliono. Faffi anchora V ingiuria a queglt^che han^ 
no de^ peccati addoffo^O' che fono ejpofli alle calun^ 
me , imperoche fvniU temendo d giuduio -, o ej]i non 
cercano^o effinon poffono perfuadere^ eh' ejia fiuto 
fatto lor^torto^ftcome ìteruiene agli huomini et odia 
tiy^ inuidiatL a' quegli anchora f affi con chi s^ha oc^ 

cafìoné 
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Cdjìoné(PinmcUia^che demi da* padri nojlri^o danoi 

fieffi^o dagli anticipo da chi habbia fattoio habbiaa uo 
lutofar^male^o anoi dicono ai progenitori^o aUe cofe 
nojire care^pcrchc come dice il Prouerbio^ Atta catti 
uitk manca foUmente Voccafione . Et fa^i V ingiuria 
agli amici , er agli inimici^perche quegli ageuolmentc 
ofjvndono^et queftico piacere. Et f affi a quegli^chc 
non ti fono amici^O" che no uogliono ne in dircene in 
fare^perche pmili o e'^ non tètano di uenirti incontro^, 
o e^fi riconcilianOyO e^non conducon^ nuUa ad effvtto. 
Faffianchora a quegU^ai quali non porta il pregio £a 
frettare dgiuditio^nè lauendetta) nelquaPgradofo^ 
no liforefiieri^a'gU artefici^perche tali fi rappaciji^ 
cano co poco di cofa^ CT addormentanfì ageuàlmète. 
Btfaffia quei, che hanno ingiuriato altrui molte uoltc 
cr in quei fìmircafi^che effi fono aìlhora ingiuriatip^ 
perche e^par'quafxun^ non fare ingiuria^quado eUajl 
fa a cofloro in quei cafhche è* foglion^ farla ad altrui^ 
io éco^comefe uno batteffe chi fu ffe f olito battere al 
trai. ¥ affi anchor'^V ingiuria a quei^chef hanno fatto^ 
0 che t hanno uoluto , o cheuoglionY^r^nale, o che 
fon'* per fartene^percheun^taVcafo hà del piaceuole, 
et dello honeflo^et par\che^e*fìa uicino al non fare in 
giuria.Et faffi a quegli^cheingiuriandoglifene fa pia^ 
cere o agli amici^o a grandino alla cofa amatalo a!Si^ 
gnori^o acolorojco chi effiuiuono.Et a quegli ancho 
ray da^ quali effi jperano di confegmrc perdono . Et a 
quegli , con chi egli hanno hauuto già éjjtarere . Età 
quegli, co i quali egli han^rotto ogni legame £amici^ 
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tìa,fìcome fice Calippo cotra Dione^ conciopa che tai 
cofequajìnon apparifchino ingiurie. Etaqueglijche 
da altri debbono ejjere ingiuriatì/mon da t eccome fc 
a tali nonfuffe lecito il campurejìcome fece Enefìde^ 
monche maio a prefcntarGelonet che haueua facheg 
giato quel' luogo ^ come fe egli hauefje anticipato di 
far queìlo^che uoleuafar'egkEt a queglì^ai quali^dop 
po V ingiurie lor fattele lecito dar^riRoro con grandi^ 
a'giulìi benefitij.come fe il male fi potejfe medicare 
ageuolmenteiEt quejìo dijfe ìafone di T ej faglia Egli é 
di necejfità alcuna uolta tar'^maUj accioche e^fi pofja 
fare affai bene*Et a quegli anchorafafiiugiuriajhe da 
ogn'huomo^o damoltifono ufi ad effere offvfi^pche in 
taCcafo pare^ che esimenti perdono. Et a quegli^che 
rubano le cofe ageuoli ad occultar fi ^et co tali fono tut 
te queUe^che prejiamente fi confumano^come fono le 
cofe da mangiar e^o queUe^che patifcono alter atione a 
nelU figuralo nel colorerò nella compofitura^o queU 
le^che in ogni luogo fi pojfonnafcondereiEt tali fono 
le cofe portatili tet che in piccioCluogo occultar fi pos 
fono,^ delle quali n'hi ajfai^^ fimili^et indifferenti 
chi Vhà rubateiEt tutte quelle unchora^cheglt ingiuria, 
tifiuergognano di dire^ come mteruiene neluituperio 
delle propie Donerò di qualcun* di quci^che trattengo 
nojo de^ tuoi figliuoli. Et tutte anchora queUcychend 
uoler^ricercarle.parejche Chuomo fia cercatore de^ li 
tigijAn tal cafo d furto di cofe piccole^ej- doue non fi 
dijdicu il perdon o. Et tutte qucHe cofe^ che io ho rac^ 
còtojóno quafi quelle.che ci dimojìrano^come fieno 
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fattigli huomini^che fanno P ingiuria, et le cofcyin che 
ejfi la f annodo' a quali huomimyZ:r perche conto^ 

Delle attieni giufte,& delle ingiiifte. 

MA raccontiamo hora quali fieno Vattionigiu 
fte^^ quali fieno Vingiujie^pigliando di qui 
il principio diragionarne.Tutto tlgiufto, er tutto Vin 
^lufto fi determina col rijpetto hauuto a due leggio CT 
agli huomini, infra chi è ejfogiujìo in due modi. Chia^ 
tno due leggi Japropia, et la commune.Propia è quel 
la, che è determinata a ciafcheduno inuerfo di ]e jtef* 
foyEt quejla fi diuide in legge fcritta^CT in legge non 
fcritta Legge commune è queUayche è fecondo la na^ 
tura, conciofìa che efi dia un^giuftoj cr uno ingiufto^ 
che da ogni huomo fia indouinato naturalmente^btn-* 
che neffuna conuentione, et nejfun^ patto ui concorra^ 
Tale è quello deW Antigone di Sofòcle^cio c 

Giuit'e ch'ai morto Polinice diefi 
U fepnltura 

Confermando taVgiullo ejfr'^ naturale 

Perche non hogg i,ò hicr'tai'Icgge nacque. 
Ma Tempre niue,& Tempre dura in terra. . 

K^ucflo medefimo conferma l^mpedocle , trattando 
del non fi douere amazzare la coja animata,dicendo 

Perch'e'non è tal»giulto à quelli, o a quegli 
Ma in tutto'l mondo regna,e'in cielo Ipandc 
Et nell'aria file forze. 

Ei come anchor^dice Alcidama nella oratione per 
quei di MeJ?ina. Beterminafi lagtuftitia inuerfo d^aU 
trui in due modi , inuerfo il Fublico dicono inuerfo 

-il Vnuato 

\ • » 
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il PrmtOjcontMtdundo queUo^che fi debBe, o non fi 
debbe op^rare^onde rattiomgiujle^etringmjiem due 
modi fi pofpyn'^ mettere in attoj o col rifletto do c ha 
mto dpriuato^o col rifletto hauuto ed publicoj con^ 
ciofia che chi batte unaltro^ofa adulterio, ingiurij il pri 
uato.Et che chi non e/ce fuori atta guerr acquando e il 
bifognoyingiurijdPublico. Etejfendo quejli cafiin 
taP maniera diuìfi^tma parte d\fii cioè col rijpetto dét 
publicojet P altra col rijpetto del priuato^o uno^o piUf 
cVé^ fi fieno. Ripigliando di dire^che cofa fia Peffere 
ingiuriato diremo dappoi quel che feguita.Vef]crein 
giuriato è mCfopportareatorto laudlaniuda chif of 
jindejpontaneumente. Queilo fi proua per tjfere fia 
to innanzi da me diffinito ^ingiuria coluolontario ^ 
Ma perche ogni ingiuriato patìfce di necefiiti nocumc 
tOy^ pati f celo contrafuauoglia^però quali fieno ino 
cumcnti dalle cofe dette difopra cifien^mamfi^li, e/i 
fendo innanzi fiato raccontato da me quali fujfmo i 
beni,^ quali i mali,^ qualiiuolontarij^cioèyche egli 
eran^ tutti quegliyche fifaceuano fcientemente^onde è 
di neceffità, che tutti i peccati, ripigliando le cofe det^ 
te, fi faccino o contro^ Ipublico, o contrari priuato, o 
tgnorantementc,o maluolentieri, o uolentieri, o fcien 
temente che un^fegli faccia. "Et di piuyche parte d^cfii 
fene faccia per elcttioite,0" p<XTte per-ejfere j^intigU 
huomini dagli affetti : De quali affetti ne parlerò io do 
ue fia il fuo luogo. Et delle cofe,che fono elette dagli 
huomini , er in che modo fien^ fatti quei che eleggo^ 
no,n^ho io detto innanzi* perche molte uolte ne^ 

giuditij 
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giuditijjì cofifja il fatto, ma non già U querelalo quel 
losche è dentro nella querela^conC c uerbigratia. Jsfl 
conjijiaVhauei tolto y^na cofa^manon giaVhaucrU 
rubata. Uauer^ battuto uno^ma non già hauerlo J^e^ 
giato.ht ejjerfi ritrouato con una Donna^ ma non ha 
ueifatto adidtmo hauerjatto furto, manon facrdc 
gio^pernon hauer' tolto cofa neffunafacra.tìauer'ara 
to i campi d'altrui^ma non già i publìci.Haucr' parlato 
di mmici^ma non hauer^ tradito la patria^Però fa dime 
flieri per tutte le cofe dette dare la diffinitione di cia^ 
fcuna^cioèjche fiafurto^che contumelia^cr che aduU 
terio^accio che noi pofiiamo dmoBrarui dctro la giù 
jlitia ogni uoltajche noi uorremo tai cofe faremo non. 
fare apparire m alcuno.pche tutte fmdi conditioni im 
portano al fare uno ingiujlo, er cattiuojo non ingiu:»^ 
fto^^ non reoyi quai lermmi uengon o in dij^uta^ per 
che CingmjUtia^a'lacattiuitk conftRon'^ nella elettm 
ne. Et quelli nomi dcttiV accennano j com'è lacontu^ 
meliayCr d furto che a dire d uero^E\on fa femprc 
uiUania chi batte un^altro^ma falla quando eHo batte 
perfine di batterlo^cioi^perifuergognarlo o perha^ 
uer\u el piacere. Nef mpre e anch or" ladro chi di na 
fcodo toglie unacofa^mà quando e' la toglie per far^ 
danno ad altrui,^ utile a fe jìefjo. Et quejìo fmile au 
Hiene dtfcorrendo negli altri cafu 

il giu{\o,Sc l'ingiiiflo ciTcrMiduc maniere. 

MA perche e'fì dà di due forti giujli^o' di due 
forti ingiujii.cioèyunaforte^checfcritta.o' 

Valtra 
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V altra nò. Quanto aglifcritti^che nelle leggi fon^ conia 
AcnutifetCe detto. Quanto algiuRoy che non è fcritto 
di luifene fa due parti^Vna che comprende Veccefjb 
della uirtùf^ del mtio^doue confìfion\dicoJ biafmij 
erte lodij^honoranze^le dishonoranz^^etli doni^co 
me i render^graticachi t^ha beneficato -, Rendere il 
cambio a chi t^ha fatto già benefitio'^Bffere aiutatore 
degli amici ncHor'^ bifogni^Et altre fimil^cofe. 

Della 6quit)i« 

L'A L T R A parte^che e detta Equità compre 
de d difetto della legge particulare^et fcritta.co 
ciofìa che l^Equiti apparifca anchora cofagiufla. Et 
no è altro VEquità^che un^giufto^che é fuor^ della leg 
ge fcritta^l che interuiene parte cotra la uoglia^et par 
te perù oglia de^legislatori.C ontra lor^u oglia interuie 
ne^quando effi no fene accorgonoAnteruien^perlor^ 
uogliayquando effinonpoffono ogni cofa determina^ 
re^maèdinecelpti di dirla in uniuerfalejtq non dico 
efattamente.ma come ella interuiene il più deUe uoU 
te. Et queflofan^jìmilmcnteyquando e\on e ageuole 
a comprendere tutti i caf^^ per la inefj^erienza che s^ha 
diloro^come è nella determinatione del ferire colfer 
ro.Et con quale^ CT con quanto in uolere raccontare 
tutti i cafuche intorno a ciò fi potrebon^direy il tempó 
ci mancherebbe Hora adunche fe taVcofa e indetermi 
nata^ cr bifogna pur farne la legge , conuien'però di 
neceffiti metterla in uniuerfale , onde chi haueffeuno 
anello di ferro in dito^cr chealzatalamano^batteffe 
^ altrui^ 

1 
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• altrui^cojluijìcoj fecondo la legge fcritU è in peccai 
to^€r fottopofìo alCingiuria^ma fecondo Uuentk et 
non I higiafattcLBtqueHa determinatione è fecodo 
Vequitl Hora adunche fe eUa è queVche io ho dettole 
manifejlo però quai peno i cafìy chef otto Pecjuità. fi 
comprendino^o non fi comprcdino > quaiftenogli 
huomim^chegiufìi^et buoni fien^detti^che^adire ilue^ 
roj cafi da equità, fon^quegli^che meritano perdono^ 
alla quale fi fatta giufìitia appartienfi di non ftimare 
ugualmente Perrorej^ P ingiuriarne il peccato ^et Vin 
fòrtuniOy ejfendoV infortunio uno accidente ^ch e uierH 
fuor^diragione^machenon uien^da cattiuiti. 'Et erro 
re effendo quello^ che non uien^fuor^di ragione , ma 
notila da cattiuiti. Et ingiuria queìlay che n on uien^ 
fuór^di ragioncima ben^che uien^da cattiuiti, perche 
queUoy che uien^da concupifcenz^j uien^da cattiuità* 
e' anchora equitìJhauer\ompa[?ioneagh humanieY 
rorij^ rifgUArdare no allalegge^ma allegislatore^O' 
il on alle parole della legge^ma alla intentione del dato 
re della legge non al fatto ^ma alla elettionehet no 
alla parte^ma al tutto^nc cofiderare chi è cojìui alpre 
fente^ma chi egli è fiato fmpre^o il più deUe uolte^cT 
tenere in memoria maggiormente i benefitij riceuuti^ 
che i danni > cr più i benefitij riceuuti ^chei fatti ? cr 
/apportare Vingiuria paticntemente^o' più toflo uoa, 
. ler^difputare con le ragioni^che co^fattijet più toflo ri 
metterfìnelgiuditio degli arbitri^che della corte^impe 
roche V arbitro rifguardaaUaequitije:^ ilgiudice nf^ 
guarda alUlegge : Et per quefia cagion'' è fiato troua* 
<. . top orbi! 
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to V<trbitro,accioche fequiti preudgUd.Et inquanto 4 
quejia matem fu eUa deteminatu nel modo detto. 

Della niaggtore.iS: minore ingiuria. 

MA G G I O R E è l^ingiurìaxhe uien^da mg 
giore ingiulluiu,a- per quefia ragione Vin*^ 
giurie piccolijfime diuengono grandiffme, come auué 
ne neUa accufa di Calilìrate contra Menalopo perche 
egUyingannatele guardie del tempio, haueua tolto tre 
monete [acre di pochiffima ualuta.V oppopto interuie 
ne neUa giuBtia. Quejle tai cofe ji fliman oper Vauan 
zmento,che elle hanno neUa potenz^ìperche chi ru 
ba tre monete facre di poca uduta^anch ora ruberebbe 
ognaltracofa. Stimaft adunche il maggiore aléUnauol 
ta con la grandezza del danno^com'è douenonfi tro 
uafupplicio pari al peccato, ma tutto e minore;Etdo 
uenon fi trouarimedio per e ffer' difficile, CT iwpo/?i* 
bile; Et doue r ingiuriato non ha doue ricorrere,per^ 
theaVhora il danno è irremediabile^mperoche ilgiu 
ditio,a' lapunitionefono una medicina > Et doue egli 
auuiene,che chiha patUo,Gr è dato ingiuriato,habbia 
per tal\onto grandiffimamente offefofeflefjo.lntal 
tafo chi ha fatto Vingiuria,è degno di maggior' caliigo 
ftcome cUffe Sofècle difèndendo Eutemene,che s eT<i 
da. fe deffo ammazzato, non potenAo fopportareil 
dij^regio , Voi non cajligherete Giudici , diffe egli, di 
manco pena cofiui,ée C ingiuriato habbia caligato fe 
fieffo.Et doue uno,ofolo,o prima degU altri,o con po 

tbi hi fatto l'ingiurM,Gr haUaf^taéai uoUe^ Q«e* 

RaJicOf 
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Jldyiicojìdebbc ftimar^grandijfima.Et (pieUaancho^ 
ra^per la cui uietar.ey^ per caìligarU.fono fiate ricer 
cate^et ritrouate le pene.fuome auuime in Argqjo^ 
ue (ì condma chi errain quéi càfì.per U pfohibitionc 
dei quali è jìata pojia la hgge,Tit in quegli , per i quali 
fono fiate edificate le carceri . e' anchora maggior^ 
quella ingiuria^che tìcn^puidel befltale . Et quelluyche 
€ più premeditata j Bt^quella , che nello uérUda piH 
fpauétOy che mifericordia . queflifono i luoghi^che 
ampljicanOy Egli ha mudato per terra molte cofegiu 
fte : Egli hi dijprezz<ito igiwrametijit deflre^lafede^ 
il matrimonio , perche in talmodo di dire ci fi moflra 
V eceffo di molti maU.Èt anchora f ono putgraui i pec^ 
<ati^quado e^fì fanno doue ima fattori f on\afligatii 
Et quefio auuienne a tèfìimonYaljì^che qui jì puo^di^t 
re amplificando Zt doue no peccheranno coloro^chc 
peccano innanzi d Giudici i E anchora ingiuria magm 
gior^queUaycheftfapiuinuituperio altrui^ Et queh 
layonde ingiuria chi t'ha beneficato^ perche in taVca 
fo eUa fifa doppiamele ^cio c. Et perche efifa il male 
Et per eh e ^è^ non fifail bene, Anchora è degno dibia 
fimo chi fa bene per lofcritto delle leggi^ perche me^ 
glio farebbe effer^ uirtuofo fenz^ effer^orz^^o^et egli 

feruti fono offiruatiperforza,EtaUiticqntr^ auello^ 
che non c fcritto^c offeruato per amore, in un modo 
oppofito merita biafimochifa contra lo fcritto^per^ 
che chinon teme le cofe tembilijné quello che Minac 
ciano le pene , coflui fari bene più ingiuflo , doue elle 
nonfaraiimefJc Et fiafi detto a bajlàza4nfin' qui del* 

g la n^aga 
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Idmggtore^CT della minore ingiuruu 

Delle fedi fcnza artificio. 

Q VANTO Atte fedi dette fenzdortificm 
diremo ii loro confeguentemente qudcofa^ 
toccaione cofi di leggieri^ che tali in aero fon^propic 
di quejlo genere giudiciale 7 fon^ cinque a nouero^ 
ciò i Lcggi^TejiimoniyScritteyTormentiyCT Giurù 

Delle Leggi. 

M a' rdgionimo primierumente dette leggio 
qualmente ette debbino effere ufate da chi 
perfuade^et da chi dijfuadcjet da chi accufa^ CT da chi 
difende.Utquièdafapereyfelalegge fcrittac contro 
éU caufa tuajche tu ricorri aUa legge comune^or aUà 
tquitàycom! cofa più ragioneuole^et dichi che chigiu 
dica rettamente^non ufa in tutto la legge fcritta^aggin 
gtii^che C equità dura fempre^cT che la legge comune 
non mai fi rimuta^perche etla è naturale. Hirnchora^ 
che la legge fcritta patifce mutatione molte uolte^on^ 
de fi die" neir Antigone di Sofocle^doueeHa fi difendi, 
de d^haui 'Sfatto contro atta legge di Creote^ ma noti 
contro la legge ne n fcritta^écendo 

Hoggi non già ne hicrqiiella nel monio 
t Regna,& però di legge alcuna humana 

He di Creonte ho qua'teniito ciira. ^j. 

Debbi anchordire^cheHgiuHo non è altro^ cheHue^ 
ro^ZS' Vutde^ CT che ei non i queVcVe^pare-f^ però^ 
non ejfer'^giufia la legge fcritta^ perche cUa non effe^^ 



l 



P R I M fO 

gtdfce cioè Puffitio ddU legge . D/ di pm che il Giudi^ 
ce c fìntile d jAggiator dell^ oyo-ì^ chee^debbe con^ 
fiderare il f dfo^CT il ff^ro, giudo , CT che aWhuom^ 
da bene appartiene ufar maggiormente^^ piufon^ 
darfìnella leggenon fcrittachenella fcrittaMado^ 
ile la leggè^che Ce infauorCyC contraria a unaltra leg 
2^jche fiah auuta in pregioòEt quando effà^itgge con 
tradice afe fieffa^com^t dire^ Quando certeuoUe eU 
U comanda , cW eguaglino i patti > Et quando certe^ 
uolte ellaprohibifce^ ch\^nonudglin^fuor^dellalegé 
gei Et quando ella c dubia , allhora confiderà^ er 
uoltéa in quella parte , che la giuftùia y CT t^utilUi c 
più accommodata a* tuoi fatti. Et in tal maniera dilei 
tiferuLEt quado le cagiotiiyOnde la legge è (lata crea, 
ta, non duran^piu^ cr la legge dura^ sforzati allhora 
dì dimojlrar^ quejio , cr per quejla uia combatti con^t 
tra di lei.Et quado la legge fcrittafa per la caùfatua^ 
dlhora interpretadgiudicar\ettaméte non ejfere fìa 
*<) trouatòy perche e^jì giudichi contro alla legge , ma 
dccioche è* non fi faccia Jpcrgiuro^non fi fappiendo 
Quello jcbe la legge uolejje , D/ anchora , che nejfuno^ 
e che elegga quello,che è beneaffoUitamète^ ma quel 
loj che € bene a fe Ueffo. Et che neffuna éfjvrenza è 
dalnon hauer leggi , o dd non ufarle ♦ Et che é^non 
gLOua nelfdtre artici uqlerefapern^^^ diloro^com^ 
€ uerbigratiàil medico^che uoglia fa? contro aWar^^ 
te jycrche e^non nuoce tanto ferror^delmedico.quan 
tonuoccil marcojtume d^effer^difubbidiente alle leg 
gi. Et che duolere ejler più faggio di lofpj è quella 

g f cofa. 
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eofd, che id tutte le buone leggi è (lata metatd. Ef (>4* 
SU in queflo modo la deteminatione delle leggi, 

^ .1-/. . i^».^.,.*.,.. .- 

Il VA N T O ai Teflimoifappiap^chc e'/ ono di 
due fatte una atitica^etT altra modernaiEt di 
nuouo una^ che partecipa nel pericoloyEt Valtray che 
è fuori * lo chiamo Tcfiinoni antichi i Poèti^et tutti 
quei giudit'^yche fotimanifelli pereffere flati fatti dà 
huomini celebrati^ come interuenne aglìAteniefi^ che 
ufarono VLomero p tejlimone nel fatto di Salamina : 
Et quegli diTenedo pocofaufaYono Vcriadro da Co 
tanto cotra li Sigiéfn Et Leofrone usò f elegie di Solot 
ne cotra di Critia dicendo^che queUa famiglia erajìat^ 
ta fempre impudica^pche Solone non harebbe [crittm 

" * io fon^teilutò *a dire a Critia roflb, 
che iibbitiirca a filo Pairc. 

Qf/e/li talitejiimoni , che io ho confo ; fóh^budnipef' 
le cofe fatte.Ma p le cofe^che hanno da farfì/ ^n buo 
ne V in terpretàtioni degli Oracolijcome fece Temilo 
de per fare ufciregU Ateniefì aUa guerra del mare^ 
cheiritérpretò il niUro di legnoSerUono anchora per 
tejlimonij i Proucrbij^ come s^è detto^come è.quandc^ 
tu uuoi fconfìgliare^che uno non fi faccia amico chic 
uecchio.nfa d Prouerbio^ che conferma queflo ,c/o 
Cheiluecchio nonfamaibene. Etchiconfigliacoluh 
che habbia amazz^to il Padre^ a dotlere a^nmazz<i^ 
YeanchoraifigliuoU^ufì queflo altro 

Bcn'c iloitocoluiiche*! padre ancidc'-'-' • 

\} S 'Etla[cÌ4 



P R I M O; f% 

Bfcla/ciai figlila Ulta, ' 

Tejlimoni moderni fon* quegli^ che hdtino nome$ CT- 
cht b^o giudicato qudcofujEtfono utili quefli giudi 
tij a quegU^che litigano [opra le medefme cofcj jì co* 
me fece Euulo in quelgiudicio cotta di Carete^Vlato^ 
nejdiji^egliycontra al Archihio usò di dire^che egli era 
nella città, mediante luiuenuto in coflume^cheglihuo 
mini confejfauano effer\attiuL Et feruono anchora 
per Teiìimoniquei che partecipan*nel pericolo^quan 
do egli apparifcCyche egli habbin^ mentito , Quejìi tali 
adunche folamete di tai cofe fon^tejltmoni/e la cofa, 
dico^e fiata s\Ua e fiata,!) no fiatai s'ella c,ò no è^ma 
della qualitì d\ffa no fono egÙnogia buon^teflimoni^ 
come fe la cofa è ògiufla^ò ingiufla^ò utile^ò dannofa. 
Ma U tefUmoni^che f on^lontani/on fedeliffimi ancho 
raperqueflo jconciofuche gli antichi habbìn^fede^ 
perche e^non fi poffon^corrompere^a^ che e'gli aiuti 
no per far teflim onianz^Ma chi non ha tefìimoni di^, 
cacche e* fi debbe giudicare fecondo il uerifimle r Et 
che queflo modo di fare è un^ giudicar^ rettamente jEt 
che il uerifimde non fi può ingannar\on danari j Et 
ch\^non può effer^prefo da f alfe teflimonianze.Ten 
ga queflo altro modo chi ha tejlimoni cotro di chino 
gli ba^cio c^che d umfimile non bàfia a far^dar^la feti 
tenza'iht che é^no farebbe fiato huopo di teflimonan 
Zeje le parole f uff no fiate bafl4nti a trouate il uero. 
Sono le tefiimon^zc o di noi^ o dello auuerfano^ ò 
della cofa, o à^^cofiumi , onde è manift{lo , che non 
mai fi mancherà di te fumonanza^che ci fu utile ^per^^ 

g iij che 
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che fc tu non le huréin fauofdelU cdufd.ne che cof% 

fejìino quello j che nuoca éU parie auue'rfa , almeno 
tu le barai in fauore de coRumi tuoiy o in iisfauore di 
quegli deW^autierfarìo. V altre cofetutte^ che apparta 
gono ai teftimom^d'hauerglijico.per anticipo pernia 
miciy 0 in quel^tnezo^o di biiona^o di mala famoso iti 
queVmezoj c^T tutte V altre fumli differenze da mede 
fimiluoghipuoitrarle^cbe donde jìpojfon^trarre gli 
Entimemi, 

* 

Dei Patti 

QV A N T 0 a' pattilo fcritte feruìtene nel? 
oralione accre fcendole.o annulladole^o fac 
tendo le difede^orendendoleinualide^ perche fe elle 
fan^per te, falle credibilijGr ualide. Et Voppofito fd 
in quelkyche fanno per Vauuerfario . Chi adunche le 
uuoVfarc di federo torla loro^cofìderici tutto quello^ 
che difopra dicemmo de^Tejìimoni , perche é^faran^ 
nojo non formo difedejecondo la qualità dicoloro^ 
che faranno fcrittiné* pattilo che gli debbono offerud 
re.Et quando e^fi confeffu il patto ef[er\ofìy CT ch\i 
faccia per te^ufaui allhora P amplifìcatione^et di che^l 
patto è una legge propia^et particulare^e:^ che i patti 
non fanno Signorile leggiamo che bene le leggi fanno 
Signora patti^che fon^ fatti fecondo leleggu'DijinaU 
mente , che lalegge non e altro , ofcc un^ patto , onde 
chiunchegliuuoPtor^lafede^cr là'forzojio uuole an 
chora torre dia legge.Dt anchoruyche tV più parte del 
le faccende^ che fi trauagliano traglihuomini , cr di 
\i ^i, quelle 
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aguéUe dico^cVeYunnoJ}>ontaneamcnteyche ehfìcoft 
ducono per uU di patti^et difcritte,ondejoka uu lor^ 
fèdcjfìto^ìa anchoru Vu/o del negotiare Vun\on 
VdtroiEtV dire cofe^chefìpoffon^ dire intorno a que 
fta materia fono ageuolu cofìderarfìMafe^l patto ftd 
daUa parte dello auuerfario^qui tiferuono tutte queU 
le ragioni^che feruono a combattere contro a una leg 
ge.che ti fu contro.co dire^Che egk è cofa difcoueniett. 
te il uolerejlar'^ncceffariamente ai pattisi' non jla be 
ne offeruar' quelle Icgghche non fono fiate ben'pofle^ 
ma che fono fiate pofieinfidiofamente. Dipoi aggtua 
gni^che il giudice è dijiributore del giuflo, ma cVe'nS 
s'hi da confìderare ilgiuftoy ma quello ^che è più giu^ 
fio.Dr anchora,che'lgiufto non debbe ejferefiorto nè 
da inganno^nè da neceffuày perche egli è cofa natura 
ie^ma cbeipattifì fanno talhora da chi è {iato ingun, 
■nato^C^ da chic flato sfòrzato.OUradiquejlo confido 
raje quefìt patti fon\ontrari\ o a legge alcuna ferita 
ta,o a legge alcuna commune^o ad alcuna cofagiujla^ 
o honeflajo ad altri patti fatti dappoiyo fatti innanzi^ 
perche ogh ultimi debbon^ualere.cr non lipnmi,o li 
prm//,cr non gli ultimi j cr feruitene in quella parte > 
cVe'ti fa di bifogno. Confiderà qui anchora^ s'e'ci è 
dentro alcuna cofa^che non faccia per i giudici^ CT aZ« 
tre cofefimilt.che ageuolmente fi poffon'confiderare^ 

Dc»Tormcnt't 

IT O R M E N T I fon'quafi tefiimoni.cr pare^ 
chVfi dia loifède,pche eVc dentro una certa ne 
^-'^ g Hij ceffiti^ 
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€€j?itLQuéfli notile dijficulù u troudrglì^nè d dirci fi$ 
qi4cUo,che accuie^parchc doue è^fcruonopcf Ucau^ 
fa tua^dóbi accrefccrlorfcdc con dire^cht infra tut^ 
tiliu^imoni quefli folammtc fon^uerij Et fee^non 
fan^perUyCtnzi flano dalla parte auucrf addebbi d^jfol 
nére tutto queUo^chc diucro^et dij^uUrcunmr^ 
falmentc contro a^ martori y con dire^ Chcnon meno' 
fon^ bugiar di^ch e uero quegli jche f on^forz^^tij^ che 
quegliych e f opportuno d martorio^ non écono ilue^ 
rOy anzi agcuolmente dicono ilfalfo perliberarjìdd' 
tormenti più tojlot Etqui Habene poter\acontarc 
qunlcheejempio^che a^ giudici f^ct mantfeflo. 

De'Cjinri. 

Q VANTO 0^ giuri fi fanno in quattro 
modipche ò e'^ fi concede aUd parte ^ch e gin 
ri^et pigliafi agiuriare daUa parte fua,o e^non fifa ne 
Vuna Jiè altra cofano fene fa unayCt no faltra^cio 
0 e^fi concede ilgiuro^ej non fi piglia a furioso é^fi pi 
glia afarlo^et non fi cocedeMcct anchora unaltra cÒ^ 
fideratione^cioèyf ^ egli è fiato giurato innanzthEt que 
fio in due fi diuide^cioè^fe egli e iiato giurato da te^o 
fe egli è {lato giurato dallo auuerfario. Chinon uuo? 
concedere alla parte^chegiuri^éce^che ellagiurereb^ 
beil falfo ageuolmente -, Etchechi fa il giuramento 
nopaga^anzi chenogìurado^ ella douerrX e\Jer\on 
dannata a pagare^ cr che é'uuo^piutofio correre il ri 
filo ne'' giudici^ perche ei prejìa lor maggior'^ fede^ che 
d giuro iella parte. Chi non uuol fare dgiurumentoj 

i àlee 
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(iìcc aUincontro^che ilgiurammto jì fa per dunari^c;' 
ch^s^èfufje huom\attiuo^cFeHofarcbbc^perche egli 
i molto meglio ejfer* cattino per qualcofaj che per no 
nulluiOndefe e^giuraffejeghharcbbe qualccja^ér no 
giurando e^non V ha: Et però il non uoler^ giurar e^do 
uergli effere imputato a hontà,^ nona j^ergiuro. Et 
qui jìa bene ufarc il detto di ^enofane^ch^é^non è p4 
rila prouocation^dclgiurameto^chefìfiitraVhuomo 
impiOyCr ilpio,mach^^4 è fimiU 4 queUuj doueuno 
huom^ debole è inuitato a combattere da un^robufto, 
Mas^e^pigliiiiiguir^re, debbedire^ cW^^ crede al fuo 
giuramento ^ma non a quello della parte. Et debbi qui 
riuoltare il detto di Xeno/une , cioè , che egli è pan 4 
doue Vimpio concede il giuramento , cr a doue d pio 
lo fa'jEt che egli è cofa 4cerb4 a non uoler^giurare in 
quei cafi.per i quali egli flima ragioneuole^che igiudi^ 
cicolgiuramentoprefo dien% fentenzaMui^écon 
cede alla parteychegiuri^debbe dire^che egli è cofa pi^ 
tofa rimetterli in Bio^ cr che eino uuole altri giudici^ 
che d giuramento^ cr che e^ concede alla parte d giudi 
care ^CJ* che egli c cofadifconuenienteilnonuolere^ 
chela parte g'uri in queicafi^che eglijìima e([er^benCj 
cVe^ giurino glialtru perche gli è manifejio in che 
modo e^fi debba fare in ciafcheduna parte conta di^ 
fj^ersè^mcdefmamete jìa chiaro il modo^che fi debbo 
tenere nelle parti combinate infwne^cioc , quando 
uuol^ giurare egli , er non unof concedere alla parte^ 
chegiuri^o quando è^uuoV conceder^ qiujlo alla parte^ 
cr egli non lo uuol^ faremo quando i^^uuot farlo :,et cq 

cederlo^ 
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cederlo^ò quado ei non uuol farine Vunu cofa^he Pat 
tra.perche effatdo quejle parti congiunte^ anchorale 
ragioni dMono ejJer\ongiunte. ÌAciqkcindo da te è 
fiato giurato ilfal/o^tunon di^[>bipercio dire d'hauer^ 
fatto giuramento falfojmct debbi difenderlo con que^, 

fta ragione^cioè^cheV ingiuria icofauolotariayej che 
il giurare il falf 7 è untare ingiunaima che le cofefat 
te per fon^^^^ p^r inganno nonfidebbon\hiamar^: 
uolontarie, Prefuppofto queftoaggiugnicila dijfini^ 
tìone del giuramento f ciò è ìch e egli è quello^ che fi fd 
conia mente^ cr non con la lingua^ ma quando egli è 
fiato giurato dalla parte^debbi dire^che ogni co fa man 
da per terra chi manda per terra il giuramento ^et che 
il Muramento non per altra cagione^ che per quefia 
sufainnazi per fare offeruar^leleggitStmeremo noe 
adunche ben^atto^ che uoi 0 giudici ftiate a quelle co^ 
fesche con il giuro hauete fententiaio^ CT noi non uo 
•> ghm 0 fiaruifBt tutte qucIT altre cofe debf)i qui 
dire^che direbbe uhoyche uàleffe am^ 
phficare. Et quanto alle fèdi 
fenzaar fficiofiefenc 
detto aba^ 

fianz^. 
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E L libro primo habbiam^ dettai 
onde s^h abbino a cauare i luoghi 
da perfuadere^et da dijfuaderc^d 
biafmarc^Gr lodare^cr da accufct 
r^,cr difind^rcj CT medefìmamc 
habbiam^ dttto , ^uaU oppimo^ 
ni , er quai majiime ci habbtno 4 effer' buone per prò 
uare le cofe dette , perche inuero da loro , cr di lo^ 
f^o fi fanno gli Entimemi daufarein ciafchcdun^ge^ 
nere di parlare. Et per efjere la Kettcrica per fine 
, delgiuditio^conciofia che nel genere deliberatiuo fi 
giudichi^et che d genere giudiciale non fia altro ^che un 
giuditio ,però fa dimefìieridi rtfguardare non pure 
d modo della oration< , che ella Jia , dice , dcmofira^ 
tiua-i^ degna di fide: ma debbcjt anchora hauerH^oc 
<hio di preparare O' fi ficjfi> , cr C uditore in quella 
ìnaniera , che tu uorrefti che amendue fu^mo , iwp;'* 
roche al prouare una cofa importa affai primieramcn 
te nei configli j cr dipoi nei giuditij^ che [^oratore w^up 
farifca d'una certa qualità^cr che e'^fiarcputatoami^ 
<heHoleinuerfo di coloro a chi e^pajia^ cr oltradiquc 
tìo che li giudici flefii fien\ommoff in qualche mo^ 
do per ma degli affetti. Giouabene punei configli^ 
€he C oratore apparifca buono , ma nei gmdic'^ gio* 
ua affai y che la parte de^ giudici fia inuerfo di te 
ben dij^ofia^ perche il medefimo non apparifce agli 

amic^y 
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mici, che agliinimici, ne il medcjìmo dglUiirdtiy che 
a^mafueti^ma apparifce il cafo o diuerfo in tutto, o ue 
ro per grandezza diuerfo, parendo a chi ama^che chi 
è giudicato da lui^o ueramete no habbia errato^ o che 
egli habbia errato di pocoJZt il cotrario auuienc a chi 
odialo* <t chi dejìdera, et a chi ha buona j^eranza.per 
che in cafo che queUo ha da efjere^jìa piaceuole^glipct 
re che egli habbia a efjere in ogni modo , cr che egli 
hubbìa a riufcir^buonoiEt Voppofito uuuiene a chi no 
lo J^era,^ <t chilo dijj^regia.Trecofe fon^pertatq ca 
gione di far doratore degno difide^^ altrettante jet 
non più fon^ queUe^onde noi gli crediamo ^cauatene pc 
rò la dimofìratione'jZT tali fono Prudenz^^onti^z!^ 
BeniuolenzàM ragion^ di ciò è^cheglihuominifiinga 
nano nel parlare-^et nel confìgliare o per uia di tutte le 
cofe dettelo per parte d^effe',lo dico^cVe^no coniettu 
rano il nero o per la imprudenzdjch\\^hanno^ o co 
ietturandolojperche daUa cattiuiti loro fon^itenutia 
^i^ori dir quello ^ch e par'* loro efferben^ìq ueramete at% 
chora cVe^fien^faggi^et che e jìen^huoni^perche é^no 
fono amici di quella caufa) onde nufce^che^bèche è*fap 
, . pin 0 il uero } ejfi perdo n ol confìglian qtn è di tale èffet 
tOyfuor^ delle cagion^ iette^fene può allegare nejjuna 
altra, Confeguita diqui necejfxriamenteyche chic rept$ 
tato apprcjfo gli uditori d'bauer^ tutte le qualità. cÒie^ 
Jìam buon credito, PiglijìaduchedaHuoghitratatinel 
ragionaméto fatto deUe uirtà do cheferue afar^appa 
rireun^huom)'aggiOi CT buono^da quali ciafchedun! 
puo,etfejle}fo^^ altrui preparare di ^lla maniera lEt 

'quanto 
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quanto aUa micitkjZT quanto aUa beniuoknza ne di 
rò IO qui al prefcnte 7 ragionando deUe perturbationi 
deWanimo^ 

begli afllétti,b perturbatìonì Jell'anìmo. 

LE perturbationi dcW animo fon^qucUejchcycS 
gianioci dmtro^neigiuditij ci fun^ differiti^ alle 
quai tutte confeguitailpiacere, cr il dolor e, cornee di 
rejaWlray aUa Mifericordia^al Timor e^et altre cofe fi 
migUati^et ailor^cotrarijiln ciafcuna delle quai^com^è 
4 dire deWlra^tre cofe cifì debbon confìderareilmpri 
ma qualmente fìcnfatti queglhche fieno adtralijCon 
chi eJoglinoadirarfnEt perche conto eh^adirino^per 
che egli è impofiibile^ cV e fi generi tirane^ petti d^d 
tri/e noi haremo o una.o due delle cofe cote da dimo 
^rare^ZT non tutte. Quello medefmo fi dice in tutte 
V altre perturbationL Terremo adunche in quefìa ma 
teria il medefimo modo , andando circunfcriuendo le 
propofitioniyficome noifacèmo nelle materie pajfate^ 

Dell'ira. 

E 'l'i R a Ùno appetito di uendetta apparete-^ac 
compagnato da dolore per uno apparite dijpre 
gio d^ingiurie fatte cotra di te^o d^ alcuno de tuoi fuù\ 
ri del ragioneuòle, il che Hando cofijuuuicn'di necej^i 
tacche chi s'adira^ s'adiri fempre con qualche particit^ 
larcycom^è dire^conCleonc^^ non con rhucmo^o' 
che e^s^ adiri per queHoycioe ^perche collii hMia fat^ 
tornatelo 4 te^ò 4 qualcuo de'^tuoi^ouogìiatèftefare. 
* ' 'Etdipiu 
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dipiu e di neceffitkyche x tutu l'in le confeguitian ^ 
c^r^o piacm^che riafca daUd j^sraz^t di uoUre uendi 
carfì.perche il piacere confìjìe nello jiimdrft uno di po 
ter\onfeguire queUo, cVei dcjìdem cr niuno èj che 
deftderi queUo^che appurifce impopibile , onde Vadi^ 
rato defìdera quello , che gli c pojiibile a confeguirc. 
Terò ben^dijje Homero dett^ira 

Iliddos. L'ira più dolce del mel'che diftilla 

Ne'pctti noftri ogn'hor uie più s'accende. 

Verche e\i confeguita un\erto pidcere^fy per la ra^ 
gion^dettaj CT perche noi con fumiamo il tempo nelU 
maginatione del uendicarci . QueiU adunche imagU 
natione eoft fatta ci genera d piacere ficome fa quelU 
de'fogniMd perche Vatto della oppinioe^che iha cir 
ca quelle cofe^che di nulla apparifcon^ degne, e quella 
. cofa^che fi chiama DiJ^regio^cr conciofta che il male^. 
cr d benefxa reputato degno difma^et cofì tutti quei 
mezi che ci conducono a quejli fegni del maLe^ej del 
bene.o' medefvnamente che tutte quelle cofein pre^ 
gio alcuno non fi tenghino^chefono o di neffuno.o di 
poco ualorehperò ì tre modi fi dice^che unofia dijprez 
Zdtojo col uilipedio cioè^ o co lo fcherno^o con la co 
tumelia^perche chi udipende no tien\onto di chi è^dit: 
firezz^icociofia che e' fi dij^rezzino quelle cofe.che 
non fono di neffun^ pregmEt queSletaifon'quelk^di 
che non fi fa conto.Et chi fchermfce^pare^che dif^re^ 
gi^perche lo fcherno cuno impedimento alle uoglie di 
coluiycheèfchernitOyCr non fi fa per fine di confe^ 
guwe cofa alcuna^ma perche e' non k confeginfca chi 

è fcher 
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'^4 fcheihftto.Stcindó adunche cofi^che taVcofa fi faccia 
non per confeguir! cofa alcuna^e manifefto^che chi fa 
• quefto^dij}>r€gt^conaofìa che e^non{ìimi,checoluigli 

poffa nuocereypchefe ciò fuffe^eHo temer ebe^c nolo ^ 
' di^rezzerebbejnè anchora jìima^cWc^glipoffagio 
uare cofa^che uagUaypcheJe ciò fuffe^e^ darebbe ope^ 
rOjche e^glifujfe amico. Anchora fa poca flima £uno^ 
chiglifaudlania.Laudlania^ó cotumelia^chc io uoglia 
dirla^è un^nocumento^et un^difj^iacere^che fifa a uno 
inquellecofe, che eglihabbianel f apportarle a rice^ 
^ nei uergogna'jla qua?uiUan\a no c fatta p fine di cofe 
'guire^o d^hauer^ofeguito cofaalcuna^ma folamente 
per hauer'^qVpiacere.Segno è di ciò, cheglinimici no 
fan^uillaniajma fannia uédetta^E' cagione di piacere a 
chi fa uillania^lo jìimarfì da più d'altrui nel fargli dan 
nohPerqueJla cagione igiouani.et i ricchi fon\Òtume 
iiojì.pche queflitali,f accèdo laudUma.fi reputao mag 
glori degli altri. Spetie di Vdlama è la dishonoraza.p 
<he chi dishonora no tien\onto^ conciofia che chi no 
€ degno dinulla^ no fiaanchor^ degno d'alcuno hono 
re ne in benejnè in male.Etperò dice Achille adirato 

Bim'hadishonorato iiUdos 
Poi che»! mio don'da luì m»e flato tolto, 

tt'étfòùèdice 

Et fon'trattato come un'uil^ritclle. 

Come fe per quefté càféé'ji fuffe adirato. Stimacia. 
/cuna ejjer douere, che chi è da manco, rhonori da 
maco,dico,o pér nobiUi, o per potenza,o per uirtk 
Bt mjomma a chiunche è da manco in tutte quelle co 

fe,oue 
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fedone eji jlimd duanz<^rlo d' affaiicomcAmme ^ri^ 
co nello atwizdre il pouero nei danari ? CT al buono 
Oratore neWanatizare chi non hafaculU di parlare ^ 
'Et al Principe nello atianzare il fuddito,. Et a chi fi re 
putadegno del Principato nello auanzar^ à)i e degno 
di HarYottopoilo.Onde è ben"^ detto 

Dalgran'Gioue nutriti. • • / 

TEt quello anchoYd 

ilìàdos. £t l'ira f eriia poi per fin'ch'egli babbi» 
Fatto iien detta. 

Queflitalihan^dij^iacerepermantener''U toro Eccet 
lenzd^A.^tchorafì uuoVmale a chi tugiudichi^che ti do 
ueffefar^benejO' tali fono i beneficati da te^o queglif 
che tu benefichiyO tu^ o alcuno de^tuoi^ o per tua ca^ 
gione^ 0 che tu uogli^ o habbi uoluto beneficale, P(V 
qui adunche fimawfijla qualmente fxen fakiquegX 
che s^adirano.cr con chi e $^ adirinole t per checpntoz 
E^s^diranOy dico, replicando, quando egli hanno du 
fi>iacere,conciofia che chi ha dij^iacere^defidmquah 
che cofa. Se tu adunche ti contrapponi a uno diritta^ 
mente^com^c dircyAlloajfetatq nel bere^cranchora 
fe tu no te gli contrapponi in taVmodo, ne rifulterk il 
medesimo effetto,^ fetu^dico,gU farai contro, a' fc 
tu non V aiuterai a confeguir^quellOiChe c*uuole,crfe 
in altro modo tuglumpediraik fut uogliex ìn tutti 
quejli modi e'^s'' adirerà, con teco. Diqui nafce^ che gli 
ammalatici poucri^gli innamoratigli ajfctati,cr finah 
mcHte che tutti quegli ^ che fono in un'deftderio > cr 
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te ìto^l confegmfcono^ fieno iracundi^cT atti facilmente 

IO aWadirarfì : Et principalmente inuerfo di quegli , che 

i, delprefente incommodojin che efsifì trouano^no ten 

re gon conto^fì come fa l^in fermo inuerfo di chi no tietC 

vO conto della fua malattia: Et il pouero inuerfo di chi 

non tieti^ conto deìlapouertiiEtilfoldato inuerfodi 
chi dij^rcgia laguerra: Et l\nnamorato inuerf o di chi 
dijpregta l'AmoreAlfmile auuiene in tutte Inoltre per 
I turbationi^ciafcuno^dico^è guidato innanzi dalla per^ 

turbatione^che egli ha in /e, aUAra di ciucila cofa parti 
,j "xulare. Anchora sUdira uno^quando egli ha il contrae 

et rio di queìlo^che egli ajpetta , perche V affai , (yfuor* 

lo della oppinione di maggior dij^iacere: fi come mag^ 

hf giormente diletta V affai^f^ fuor^ della oppinionejqiu 

is do egli interuien^ nel modo^ che tu defìden. Pero è di 

qui manifeflo qualihore^qualitempi^quali dfj^ofitio^ 
[li, jCT quali etd fieno atte i concitar" Vira^^ quado^ 

\o: • cr w che luogo : anchora che più elle ce la pofforì^ 
{[^ concitare^quanto più noi ci ritrouìamo nelle cofe det^ 

tU te.Bi tal maniera fon* fatti adunche coloro jché f or^ 

4* prefìialTadirarfuEtadiranfi talicon chi gli uccella co 

ri rifo^^ congU atti^CT con chi gli tratteggiaiperche ta 

\ (1 k cofe fono un^ difj^regio. Et adiranfì anchora con chi 

(e fa lor* nocumento in quelle cofe^che fono inditlj di uil 

fe laniaJT ali fono di necej^iti queUe^che no fi fanno per 

iti alcuna cagionerò' che nongiouano a chi lefa^perche 

^li egli appanfce fubito , che elle ften* fatte per tuo di^ 

'U J^fregio.Anchora con chi dice male^^ auuilifce le co^ 

y '/(?, doue t\ifem olto affettionato : come mteruiene i 
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quegli^ chejlimano affai la filofofia , qumio mo4U 
/ì>rezza U filofofiaiEt a quelli^che hanno in prezzo 
Voppinion^ della idea^quado uno ne tiene poco coto^ 
'Et il fmigliante difcorrendo per gli altri cafi. Et tanto 
maggiormente adirano Je gli han^fofpetto^he quel 
le cofe^oue e^ forC burlatilo non fieno in lorojò fienui 
dcbolmete.ò e' non fi creda^che e* fbabbino^ perche 
quadoe^ fifentono d'hauerlegagliardamete^e'no ten 
gon^ coto d'ejjerui tratteggiati Adiranfi anchora più • 
con gli amici^che co quegli^cheno fono amici^ pche 
pitr^ loi douere più tofio effere beneficati da loro^che 
nò. Et più anchor" s'^ adirano con chi è /olito d'hono^ 
rargli^ò di tener* coto di loro^quado e' s^auueghonof 
cbWo pfeuerino infailoroqueglihonon , pche efii 
giudicano aUhora d\jfer* uenutiloro ì dijpregibipche 
fe e\fujje altrimenti e'farebbono come e' faceuono 
in prima. Adiranfi anchora con chi non rende loro il 
cabio ne^ benefitij^ cr non rende loro ugualmente la 
gratia.Et con quegli^che fanno /or' male^quando tali 
(on^ da manco di loro^pche tutti quefti pare, che gli di 
^fregino b Liprimi,dico,parecheglidiJpregino,comc 
fe e^fujimo inferiori idijj^regiatilii Etda'fecodipar^ 
loro ejfer* dfj^regiati^come da chi fia da maco di loro. 
Anchora con coloro s^adiran^ piu^che non fon tenuti 
in alcuna flima^quado fintili gli dijpregianoyprefuppo 
nendofi^che Vira s'^h abbia ì ragione con chi ti dij^rets 
gw,cr effcndo ragioneuole^che chi è da manco non di 
jpregi chi è da piu.Tienfifdegno anchora co gli amici, 
quando e'* nondicon* benditelo é* nÒtenefanno^^ 

m 
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hiemdggiore [degno fi twC coloro^^dQ c^ diconò^ct 
fanno d cotrario^ CT quando no curano i tuoi bifo^ 
gni,fi eoe fece Plifìppo d Antifonte k Nideagroèper* 
che egli èfcgno di difprcgio dnon fentire^Z!rdnon 
éiuuertire le cofe degli amici: Per quejìa ragione^cioè^ 
chèlecofeauuertitenon cifon^ nafcojìe. Adiriamoci 
anchora con chi fi rallegra de noflriinfortunij. Et fi», 
nalmente con chi fi mantien^ di buona uogl.u nelle no 
firemifericjperche queflo è un^ fegno ò di nimico , ò 
didifpregiatore . tienfx Vira medefimamente co chi 
no tien^ cura^s^c tidd difpiacercj et però è in coflumc 
dUdirarfì co chi ci apporta cattine nouelle^et co chifla 
k uedere-iò à udire le noflre uergoone:pche chi fa qjto 
è^fìmilea un*nimico,ò a un^dijpregiatore^pche Vamico^ 
jì conduole ne^ dani deW altro amico ciafcuno fi pi 
glia dolore nel uedere ijppij mali.Adiranfi anchora co 
chi gli dij^regia appreffo à cinque forti digente^ cioè 
Appreffo di quegli con chi noi gareggiamo delThono 
re. Appreffo di quegli^ che noi habbiamo in marauia^ 
glia. Appreffo di quegli^che noi uorremmo^che ci ha* 
uejiinp in mar auiglia, Appreffo diquegli^chenoihab^ 
tnamo in riuerenza . Etapprefjo di quegli ^ da chi noi 
fiani^ riueriti. Appreffo di tutti quejìiallhor^ maggior^, 
mente ci adiriamo noi. Et anchora con quegli , che ci: 
éjpregiano in quelle cofe ^ alle quali ci farebbe xofa 
brutta d non porger^ foccorfo^come farcbbe^d d'fj^re^ 
gio del PadrCyet della LAadre^de'^ figliuoli, et della mo. 
gUe^GT de^fuddituEt con quegli anchora ci adiriamof 
che no rendono il b^ncfi.tio'7 perche il éj^r.egio è una ^ 
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cofdfche fi fd contri' l douere.Et co quegli,che ufatid 
i traiti con chi parla infunfodo^percht Vlronia, er il 
tratto è cofa da chi di^regia.Et con quegU^cheyin uer 
fo d\gnidtro effendo Uberaliynon fotCcon tecoì che 
queflo anchora ha del dij^regiatore^l non giudicarti, 
ciò è,degno di queUo^che i giudica tutti gli altrLLadi 
menticanzaanchoraècagiondcWiraJtcomeéqueUtt 

de' nomi, quando ift fcambial'un'daffaltroj perche 
una taT dimenticanza parche fu un^fegno anchor'di 
dijpregiojper procedere eUa dajiraccurataggineiEtU 
flraccuratdgine per non effer' altro, che un'dijpregio^ 
Siafi detto adunche,coMe jìen' fattigli iracundi,cr per. 
che cagione e'fien'taU,cr con chi e'fieno.Et quifap» 
piafhcheV oratore debbacolfuo parlare Hpreparan-. 
do li Giudici di queUd forte,di quale fon' quegli, che\ 
fono adirati', er debba far'colpeuoligliaduerfar'ijdi. 
quelle cofe,ondei Giudici aérar'fi debbino, CT dute* 
nire di quella manier a, della quale fon' quegli , con. 
chi e' foglino aUrarfi. 

Della Manfuetu Jine. 

MA perche i'adirarfi c cotrarioairelfer'manj 
fueto, er perche Vira è oppofia alla manfue ' 
tudine,diretn'però come jten fatti li manfuett,et inuer , 
fo di chi e' fieno , cr per quaicagioniE^ la manfuetu^, 
éneuna compojìtion'd'animo,etuno acquietamento] 
dall'ira. Kora adunche fe noi et adiriamo con chi ci di 
lpregia;et fe il èj^regio c cofa uolotaria,è manifejlo 
peròychenoifaremomswfttetiinucrfodichinonfari:^ 
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neffuttd delle cofe dettelo che lefuù^o che pdrràych^ . 

le faccia cantra fuauoglia. Siamo anchor^ man fueti 
con quegli^ che uogliono il contrario di quel\che egli 
han'fatto.Et con tutti quegli^che inuerfo di loro jìeffi 
fon cofì fattiiperche nefjuno c^che dij^regi fe flefjo. 
'Et con quegli.che cotifeffmH'errore.GT pentonfene, 
perche ilpentimento^che eglihanno delmai^comeffoj 
effendo loro in cambio di pena , fa che noi ci qtdetia^ 
mo daWira, Vi ciò fene può traifegno daUapunitioti 
ne che fi fa inuerfo liferui^ effendo in coflume di pu^ 
nir^ maggiormente quegli^che niegitno^c^ contradico 
no il fattohcr di mitigar C animo con queglialtrij che 
confeffano d^effere cajligati a ragione, E di quejlo ca 
gione lasfacciatagine^che fi fcuopre in loro nel nega 
re le cofe manifeflejla quale sfacciataggine è unane^ 
glettione^^un dijpregio noilro^conciofia che é'non 
s'habbidin riuerenza coloro^di chi fi tien^poco coto. 
Siamo anchor^manfueti con chi s'humilia inuerfo di 
noiyO" con chi non ci contradice^perche egli è fegnoj 
che tali confeffano effer*da manco di noi^ er chi è da 
maco ha paura j ma neffun\cheha paura ^ dij^rezza. 
TDimoftrancigltflefi cani^cheVira fi mitighi cogli hu^ 
miliatiyi quali non mordono quegli^che fi fianno a fets 
dere, Et fiam o manfueti con chi è aj^ttionato^cr f oU 
lecito inuerf o di queUe cofe 7 douc é^ci uede nel mede 
fimo modo dijpofìi^perche e^pare^che tale ci dimi^ CT 
che einon ci dij^rezzi-Et con chi rende maggior^ be^ 
nefitio. Et con chi ha bifogno , Et con chi ti ricerca^ 
perche tali apparifcono più miferidi te. Et co chi non 
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c contumdiofoy ne dileggiatore , tìè.Jpregiàforeò di 
nejfunOyò non de buoni^ò non de^Jìmili ^ teAnfonm 
ma le cofcjche generano manfuetudinejfì debbon^ ed 
uare dai contrarij. Et fìamo anchor^ manfueti con que 
gliyche noi temiamo , con quegli^ chenoihautamo 
in merenda , perche,mentre che noi fìamo cofì fatti^ 
noinon ciadiriamo , ejfendo impojbibir cofa infìeme 
temere , cr adirarfì . con chi fa qualcofa adiratolo 
noi non ci adiriamo feco^ ò manco ci adirimoyperchc 
non cipare > che tali operino fenza tenei conto di 
noi , conciofìa che ncffutio^ che fia adirato , dijpregi^ 
perche U dijpregio è Jenzu dolore^et Vira é con dola 
• re. Dipiù fiam o manfueti con chi ci ha in riuereza . E£ 
quando noifìamo dijpoiliinhabito contrario aW ira, 
come quando noifliamo negli fl)affi^ nel rifo^neUefe^ 
jle,ne^ pajfatemphnel confeguire^p- nello adempier^ 
le nojlre uoglie. Etinfomma quando fenza dolorerei 
con piacere fenz^ ingiuria d^altruiy cr con buone Jpe 
ranze confumiamo il tempo.Etfono anchor^ manfue 
ti quegli^che fon^ lontani dalTiray^ chegratC tempo 
c^che e^ s^adirarono,perche iltépo mitiga Pira) Et an 
chora la mitiga la uendettaj che fì fìa prefa d'un^ altro 
ìnanzi : Onde ben^ dijfe Philocrate 4 uno^che glido^ 
madaiU) p quaV cagione egli no fì difendeua apprejfo 
il Popolo.cheera allhora adirato: Anchora no e tepo 
opportuno^difs'eghEt quando fìaf dijfe coluiiQuanfi 
doto uedrò^rij^ofe egli yun"^ altro y che fia fiato condatt 
nato da lui^che allhora io Jpererò^ch^e^ mifia manfue 
tocche eglifi fxrà co unaltro cauato la ftizza.Si come 
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(ntcruennt i Ergofiloy il quale fu liberato , auuengd; 
the il Popolo gli uokffe peggioyche 4 Calijlene^et ciò 
non per altra cagione interuenne^ che per hauere il di 
innanzi condonato Califtene alla morte.Sono ancho^ 
ra manfuetijf i e^fi f ono uendicati ^crfei loro nimici . 
han^ patito maggior'* male^che e jji adirati non hareb^ 
bono lorfattoyperche e^parHoro in queflo modo efa 
ferfi uendicati',^ fe c' par" loro hauere ingiuriato aU 
trui , pare anchora loro di patire giujì amen te da quei 
medefimi.La ragione i y che noi non ci adiriamo con^ 
tra ilgiujloy cr 4 loro non pare difopportare contro 
d queUo^che fia il douere in taV cafoy cr Vira no fi ed 
giona d'altrode.Etperò 4 uoler'far'gli huominijlar^ 
quieti nelle punitioni^bifogna innanzi riprendergli co 
U parolcyCt in toT maniera liferui puniti mance fi dot 
gono. Et anchora fi mitigano glihuominiy quando e^ 
penfano^ che la uendetta non s^habbia à creder^ fattd 
da loro^ ne che li nimici h abbino à fapcre da chi éfoa 
no Qati ca{ligati^percheVira, come perla diffmition^ 
data fi mojlra,fi tiene inuerfo li particolari^Onde ben^ 
dijfed Poeta d'Vlijfe. 

Di , clvegH e flato viiffe erpugnatore Odyfìl 
Delle cittadL 

Come quegliyche non fi teneuauendicato ^fe Polifea 
mo non fapeua chi $\ra uedicato di lui^ cr per che ed 
gione.Per quejlo no ci adiriamo noi con nejfuno^ che 
non habbiafenfoj Ne anchora con li morti^come con 
queglìyche habbin* patitogli ultimi danni , cr che più 
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ncnJìpoffin^doler€,nèf€ntir\ofadcunuiìlche c de^i, 

fiderato fommammte dagli adirati. Et però HomerOv 
uoUndo quietar'Pira d'^AcchilU contru d^Hettore^ 
chcragiamorto^dijjh 

iUados^ Bi batte irato,ohime,larorda terra. 

e' manifejlo adiichc^ondeihabbino d cauareituogU 
p uokr^ mitigare gli attimi^ ciò è\henoi facciamogli 
uditori di ^ila manieraiet quegli j inuerf o di chi noift4 
. trio adiratijimojlriamo terribili'^ o degni di riu€reza% 
0 grati debmefitij , o che ejiihabbiti fatto Vingiurin 
maluolentierijO' che e" fi pentino ^hauerla fatta^ 

Dello amore . 

DICHIARIAMO horaquati (ietto gli 
huomini^che fon^degtii Camere , er quegli^ 
che foìi" degni d^ odioso' p^r che cagione e^ne pen/dc, 
gnibet dijjitiimo^che co fa fu amicitia^et amare.Vama 
re c uti^uolcre p V amico quelle cofe^chejì ftimatì^buo 
ne^et uolerle per cagione di lui^et non per conto fuo 
propio: Et dipiuèun^tnettere in atto tutte le cofedet 
te p quatofì puote d più. V amico e queUo^che ama^et 
che fcabieuolmète è riamato ? cr quegli fon* chiamati 
dtnicijche jìàno Vutio luerfo V altro in cotaP manieru^ 
Il quefio prefuppojto cofeguita dinecej?itdyche Va^ 
ìttico fi raUegri dà bene^et dolgafì del male deW altro 
amico^Z^ nò per nejfuna altra cagiotie^mafolamente 
per cagione deWamico.Et nel uero ciafcuno fi raUe^i 
gra^quàdo egli ha ^Uo^che ei defidera^ et del cotrario 
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p duoUiÓndefegno della uolot4(f uno è ilpUcere^et 
il difi>iac€re.Sono anchora mici quegli^ ai quali le me 
defme cofe fon^buone,& ree.Et queghche alli mede 
fimi fono amici,^ alli medefvnifono immiciieffendo 
dj^neceffiù.chegli amiciuoglino le medefìme cofeiZT 
f>erò chi uuoV per r amico quello^ch^e''uuol,perfejles 
fo^coflui certamente apparifce i'ejjere amico. Ancho 
rajìuuoVbeneachi beneficalo ùe^o alcuno di coloro^ 
che tu hai carolo a chi fa quefio in cofe gr^di o co prò 
tezzà animoso in certi tempi, et per conto tuo^o di 
quegli^ che egli flimi effer\mati da t^ Amanfì ancho^ 
ra gli amici degli amicuEt quegli^che aman^le medefx^ 
me cofe . che aman^gli amiciJEt quegli^che fono ama^ 
iidacoloro.che fono amati da te. Et quegli ch^ fona 
nimici degli tuoi nmici.Et quegli^ che odiano coloro^ 
che tu odij.Et quegli^chefono odiati da coloro^^chefo 
no odiati da te : perche in tutti queflicafì ci apparifce 
il medefmo effer'bene aU'uno , cr alT altro ; ondegU 
mici lo defiderao come lorbene.Et quejlo è delCami 
co uffitio.Amafì anchora quegli.che ci fan^benein da 
nari Et quegli.che ci apportano faluteh et perciò fono 
hauuti in h onore gli huomini liberali o cr gli huomini 
fòrti^et medefmamentegli huomini giujthi quali fon . 
quegli, che non uiuon^di quet^d"^ altrui: nerquaVgrct^ 
do fon^ quegli, eh e uiuono della loro indufìria.Et p4r^ ^ 
te di quejìi fono quei, che uiuono della agricultura. Et 
parte qu€i,che uiuono dello artificio manuale.Aman^ 
fi anchorali temperati, perche effinon fono ingiufli. 
Et amanfi anchora quegli^che uiuono fenz^ncgocia^^ 
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re^perUrdgion^mcclcftm4.Et quegti^cti quali non de^ 
fidemmod'effcreamichquando e^ipare^ch^uogli^ 
no effere a noiln taV grado fonagli huommibuoni,^ , 
queglhche f ono approuati o da tutti^o dagli ottimiyO 
da color o^che fono hauuti da n oi in maraiugliaj er in 
quelle cofe^per le quali noi gli habbiamo ì marauiglia. 
Amanfìanchora li piaceuoli nella conuerfatione , CT 
nel uiuere. che fifa infieme in taVgrado fonagli huo^l 
mimfacdi^^ li non reprenf ori de" peccati d\ltruu Et . 
quegli^che non fono ambitiofìj ne contentiofì^ perche . 
quejìi fimih fon\ombattitorijO' li combattitori non ^ 
par\h€ uoglino d medefìmo.Amanfi anchorali deSlri . 
amotteggìare.etd fojlenere d^ejfer'motteggiatiy pchc. 
V uno, et V altro de\ontiua al medefìmo fegno^he U4. 
no V un* co l^ altro gli amici^mentre ch^ e^jì tratteggian^ . 
PunH'altro^o mètreche Vun^daW altro c tratteggiato.^ 
aUìncontro. Anchora fiuuoVbeneachilodaleuirtu^ 
che tu hai > cr quelle maffimamente , che tu dubiti di . 
non hauere. Anchora a quei, che fon' begli d^ajpetto^, 
che fon'ben'ucjiiti.o' che in tutta la lor'uita nf^len^ . 
dono. Et a quegli che non fon\improueratorinc dc^ 
tnaUfitij^né de' benefitij fatti da lui j perche tuno^o" 
V altro il quejli ha del cotentiofo.Son o amati anch ora 
quegli^ che non tengono in memoria i danni lor^fatti^ 
^ cr che non fono ojferuatori de" peccati d^ltri^ma che 
fi riconciliano ageuolmente 3 perche quali ejfi fon'te^ 
nuti tnuerfo degli altri, tali fi Wma, che gli habbin'^da . 
ejfere\on teco.Ztfono amati li non malcdici.gli igno 
Tanti de'^dijitti £altrui,a' detuoima ben\onfapeua( 
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li delle uirtàtc^ quejlo è prcpio uffitio da huomo da 
Sene.Et fono amati color o^che non jì contrappongo 
no agli adirati^nè a chi ha meffo rintt^ndimento fuo in 
qualche efercitioipcrche chi fa dirimenti è contcntio 
fo. Et quegli s^aiumio^che di taf maniera fìannoinuer 
fo di te^ch^e^parejch^c^t^habbino m marauigliu.et tijii 
mino perhuom^da bene. Et qntgli^che uolentiericon 
uerfan\on teco^ CT che fono ottimamente df/pojììin 
uerfo di quelle cof doue tu jìimi ajfti d\'ffcr^bauuto 
in marauiglia^o d^ apparir^ buon o^o piaceuole.Amanfì 
^nchora li fmili^CT quei^ che fanno projìjfione delle 
medefime cofe^chefai tuyio dico^ quando e^non ti dit^ 
fturbino^c:^ quando dalmcdefimo e/ercitio non s^hab 
bia a cauarHauita perche in tatcafoV artefice mimica 
V artefice . Quegli anchor^s^ amano ^ che dcfiderano Le 
medefime cofe^quando eglièlecitOìdico^airuno^ et al 
altro di poterne partccipareima quando la cofa jìa al 
trimentije\iinteruiene il medefìmo^che negliartefici. 
Vuolfì ancbor^beneacoloro^chejìano intaVmodo di 
'fpojli inuerfo di te^che co ejfo teco e'/ion tenghin^curd 
i di queUo^che in lor^dishon ore apparifca'tnd già facce 
,do do per dij^rezzo^ma p confidenz^-^chc egli babbi 
no in te.Et a quegli anchora-fcbe tengon^cura con effo 
teco delle cofe^che appartegono allo honor^ueramen 
teXta quegli^che nei medefìmihonorigareggiano.Et 
\à quegli^da chi fi uuole effere emulato^etno inuidiato: 
dqueilituttiydicOyjì porta amore da ciafcunOy CT defì 
derafì dVoaucrgli per amici. Etilmedefimointeruienc 
• di quegli^ con i quali uolentieri fi trauaglierebbe infi^ 
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me per acquijlare utile j fegia e^nonfi temeffe di rice^ 
Mere in tale efercitio più danno. Et quegli ci piacciono 
anchora^cheparimente^che noi^ amano i lontani^ CT i 
prefenti -, perciò da ogni huomo fono amati li diJpofH 
inuerf o limorti^non altrimenti che noi. Et quegli^ che 
amano grandemente gli amici 9 CT che non gli abban^ 
donano i perche infrlt li buoni sdamano affai gli amici^ 
chefon^Buoni.Et quegli^che non fingono che non 
hanno animo doppio con teco. Et cofì fatti fon^que 
gliyche confi: ffano alT amico le lor'^uer gogne ^ej i lor^ 
danni^perchcycome difopras^ eÀetto^congliamici na 
fi tien\ onto di quello^ che in n ojìro dishon ore appa^ 
rifca. VLora adunche fe chi ne tien^conto^non ama fin 
ceramente chi non ne tien^ conto j uerri certamente 
adejfere amico. Amanfì anchora quegli^dichi non fi 
teme.Etquegliydichifì confidai effendo impoffibiVco 
fa adamare di chi tu habbi paura. Spetie d^amicitiefo 
no lafamiliantk^ ha parcntela^ZT altre cofe fìmiU. Et 
generatrice delfamicitia è lagratia.cr il benejitio^che 
fia fatto f mz^t affettare i preghi: et queUo^che fi fd se 
za uoler'^moHrarloaW amico, perche il faibenefìtio 
nel modo oppofito è untarlo per conto fuo prof 10, 
cr non per conto deU^ amico. 

Della inimicitfa. 

QyAHTOatla inimicitia^ CT aWodio è ma 
nifefio , che da i contrarijfì debbon^cauarei 
luoghi per generar^ tale ajfvtto.Creafi finimicitia me* 
diante Vira^medmte ilbiafimo^z^ mediante il carico^ 
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Vira fi ticneperVingiurie^che rifultano in te fleffo. 
Ma Cinimicitia jì può anchor^ tenere fenza alcunain^ 
giuria fatta a te iieffo , perche aUhora fi tiene ella con 
monche egli è jiimato di qualiU da efjcre odiato. Vira 
dipiu c fempre cotra^l particulare^come dire Callia è 
adirato con Socrate.Bt Vodio^CT' Vinimicitia è contra 
Vuniuerfale^perche ciaf cmC porta odio aun^ladro^c^ 
(t un^ maledico. Anchora Vira fi fana col tempo, et Po 
dio nò. EtVunatiuuordar diJpiucere. Et V altro ti 
moPpiutofio far^maleiperche V adirato mole^ che il 
nimico fenta il dannoiet chi odia di ciò non fi curaMa 
le cofcjche dan* dijpiacercj^ dolor e jfon^ tenute fenfi 
bili.Et queUe^che fono grandemente mali^nonfìfento 
notficome è Vingiujiitid^CT lapazzi^^perchelapresc 
za di cotai mali non ci dà dolore.Anchora Pira é con 
dolor e^^ Podionòiperche chi è adirato fi duoleicr 
chi odianon ha dolore, Anchora P adirato fi muoue a 
pieti^quando e'^uedeil nimico hauer^patito affé dami 
cr chi odia non ha mai alcuna'mifericordia : Et il pri^ 
mo uuoP^che'^L nimico fenta il cambio nella penaiEt il ^ 
fecondo uuoPìch^e^ non fiaalmondo.Di quiadunche 
fifa manifejlo^che e\(ì può dimoibrare chi fieno gli a^ 
mici^^i nimici^quando ej^ifono : Et quando effinon 
fono e^fì puofargli.Et anchora fi poffon\iconciliarey 
etfareinimiciyduando e^uffino nelPuno^ o nelP altro 
modo.Et puoffi anchora jpignere ì quaP parte tu uuoi - 
quei che litigano infieme per il mezo delPira^^ della 
mmicitta.NLa quali cofeteminoglihuomini^et chieste 
mino^et qualmétc fien^fattii timidi^di (j.fara maifejlo. 
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Della paura. 

LA pauucun^dolore^etundperturhatiotid 4^ 
nimo^che nafce duUaimaginution^ d'uti futura 
mdexhe ci fia per dtjlruggere^ò per darci dolore. n5 
fi temono tutte le cofe cattine , come c dire , Se uno è 
ingiurio Jb fe egli è pigro jma tutte quelle^che han^for 
za d^ arrecarci ò dolorerò mortciLe quai tutte allhor^' 
ci fj^auentano ^quando elle non fon^ difcoflo'^ma quatt 
do elle ci appari/cono uicine di forte^cVe^ fi pcnfi^ch^ 
eUe dtbbin' uenire^che 4 dire il uero le cofe^ che f or^ 
da lungijio cidmno Jpauento.Siemiinditio dicio^chc 
cgn^huomo fa d^hauere i morire i ma pche c' no fa^ 
che la morte gli fia uicina^ però no ne tiene alcuni con * 
to.Yiora felapaura è quello^ cheiohodetto^pernem 
cefiiti far 4^ cofa terribde quella^ che fi dimojìri poffen 
te 4 poter^ guaftare^ò k poter far* nocumcto alla no 
flra naturain quelle cofe^chele apportino dolor^gran ' 
dijfmo.Onde ne nafce^che li fegni anchora di tali cott 
fe ci fi mofirino terribili per farci parere uicina effa co 
fa terribile jPerche altro non è d pericolo^che uno ap 
preffameto £ejfa cofa terribileiUel qud' grado fono 
Vinmicitie^^ Vire di coloro^ che ti pojfon'* fare qual . 
che male^perche egli e manifeiloyche tali uogliono^et' 
che e^pofjono farlo yet però fon* uicinid fartelo Me t 
tefi anchora infra le cofe terribili Vingiujtitiajquando^ 
eUa haforzay perche Vingiufto è ingiuflo p elettione^ 
la uirtìi JprezZdta c anch ora fra le cofe terribiliy^^ 
do ella ha forza di uèdicarfihperche egli è chiaro^ che 
€lU eleggerdfempre difar^ uendett^^quàdo e} le fari • 

fiato 
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r fiato fatto utUanid^o' che allbora ella potrà uendicar 
'/i E anchor' terribile il timore di coloro, che fono in 
fiato,perche tali di neceffuà jlanno a ordine fempre p 
'f tre contro dichi e'' temono.Et perche k più parte de 
■ glihuominièuinta dalCauaritia,^ è timida ne'perico 
ihperò.e terribif cofail più delle uolteVeffer'fottopo 
fio ad aUrui. Di quinafce.che li cofapeuoli d'un' male 
che tu habbif atto, fono }^auentofi,o perche e'non lo 
riéchmo.o perche e'' non t'abbandomno.Sono anche 
raj^auentojì li femprefclttiafare ingiuriala color' di 
cocche fonYemprefohti afopportarlaiperche egli au 
Mene il pm delle uolte, che gli huomini.quàdo e'poffo 
nojanno imgiuria.Sono anchor'da temere liinm- 
riati,quando e'penfano d'ejfere {lati offefuperche taU 
tìfpettan fempre Voccafione di forala uendetta Et quc 
glianchora fon' da lem ere aUincontro,che hann o fat 
to l mgiuria,quando tali fono m ftato,perche e' temo 
no di non douer'fopportare il cambioila quaVcofa é 
iuta prefuppojìa danoiper terribile, Anchorafoti' ter 
rtbili quegU, che combattono per le medefmie cofede 
^uali dall uno cr daW altro no pojiin' effer> pJecpa 
ff^rch^tdifemprcméfannoinfiemeguena^^^ 
gUyche^an paura a' maggiori di te,a te uiepiu lafaran 

*'°>P^cbeepo}fon'nuocertipiuageuolmente/chea' 
ntaggiori,a- più potenti di te. Et per la ragion' medeR 

m uen^no anchoraaejfer'terribtU quegli che Li 
mot^ntUitefon\emuti,Etque^^^^^^ 

Za Wotcntidue,crdichiha 
fojlomfidiealk putpotenti di te, perche o talidi già 

fon' 
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fon'terribm, o aero poiché e' fotC crefciutitnpotcn* 
ZdXxinno anchora j^auento gli amici degli ingiuria^ ^ 
ti, cr gli amici de' tuoi nemici^ o de* tuoi auuerfarìj : iò 
hon dico quegli,che preRo uengono in coUra^O" che 
fono arditi,ma quegli.che foti benigni,^ dijfimulato 
ri,Gr ajlutnperche da tali non è po}fM''guardxrfu no 
fi potédo maifapereje e^fon tadm afartCl mak^ofe 
ifon difcojioMa tutte le cofe Jpauentofe ci danno al 
ìhor'maggiore Jpauento, eh' e* non fi può cojrreggere 
il malcycheuno habbia commelfouna è una ti£cofa o 
nero impofftbile^ o ueto non è in podejìà nojìra,anzi 
f in podejU de'nimici x^doue tu non habbi aiuto^o 
difficilmente, in fomma tutte quelle cofe apparifcon^ 
terribili jche ftate,o per douere effere in alinoci arreca 
«0 compaffione. Quali adunche fienoso uerofien'te^ 
nute cofe terribili, fu dettone quafi la maggior' parte» 

come ficn'fatti li paurofi. 

DICIAMO hora come ftetUfm li paurop^ 
Se la paura è quelUiche affetta di doueipa* 
tir' qualche male dijìruttiuo della fuanaturayè manfe 
fio perocché neffun'temeràyquandOfe'nonflima di do 
uer' patire ne quelle cofcych'e'non fiima di douer^pa*^ 
tircyne colorendo' quali e'nonfiima di potei patire;nè 
' Mora quando e' no filma di patire.Cofeguita però di 
Hecejfitàyche paurofi fien'quegli,che filmino dipotere 
hauere qualche moie, cr che egli habbin' paura di co» 
loro , che egli fiimino , che lo poffin^loifare > cr di 
quellecofetche lo poffino conduirre loro addoffo, cr, 

mqueV^ 
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in queP tempo y che ciò interuemr^poffd. Chi fi ritro^ 
iut nelle gran^pro/penù di fortuna non fuma^ che al 
^cuno gli pofjkfur^ male > di qui nufce^ che talihuomini 
fon^uillani^dtjpregiatori^(C7' audaci.Et quejìo procede 
jin loro dalla poffanzà^dalle affai amicitie^ CT dallagd 
gliardta. Non penfano anchoraaiC incontro di poter* 
patire alcuno altro male quegli^che fono nelle cjlreme 
miferie conflituiti^^ che fi fon^dijperati dipoter^mi^ 
gliorar* la fortuna: fi come auuiene a coloro ^chc fon^ 
di già in efsi fupphtipperche^a dire il ueroycgU è dine 
cefsitk^che chi ha timore , non rejli al tutto priuato di 
qualche Jperdnz<i della falute circa quella co fa , che fi 
' combatte . Siamiinditio , che ciò^cheio dico^fia ucro^ 
quello , che ogni giorno fi uede^ che la paura ciò c fa 
gli huon/tnidihHon\onlìglio:md niuno è^chc configli 
mai delle cofe,che non hanno jperanza:peròfa di me 
jlieri di preparare i giudici tali , quando é^fa per te di 
rendergli paurofi.che egli habbino^dicoj a credere di 
poteri putir e^co moftrare^ che altri da più di loro haiC 
patito jet che i fimiU a loro patifcono^o hanno patito^ 
cr da quegli^ch^ e\on penfauano^^ quelle cofe , CT. 
in quel tempOyche e/si mai non harebbon'^penfato. * 

Della confidenza. 

ET per hauer'^manifefiittoyche cofa fia la paura^ 
cr che fia la cofa terribile^ er come fien fatti li 
paurofi,però fia manifefto anchora^che cofa fia Veffc 
auduce^c^ circa che cofa fieno li cofidéti, & qtiaU 
mite fieno dij^ojìi quei^che cofidanoi pche C audacia^ 

i oU 
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c U confidenzd i contraria al timore. Et mèiefxma^ 
mente qucUo^ che da confidenza^ è oppojlo a queUo^ 
che € terribile. Vero nelLt confidenza c una fj^eranz<t 
nella tmaginatione di cofe^che t^aportin^falute^ come 
ch\Ue ti fieno uicine.Et deUej^auentofe aW incontro^ 
come cVeUe o non ui fieno , o ch\elle fieno lontane^ 
'Danno confidenza i pencohy quando eYonUotanì.Et 
anchorale cofe projper e ^ quando elle fon^uicine. Ut 
quando tu babbi bene operato.Et quando tu babbi de 
gU aiuti 0 dffaiyO grandino VunojCT Valtro.Et quando 
tu non babbi ingiuriato altrui. Et quando tu non sij SU 
to ingiuriato da altri. Et quando tu non babbi riualt^o 
aero che effl non babbino potenza'j o fe pure e^Pban 
noyquando e^ti fieno amici , o habbmti beneficato , o 
fieno fiati beneficati da te.Ancbora quado fai tuofie 
no più aiutilo migliorilo funo^^ V altro. Et in quefio 
modo dMentano ghbuominiconfidentiy cioè ^quando 
t^fono ufi a condurre a finele loro imprefe^ cr quoti 
do e^fono ufi a non fopportar^danni^ o quando eYo*. 
no ufi molte uolte a entrare ne^pericoli^or <t caparne j 
perche gh buomim in due modi diuentan^ficuri ^ o per 
non hauer\éco ,prouato il datino^ o per bauere aiuti 
da camparne^fi come ausiene ne^pericoli^che fi porta 
noin moresche quiuifon^ficuri^^ bene fjf erano colo 
rocche della tempejta del mare non bino efj^erienzd^ 
Et quegUycbe per mezo della eff>erienz<ijche effin^ba 
%o^s^aiutano in effi pericoli.Confidafi anchora^quan^ 
do lifimili atenon hanno paura^nc li minorwè quei:> 
illudi chi tu ti reputi d\ffeida pew.Dl coloro ti reputi 
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effer^di piu^che tu babbi uinto^o loro^dico^o i più pof 

fentiiiloroyo lifìmli. Confida)! art eh 07 acquando e fi 

jhma d'hauer^piu cofe^et maggiori é quelle^che nello 

4umz<irc altrui fan'' gU huomimj^auentofì. Quefte f > 

no C affai ncchtz,K^jLaforza dd corpo^deUa prouin^ 

ciaJegU amici^^ degli apparati da guerra , 0 il tutth 

dicOyO deUapiu parte. Et confidajì anchora , quando 

€^ non ièfatto ingiuria a perfona^o a pochi'^o quando 

ella Rifatta a huomini j di chi tu non babbi a temere. 

Btin jomma quando tu babbi Dio per amico , cr fìif 

iene non tanto inuerfo quelle cofe,cbe t^attribuifco^ 

no a Dio^quanto anchora muerfo i prodigijyO' muer 

fogli oracoU^ha ragione di queflo Cycbe l^ira dà confi 

denZ(L Et a non ingiuriare altriyma efjere ingiuriato, 

genera [degno da tutto il mondo fifUma^ che Dio 

uiutÌ4:olorOyche fono jlati offefì.Et confidaft anchora 

quadoyucnendo alle mani co glimimiciy e^nofipenfa. 

€h^ e* ti faccino^ 0 cbWo ti pofsinjare alcun'dannoì 

anzi fi jtimaédouere hauere lauittona.Et fia detto 

inftn*qui circa lecofe terribili , CT circa quelle , che d 

dan\ofidezd.Etfìamantfejlo dalle cofe da dirfi quali 

fieno le cofe tche CI faccino uergognareìe qud^che ci 

facdnH^oppofito^et ìuerfo di ibi noi ci uergognamo, 

€tqualmcte fìen'fattigUhnominuchc fi uergognano. 

. • . . « < 

Dcaucrgogna, 

LA uergogna è unUoiore^ cr mapturbationc 
arca di quelle cofe, che pare , che ci apportin 0 
4bshonorc nei maU^che fieno 0 presétt^o pafjau, o<hi 

i ij debbino 
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debbino effereJEJ: Vimpudeza e ur^ dij^egio^cr unà 
infenfibiliU circa qucfic cofcSe la uergogna adunche 
€ la fofi difjimta 7 ne confegue di necefsita , che noi ci 
tiergognamo per cagione di quei maU^che paia^ che ci 
apportine bruttezz^iyò i not^ dico ,04 coloro , di chi 
noi tegnamo cura Ancotal^ grado fono tutti gli atti^ 
che procedon^ dal uitio^come e gettar* uia lo fcudo^ ò 
f uggire jche ciò uiene da timidità.Hegare il dipofitoiìl 
che uiene damgiujlitia.yfar^ dishonejlamente con chi 
tu non debbi 9 ò douc tu non debbi ^ ò quando tu non 
debbi i 1/ che uiene daintemperaza.Far^ guadagno da 
tofe uiliyò da cof i brutte ^òda co/e impofsibili , come 
da poueri^ò da mortiiOnde i in Vrouerbio Coflui ru^ 
berebbeinfino 4 mortiyche ciò uiene da brutto guada 
gnOyCr da auaritia.lEfJer* ricco, cr non aiutare uno in 
danari Jò aiutarlo meno^che é* non ha bifogno.Volerc 
cjjere aiutato da chi ha manco f acuità y che non h<ù tu» 
Bt uolere^che uno ti prefli^quado tu crediycVe* uoglia 
domandarti. Et domandare i uno^quado riuuole A 
fuof ò aU^incontro riuolere d tuo^quando n^ha bifo 
gno. Lodare una cof a anchor* di manierOy cVé^ paiai 
che tu la defideri^cr che tu la uogli ì a' queUa^ che tu 
no babbi potuto ottenere una uolta^ di nHouorijiccar^ 
ti i chiederla ; che tutti quefii fono fegni d^auaritia.Bt 
fegnod^adulatione è lodare uno in prefenz^^^t ac^ 
crefcere leuirtù d^uno^CT i uitìj andar^éminucdo, 
codolerfi fopra modo con chiba dolore, et altre cofc 
finùlifon^ tutte fegm£adulatione.Etfegni£huomo 

^ffemminato è il no poter' / opportar^ le fatiche , che 
w pojfon^^ 
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poffon^ fopporture ipiu uecchij i delicati^ quegU^che 
fono in graiezZiiy^^ finalmente ipiu debolLEtfcgno 
di pufiUanime , er di mifcrq è Vcffcr' beneficato , CT 
a^Jd uoltcjcr il rimproucrare i beneficiji che uno hab 
biafatto.Et dahuomo nano è il parlare dife fieffoyet. 
raccotare le fue attioni^et le cofe fatte dà altri metter^ 
p fue.Et dfimile fi può difcorrere p ciafcuna attione^. 
cheprocededa uitiofo coflunteto' ne* fegnijCrneUe 
fìmilituditu d^effe^cioè^che tali ci apportano uituperio^ 
et ucrgognOj la quale di più ceV apporta anchora il no. 
p^'tecipare di quei benijdi che partecipano tuttigliaU. 
tri ò li piu^ ò li limili i noiùo chiamo fìmili quegli , che 
f ono d\na medefmagentejii Cittadini , tiCoetaneijli 
parenti^O' finalmente tutti quegli^che hanno ugualità 
infra loro.Che egli è pure^ì dire il ueroj cofd brutta d 
no partecipare infino 4 un certo che degli ummaefir^ 
mentiyche hanno gli altri , cr detC altre qualità fimiU^ 
Ma tutte quefie cofe mancandoci^ più ci debbon^far^ 
ucrgognare^quando noiftefsi cifiamo cagione de^ ma 
lische noi habbiamo fopportathofopportiamo^o pam, 
mp pfopportare.Vergognamoci anchora ajféin pati 
re^o in hauer* patitolo in douer* patire quelle cofe^chc 
rapportino et dishonore^et infamiailequali fon^tuttCx 
queUe^doues^adoperadferuigio del corpOy 0 doue fi 
ferue uitupcrofamente in qualche modo^ che Velferui, 
dijpregiato ftia bene.Et doue interuegono gli atti^ che 
fono circa Vintèperanza^o uolentierho maluolentieri 
cW^ uifeguino.Et doue interuengono quegli ancho^ 
ranche cifon^ cagionati dalla forzatetele da noifqn^ 
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fopportéijbtnchc maluoUntierijimperoche ilfoppor 
tare , C2r il non uendicarjì dijìmili ingiurie procede di 
mancamento di fortezza^ anzi uiene da una timiditi 
grande. Quefte adunche di tannatura cofe fon quelle^ 
ch^ ci dan^ uergogna. Ma perche ella non è altro , che 
unafantafìa circa un" fmiCdishonor* detto j Et perche ' 
noi nonciuergogniamo per cagion^ di quello j che n^ 
poffanafcere^ mafolamete per Ragione di temere un^ 
taPdishonore. Et pche neffuno^è che deWhonor^ficté 
ri/e noti per cagione di coloro^che P hanno in buona * 
oppinioneyperciò auuiene di necefsiti^chenoi fi uer^ . 
gognamo appreffodi chinoitegnamo conto.Contofì 
tiene di chi ci ha in marauiglia't cr dichihain maraui^ . 
gUa coloro^che hauiamo noi, Tienfi conto anchora di 
coloro, dai quali noi uorrcmmo effer^hauutiin mura 
' uigUd.Et dicoloro^che ci fono emuliJEt di coloro^de i 
quali non fi dif^rezzdl^oppinione. In pregio aduche 
uorremmo noi ejfere hauuti da quegli^ et quegli aWin 
contro uorremmo noi hauere in pregio ^ che hanno 
qualche bene honorato^o de^ quali noi habbiamo qual ' 
che bifogno grandifsimo per mancamèto di quella co 
fa , di che efsifietCpadroniifi come interuiene agli a^ 
matiinuerfo delle cofe^ che gli amano. Gareggiò del • 
lo honore co^fimilnc^ tienfi conto degli huominifag 
giycome di quegli.che fien* ueracimel quaPgrado ci fo 
no i Vecchi}^ i Ittterati. Ma ritornando^le cofe^ che 
cif on 0 in fu gli occhiy^ che cifon^tnantfejie , ci dan^ 
uergognaiEtperò dice il Prouerbio Lauergognahab 
bita n egli occhi. "Di qui naf cecche più uergognar\ifan 

no 
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no quegli , che fempre ci hanno a cffere intorno j CT 
quégli che àfono appreffo^ per ejjerci amendue que^ 
jie cofe dauanti agli occhi Anchora ci fan* uergogna^ 
re li no fottopofli a peccati noflrihperche egli e certo f / 
che chi pecca V intende al contrario di quejUtaliMede 
fintamente li non f aedi a perdonarci peccati ci danno 
uergogna'j perche neffuno eccome fi dice^ che ripreda 
quei uitij^doue egli c inmluppato. Onde chi non u^c in 
MiluppatoJ certo^ ch^e^gli riprende in altrui, fannoci 
vergognare quegli anchora^ che ridicono i nojlri erro 
riinon effendo differenza alcuna dal non parer^maU 
uagiOyO' dal non effere ridettigli erroriyche un^fifac 
ciaSono uolentieri ridetti gli errori da chi è flato offv. 
fo^ perche tali uanno fempre ojferuando il nimico. Et 
banditori de^ peccati cC altrui fono gli huomini di maU ' 
lingua^ perche tali ufando un^fimiPcoflume inuerfo di 
chi non erra^quanto maggiormente lo faranno eglino\ 
inuerfo di chi errai\n grado di dir* male fono anchora^s 
tenuti queglihuomini^che fon^curiofi de peccati d\U. 
triycomefono li Sattrici^^ liComidichc taliinuero jt^ 
debbon\hiamare hu omini di malalingua^znr manife^ 
flatori de^ peccati d^dtri. Fanci anchoruergognay cr 
hannofi in riuerèzafoloro^da i quali non s^c mai chic 
jlo nuUa indarno yper eh e tali appreffo di noi fon tenu 
ti come in marauigliaxzT però ci uergognamo noiap^ 
preffo di quegli y che la prima uolta ci richieggono di 
qualche cofaiper la ragione^che noi non fiamo più fla 
I appreffo di loro in efiflimatione. Ne/ quaC grado fia 
mo anchora quando noi cerchiamo di/ar\on qualcu 

i iiij no 
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no amicitU^perche e^fi rifguarda allhord à querbuty^' 
nocche in noiapparifce^et però fu bella U r^j^ofìd^che 
fece Euripidea Siracufdni.EtoJichora ciuergognamo 
appreffogli antichi noflri familiari , i quali non fieno 
confipeuolidi nefjun^noflro difetto. Et no pure le co 
fe dette ci danno uergogna^ma anchoragliinditij d\s 
fe cofe'j coni* e^fufar ed coito nonfolamete ci dàuer 
gogna^maanchora ifcgnid^ufarloiet nofolatnente il 
fare le cofe uituperofe, ma anchora d dirle ci fa arrof 
fireMedepmamente non pure le perfone dette ci fan 
no uergognarCy ma quegli anchora , che tali perfone . 
ci poffon^fìgnijicareycome fono li ferui^et gli amici lo 
To.lnfommanonfi uergognamo noi dì coloro^ di chi 
non fi tiene alcwi cÒto^che e^poffin^ dire la uerita'jcon 
ciofia che neffun^fi uergogni ne delle bejiie^nè de i fan 
ciuglu uè anchorai cogniti ^z^y gli incogniti ci danno 
uergogna per un^ mede fimo conto wa con U cogniti ci 
uergognamo noi delle cofej che appartengono al ue^ 
ré : Et con gli incogniti delle cof ? ^ che appartengono 
alla oppinioneMa quegli^chefiu€rgognano/on\ofì 
fattiycome io diròAn prima fe egli hanno intomo a lo 
ro di quelle perfone^quali di fopra habbiam^ detto e/* 
fer^ quelle > che ci fan^uergcgnare^aUhora e^f otCuer^ 
gognofi.Et tali^chefifan uergognare^fonoglihuomi t 
ni^che fono hauuti in marauiglia da noi^ o quegli^ che 
ci hano in marauiglia^ o da^ quali uri^uuole efiere hauu 
to in marauiglia^o da quali un o habbia bifogn o di quel 
che cofa^la quale nonpofjaconfeguirechiè dima^ 
lafuma.Etfono anchora in tat'grado quegli^che ueg^ 

gono 
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gotto i fatti tuoiyficome diffe Cidia apprejjo d Popolo 
àrea la diuifwne de^Campi de^Samif.perche c prega* 
M gli Ajteniefu che e'jt fìngefiùio, che tutta la Grecia 
ftefje loro intorno, come quella^ che non pur^douef[e 
udire la fentenz^ loro, ma che anchora uedcrla do^ 
ueffe.Et damo uergognofi anchora^quando fmili huo 
mmici fieno appreffo, 0 debbino fentir^ quello } che 
noi facciamo, EtperciògUhuomini condotti in mala 
fòrtunanon uogliono ejfer^ueduti da coloro^che qual 
cheuoltagli hanno hauutiin pregio:perche chi ha uno 
in pregio yè come uìt^huomo} che I habbia in maraui* 
glia.Et fono anchora gli huominiuergognofi^quando 
ejfi hanno qualcofa da uer^ognarfi fatta ^oda iloro 
paffati^o da altri^che loro attenga per parcntado.'Et fi 
nalmente da tutti quegli^per conto de^ quali e'ji uergo 
gnajiino'icome fono quegli^che noi habbiamo detto di 
fopraicr qucgLche fono inflrutti da noi^ 0 di chi noi 
jtamojìati^o maeflri^o confìgUeru Anchora ci uergo* 
gnamo appreffo fino/in fmili, con i quali noi gareg* 
giamo dcUo honorem perche per cagione diquejìitaliy 
hauendoglinoi in riuerenz^yti^gniamo^afure^CT ano 
fare di molte cofe,Sono anchora più uergognofi quei^ 
gliy che debbon^efjer^ueduti^ CT che debbon\jfer^mo 
{irati a chi è confapeuole de^ lor^ peccati j Onde Andi 
fonte Voetay douendo effere da Bionifio mandato al* 
tamorte ^hauendo uolto P occhio intorno a coloro^ 
che con lui doueuon^ morire , che ufciti delle carcere^ 
dhdauan*col uifo coperto, dijfe loro^Et perche ui co* 
frite, uoi i oh fari egli mai neffun di cojìoroj che qui 
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fono, che dommi ui riueggU? Quejlo adunche hafli in 
guanto alla uergogna . Et inquanto aUaimpudenza c 
manifiRoyche da\otrarìj potremo trarre i luoghi^che 
bajiino. 

Della Cf-atia. 

T N V E R 5 O A chis^ufi lagratia.O' pche conto ^et 
A qualmente fieno fatti gli hu omini gr atio fi fdifjinito^ 
che cofafugratia.fia mamfejlo. La gratta e quella^per 
il cui mezo.chi pofiicde un' bene f\ dice ejferne gratio 
fo inuerfo di chi n'ha di bifognojnon per riceuerne al 
Imcontro gratia^nè perche a lui, che lafa^ne riefca aU 
cun^bene^ma perche a colui^ chi eH'haf aitarne confe 
guiti commodo.Grandijfima e lagratia inuerfo di quc 
gKchen'han'bifognograndtjfmo'^o queUa.che è fat^ 
taincofe grandi,^ di fficili^o in tempi fimili^o quado 
foioso quando innanzi agli altri^ o quado uno V ha fot 
ta abbondantemente. Bifognifono li defderij^ZT quei 
muffirne ych e ^non fi confeguendo^ci danno dolore.Td 
li fono i defidcrij^com'è direjdello Amore.a' quegli^ 
che fono ne' pencolicene mali della perfona'jconcio 
fìa che chi è in pericolo^c;^ che chiha undolorefìa in 
defìdcrioiOnde chiporge aiuto a'poueri, cr aribeìliy 
auuenga che piccolo fìa d benefitio,che ei faccia /oro, 
nondimanco perCinjlanzade'preghi^cr della occafìo 
ne^in che efi ritrouano^chigli aiuta dcbbe effer'tenu^ 
to huom'gratiofo ^fìcomefece quegli , che dette una 
ftuoiaacoluiy ch'erain Lieto. BìCogna adunche a chi 
moVcjfergratLofo ufare U gratta herfo di fmili^et di 

fìmiV 
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fimPct>fe.Etf€ pure eUa non c cojì appunto^a manco 
fare , ch^Uu fia in cofe uguali^ 0 maggiori delle dette. 
La onde effendofi manife^atoj^ quando^^ per che 
conto fi faccia la gratta,^ comefienyattiigratiofhè 
manifeflo però^ che e^fi debbe preparare i giudici taliy 
con dimojlrare^ che quefii fienoso fieno ftatiin cota? 
bifogno^e^ in cotaPdolore^c^ che tali in fimili necefc 
fitàMbbino fummimjlrato loro^^ una taVcofa.An^ 
chora e manifefioyonde s^habbia a tor^uia lagratia.et 
a fare gli hnomini apparire ingrati^o dimoflrando^che 
per lor\onto e^ faccino il benefitio^o habbinlo fattoi 
Cr queflo no fi debbe dir gratia.Ouero cVe^ I habbia 
fatto la forteto la necefiiti^ ouero che eglihanno ren 
duto il cambiOyCJ' non han^fatto il benefitio , 0 confa 
peuoUchee^i ne fieno {latino no confapeuoli: perche 
neWun^modOfe^ neW altro fi può rendere il cambio 
ne^benefìt'ij.Onde interuiene^che in ta? modo fatto ^ 
non jì può chiamar^ gratia^Debbefi anchora auuertire 
in tutti li predicamenti quefia materia^perche lagratìà 
o eUa c quejla cofano eUa è tantalo ella è tale^o ella fu 
fatta aUhora^o in quel luogo. Segno è di no grato ani 
mo j quando uno non ha fouuenutoin cofa piccola, 
quando egliha fouuenuto a! nimid^o in quefle cofe^ o 
in fìmili^o in maggiori : perche e^fari manifeilo , che 
quella cofa non è fiata fatta per conto nofbro.O deb^ 
befì auuertire , scegli I hafatta^fappiendoj che quel^ 
àPei ti dona era cattiuo^perche neffun^ confeffa d^ha* 
uer^bifogno di cofe cattiue.Et quanto aUa gratia^et al 
Mancamento di lei fiafene detto a bajlanz<i* 

Bella 
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Della Mi fericordia. 

DICIAMO bora qudi peno le cofc degne 
di mifericordUrO' ài chis^habbia mifericor^ 
d'a:^ in che modo jìen^futti li mifericordiofu E la mi 
fericordiaun^ dolor e^che nafce in hoi per cagioe d^un^ 
mule apparentemente diRruttiuOyet apportante dono 
achinon e degno d^hauerlojil qua? mde debbeeffer^ 
talcyche chi n^ha copaj^iofie^penjì di poter^fopportar 
lo o eglino alcun^de^fuoi.Et queflo male cofì fatto c al 
Ihora^che e^cipar^uicinoh perche egli è chiaroychèchi 
ha adbai^ere mifericordia^li ^onuiene effere in taCma 
mera dij^ojlojch^^penfi di poter^patir'' qualche malc^ 
o eglino alcun" de* fuoitet di queUa natura male^chenel 
ladiffinitione è flato defcritto^o quafì fimile a queUo. 
Di qui nafce ^ch e chi e intcramentej^acciato, no ha mi 
fencordia^perche unitale non penfa dipoter^f opporr 
tare più oltrCy per hauerYopportato gli ultimi danni. 
No ha anchora mifericordia chi fi ritrosa in f mma ^ 
licità^ma e dtf^regiatore de^mali d^ altrui > imperochc 
fìimandofì un'taPhuomod^hauer\uttiibeniyC maìiifè 
fio perocché é^non giudica di poterYopportare aleuti 
male^effendo il mancamento del male annouerato in 
fra^benuSonÒ pertanto miferioprdiofì coloro^che ji/^i 
mMio di poterY opportar^ qual(^>€ male.Et quegli an^ 
chorayche n^hanfopportato^tr che ne fono campati, 
ti uecchi medefimamente fono in taVgrado^cy per C4 
gione del fenno^ che gli hanno , cr per cagione della 
ejperienzu. Sono an(;ljor^taliglibuomini deboli. Et 

quegli^ 
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Ifueglh Se fon^ degli dtri più HmidLEt quegli jche fo^ 
no auuezzi con buon\ohumh perche tali ufcm^bene 
Uragione.Quegli anchora fon^m^fericordiojì^cheha 
no padre^^ madre^cr figliuoli^cr mcglie.per la ru:^ 

é gione che taicofe fon^di loro^^ fon^atteapoter^pa^ 
in tirc^comeiè detto.Sono anchora atti alla mifmcor^ 

^0 4ia quegli , che non fi trouuno nello affitto della fori 

'tr tezza:come c uerhigratia neìPira^c nella audacia,per 

tir che chi fi ritroua mfimiVperturbatione non dif corte 

\d diquello^chthdda effere.ni anchora fa quefto chic 

cbi in di/pofitione di /pregiare altrui^imperoche tali huo^ 

0 mininon dtfcorrono di poterYopportare alcun'* malet 

jle, ma la mifericordia fi troua m chi ènelmezodi queili 

nel racconti. Bt in queglianchora^che non fon^ molto ti^ 

Ho. midi ; imperoche li molto timidi non pofjono hauerU 
\ là ^IJere occupati nel propio affètto. Hanno miferi* 

cri cordta anchora quei^che fliman o^ch^^ì poffa trouare 

ìjii^ d^g-^ huomtni buoni t imperoche chi ftma A contrae 

4^ rio^P^nfd^cheogn^huomofia degno dimale. Hanno 

che finalmente mifencordia li dijpoftì di taPmartieraych'c^ 

j^f fi ricordino de* danni fimili mteruenuti a loro^o ad 

0 cun^de loro^o che dubitin 0, chWm pojiin^interuett 

0 0 nire nel modo fimde. Et di ta? fatta fono adunche gli 

pi buomini mifericordiofi. Ma di queUo^che egli habbin^ 

^ mif cric ordiate manijijlo per la diffinitione data di lei i 

é. perche ejii V hanno di tutte quelle cofe^ che , dandoci 

rei di/piacere , cr dolore , pojfono peggiorare la natura 

efii noftra. Etfimdmente di tutte quelU , che ce lapojfom 

ìt no^acciar^^Et d\ tmi quei mali^dei quali e\agionela 
l^' fortuna 
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fortundjo dico di tutti quegli^che indo hdn^randez 
Zct.Sono mdi dolor ofiyGr corrottiuile mortùùt batti 
ture.l danni del corpo.lauecchiaia.Vinfirmita.Etil 
mancamento da uiuereA danhcheprocedon* dalla f or 
tunajfon^ quefti effer^priuo d^amici.ììauernepochi(€t 
per do é cofa miferabile V effei difgiuto dagli amiciyet 
dayamiliari)La brutezz^^ld debolezz<^ del corpo.ll 
mancamento di qualche mcbroAlriceuer^male^donde 
era ragioeuole^che tu hauefji beneAl f opportare jj^ef^ 
feuolte jìmiV danni. Et uenirtiun^bene^ quando tu fei 
jpacciatoificome interuenne a Diopite dé^doni manda 
tigli dal Re^che lo trouarono^che egli era morto.Et il 
noj^auer^mai hauuto alcwCbene^o no hauer^mai pof^ 
futo goderfi gli hauuti. Et quefle cofe^ ^fimili fono 
quelle onde fi caufa la mifericordia.Hajii mifericordia 
inuerfo di coloro^che tu conofcijn cafoydicojche efii 
Aon tifìeno moltojhrettiper paretadoìperche inuerfo 
degli cofi ftrettifi jia dijpofto non altrimentiyche inuer 
fo dife medefimoiOnde Amafì no pianfe^ueggiendo^ 
come fi dice^d figliuolo effei menato aUa morte , ma 
ben^pioìife ueggendo P amico in habito fupplicheuole^ 
ha ragione c^che quefto fecondo lo comoffe a miferi^ 
cordia.Et il primo lo comoffe a crudeltaiimperoche la 
cofa acerbayO crudele è differente da queUoj che ci fa 
miferìcprdiofìyZy è fcacciatrice d\ffa mìfericordia^cr 
molte uolte è utde alCauuerfario.Anchorà s^ha miferi 
cordia^quanio la cofa crudele s^auuicùta.Et haj^i mife 
ficordia de fimil per èti^per coflumijper habithp ho^ 
nori^zr p^r nobiltai^che in tutti quejìi racconti ui ap 
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purìfce più la propiquitd di potere anchora a te jlefjo 
incontrar^fìmiP danni. E da notar^finalmenteyche tut 
te quelle co fesche tu temi in tejìefjo^le medefìme/cor 
te in altruisti daranno mifericordiaMapercVe^danni^ 
che apparifcon^uiciniyfon^ degni di mif ericordia^G' gli 
flati miUe annifa^o che hanno a efjer^doppo un^gran^ 
tempo^nèjperundoglhnè ricordandocene^o e^noncc 
U dannOy o e* non ce la danno in un^medefìmo modo^ 
però cofeguita di neceffità.che tutti h jìrauejìiméti del 
la perf ona^^ le fintioni delle uociyO' deUe uejlijet in 
fomma^cVogni attion^ fmulata ci faccia più mifericor 
diofi.per la ragioe^che tai cofe pare^che ci dimoflrino 
il male dauanti agli occhilo come già jìatoyo come per 
douere cjJereMuouona anchora a mifericordia le co 
fe poco innanzi feguite^o che poco doppo debbin^ue 
nirCjper la ragion* detta/opra. Et d medefimo ci fan^ 
no gli indit'ijyCrgli atti di qnefle cofe come è direjc ue 
ftide^morti^et altre cofe fvniglianti i et tragionamenti 
di coloro ^che in quella miferia fi ritrouao^com^è dire j 
é quegliyche digia fi muotonoiEt tato più ci fano quc. 
flo effetto^quato che in fimiU tempi e^matengono Và^ 
nimofortCy imperochetutt^ quejìeconditioni^ perche 
tUe CI dMoilran o la cofa uianaypiu ci muouon o a mi^ 
fericordia^et come quei talifujftno indegni di pati/ 
queimah^et come è cipareffe di ueder^ quel' dàno da 
uanti agli occhi. 

Della Hcm eli. 

ALLO effer^mifericordiofos'oppoe dirittame 
te queUaajfetto^checdetto indignatioe^ouQ 

gliam* 
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fieno contrarij aìli dettiicome farebbe dei micidU 
li del pddre^^ della madre jet d^ altre genthquau do td 
liccio èfujfino caftigati^niuno buono c^chefene dokf^ 
fe anzi e bene rallegrarfì^ quando fìmili hanno male. 
Bt aUincontro è da rallegrarp anchora di coloro^ che 
hanno bene degnamcnte^perche Vuna cofa^et t altra c 
ragioneuole^crféi che un^huomo buono n'ha piacere 
parche egli è necejjario.che egli jperi^che cefi come a 
quel fucfimUe^anch ora a lui fnuui beni accader^ potei 
fino : Et tutte qucjle cofe procedono da un\ojiume 
mede fimo , cr le contrarie dal contrario , imperoche 
€hix inuidiofo^cilmedefuno.chechi del male d\ltrui 
fi ddettaiconciofia che chi fi duole del benc^ che fia.o 
€he fiatato in unaltro,dinecej?ità quejlc medcfimo fi 
raUegreri deUapriuatione^et deUa corruttione di quel 
hencicr però tutte qnede cofe fon"^ buone a prohibire 
ta mifericordia^et per le ragion' dette fono differenti^ 
cndc elle giouan' tutte per difcacciarU Diciamo adun^ 
the primieramente circaquefto habbito della Ncmefi 
€on chi ella fi ttngaicr per che conto : cr come fieno 
fatti quei^che hanno ciuejlohabito.Doppo quejìo di^, 
remo degli akri^che ci refiano a dire, ^maìufeflo per 
le cofe dette^ chef e lo {lare indegnato i un' doler fi di 
thi parcy che habbia bene indegnamente j imprima ne 
tonfegmta^cV chion fi tiene Vindignationeinuerfo di 
tutti i bcnixperche nejfuno è che la tenga con chi è giù 
fioyO con chi éfortey o con chi pofftede alcunauirtut 
taragioneè^che anchora e' non s^ha mifericordxa del 
b priuationi di tai beni. Ma efi tiene l'indignatio* 

k ne control 
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ne contri U ricchi^cr contrd U botentì,(y contràtutà 
quegli.che per dire generalmekte, poffeggon^ qua bt 
m^dé' quali neYon^ degni gUhuomini buoni. Anchorà 
fi tiene contrd di coloro jche pojfeggono i bem,chef<y 
no da natura,come è UnobiltÀiUbellezz<(,cr dirifì 
milLEt perche Id antichiti^pdre che habbia parentada 
con U naturd^confegue però di necefsitdych'e'fiporti 
maggiore inégndtione cotrd di chi ha quefii beni, <^u* 
do uno gli hdbbid di miouojCT che per taV conto e \u 
fortunato ^perche ntdggiormente ci dddogUd chi efdi^ 
to ricco di nuouotdi chi è ricco db dittico , cr perfuc^ 
cefsione, Q«ejlo medefmoduuienene' Principiane^ 
potenH,in chi ha djfai dtniciy V in chi ha dffui figlmoU, 
o altre fmiìi cofe. Anchordci indegndmocon quejh 
tdU , quando per mezo di fmiCbeni e' ne rifultd lor 
qualcun' altro,perée noi pigliamo tndggior'dij^idte^ 
re di coloroyche nuouamente fon'éuentdti riccbtyqu4 
doperUmezoditaliricchezzef'àùtfngon'miciph 

the dicolorOyche,effendo ricchi db antico, cofeguifca 
noftmligradi. Et quejlo medefìmoft può per tuttigu 
dtricafi dndar' difcorrendo. Diquefio effetto e cagio 
ne che li fecondi pdrcìche habbinHe cofe loro,et non 
U primi y imperoche la cofd,che è fempre qut^ fiata d 
un'modOfpttre anchord che fxd uerdiOnde nafce, che 
quegUdltrifon'giudicdti di no hduer'le cofe loro. Per 
" quejid dtrd rdgione dnchord inieruiene il medefmo, 
€Ìoè,perche ogni forte di bene non fi confi d ciaf che* 
dunoidnzi in taPcofi è una certd proportione, et un^ 
tetto conuenfuole^et com'è direjtnd beUd armddurd 

notp 
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itonpt confi a un\he fìa giuflo^ma fi u un\he fìaform^ 
teiEt i pxretddi illufln non (ì confann o agli nuotHmì:tP\ 
t€ immiti ricchi^mct fi alli nobili Quando egli inUr^ 
ukne adunche^ che un^huom^uirtuojo non ha quello^ 
fhe [egli conuienejaUhora queflo cafo menta indigtui. 
tioncyct qucflo altro anch orando è ^quando uno^cke è » 
da mcno^nuoV combattere con uno^che i da piuiet uits 
più la merita quando e'^ fi combatte perle medefìmc^ 
cofcy^ però dice Homro. 

Egli sfoggia la 7utfa con Aiace 
Sendo il gran'Gìoue con Ceco ingegnato 
Perche egli hauea uolnto fare a gara 
Con hiioraMi lui più forte. 

Et quando anchora é*nonfuffe per queUo conto^ per - 
cgn^dltro che uno da meno uogba gareggiare con un 
da piUyfi debbe perciò hauergliene indignatione^come-^ 
è Se un'^mfìco uolefje combattere con im'huom^giù 
flo,p(ihe la Giuflitia è più nobiVcofa^ che non e la Niu 
fìcaAnuerfo di chi adunche fi tenga laNemefi', cir pet 
che cagione è manifijloy che ciò non è altro, <he queV 
che io ho detto. VLàiio queflo habito delkHcmefì quCy 
gli.che fi reputan' degni di grandifsimihonòri;, Cr c';c C 
gh hanno già poffeduti y per la ragione^cioè.Qhynott ^ 
é co fa giufìa fiimarelinon funili degni di cofe fmib. 
Helfecondoluogù Vhanno gli huomim buoni ^pcr^\ 
che e'^ fan^buon'guditio^& hanno in odio U cofain^\ 
giufla. Seguitan'^doppogliambitiof: b Cr quegli , che^ 
appetifcon^difar\ofegrandiyC7 cheflmano l'hono^^ 
n in quelle mprefe f le quéi di confeguirc gli (dtri 

k f ne' 



^ LIBRO 

nifonó hdegnltt finulmente fon* tati quegtiiée fi 
teputan' degni di queìk cofe,che effi none reputati' de 
gnigli (tltrhCojioroJico,^ con jimìH^et dijìmili cofe 
tengono ind^natione. Di qui nafce , che gli buomini 
Kift,er dappochi,?^ che uiuono fenzàgloria alcuna, 
non hanno queflo habito della indignatione i perche 
ino è cofd alcuna nel mondo,delld quale e'jì jlimin^ 
degni.Di qui fi manifelU onde nafce, che gli huomità 
o non fi raUegrinOyO non fi dolghino degUinfortun^, 
er de'mali^che certihabhino ; perche dalle cofe dette 
fono fiate manifeflate le cofe oppoftetOndefe co Com 
tatione tu andrai preparando igiudici talitzr 'moftrer 
rat coloro,che chieghonotche di lorofia hauuto mtfe 
ricordia,inquaicafte''nonfiendegnidiconfeguirlayan 
ch'efien degni di mainon k confeguire^t^farì^fi» 
€0,impojfibiletcbe ellafia hauuta diloro* 

Della lauìii» 

E 'manifesto anchord pche coto s^hah 
bia \nuidia,v a chi, ci comeftenyattigli inuidiQ 
fi,Sel'inuidia è un' dolor eyches'ba^quando e'tipare, 
thè uno habbia de' beniraccontìjcr s ella s^ha inuerfQ 
lifmdiinon perche chi fba^ne confegmfca alcun\om 
modo,ma perche ehon Vhabbin\olorOychefonp in* 
uidiati. Sono inuidiojì quegli huominiyche hanno de' fi 
mdi a lorOyO chepar'loro d'hiUternclo chiamo fintili 
queijcbefono tali per nobllti^per parentado^per età, 
perhabitOìpergloriatetperfacultà,Etanchorafono^ 

inmdiofi quegUachi manca poco a non hmere tutti 

guanti 
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qimti i beniyperciò fono inuidiofi li fctid^crgli opeii 
Tàtori di cofe grandt^pcrche quejìi tdifUmano^che tut 
tiglidtri habbin^tolto lecofeloro. Sono ànchor^tali 
quei^che fono flati giahonoratiecceUenttmente per 
qualche contohZT qtiegli maffme^chc talihonori hatt 
no confeguito per mezo della fapienz^o della felici^ 
tì.Hunno anchoramaggiore inuidta gli ambiHo finche 
linon ambitiofuEt quegU^che fon* tenuti faggi,perche 
tali BimanH'^honore netta fapienz<i*Et quegli^che fii* 
mdnHafama in una cofa intorno a quella cofa^che ef^ 
p laflimano^ u\nuidiano altrui Li pufìttanimi anchoé 
ra fono ìnuidioji , perche e^par^loro che tutte le cofe 
fien^grandi. Ma difopra è fiato detto da me, chelibe 
ni inuidiati fon tutti quegli^ netta operatione dei quali 
ut fi Stima dentro affai la gloria , cr Phonore. Et dous 
fi defìdera la fama i tutti quegli , doue confìfle U 
buona fòrtunajné^quai tutti fi può dirquafìyche fìa Vin 
uidiaì Et in quegli maffimamentejcheglihuomim o de 
fiderano di hauere^o]ìmmo conuenirfiloro^o in quc 
gliychegli auanzino di poco gli altri nel poffederglii 
oattincontro di poco mancan^ dagli altri . E anchor^ 
ntanifejio a chi fi porti inuidia^effendofì detto di fo^ 
praj cVetta fi porta appropinqui^ CT di tempo jCJ'di 
luogOyC:!r (Petà^CT' d^honoreìOnde è in prouerbio La 
parentela fabaicinuidiare. Vortafi anchorainuidia 
dcoloro^con chi fi gareggia detto honore. Et detto 
honore fi gareggia con li detti difopra^et non con que 
gliyche mitte anni fa^ fono fiatilo hano da effer^^ache 
fon già mortiiHè anchora con quegli^che Ltbitano al 
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te Colone (fHercokjtiè con quegli dd.qualinonpuir 
fecondo ilnodro^quuto fecondo ilgiudicio d'altrinoi 
fumo lafciati indietro d'ajf^à. He aUmcontro con quc 
gUjchenoi auunzumo di lunga. Et la medefìma pro^ 
portione jìa nelle co fesche ellaflu negli huominùEjfen 
do uero Adunche^ che gli buomini gareggino con chi 
s^cppon'loro^co^rmliy er con tutu quei finalmente, 
che hano le mcdefme uoghciconfeguc però di necef^ 
fita^ch'e^fì porti muidia a tutti quanti lifopradctti ;cr 
però fi dice^ che l'artefice la porta aW artefice. Port^ 
anchora inuidia chi non hi mai cofequito un'fuo dejfl 
derio^ o hallo confcguito con ^ran'^ fatica a chi l'ha co 
feguito to^o. Et anchor'la porta a chi dello acquilo 
d'un'^bencyche egli habbia fatto a lui ne\echi infamia^ 
0 uer^gnaxet in taV grado fon'quegli^che glifon'mol 
to fimili,pcrche gli è chiarojche egli jiejfo s'è cagione 
4inon hauer\onfeguito quel benetOnde nafce, chel 
dolore^che eipiglia di gli cagiona Cinuidia^ Portafi 
dnchori a quei chejpojfeghono , o che han'poffeduto 
quelle cofe^che fi couemuano a loro>o che efiigia pos 
feduto haueuanoiper tal ragione li più ueccht portano 
midia upiugiouatmet chi ha Jpef o affai in cauarfi una 
uogliayla portanelU medefima a chi u^ha J^f^fo poco» 
B chiaro anchorajpche cagione tali huommifi rallegri 
nOyO' co chi^etin che modo e'fien'fattiùmperoche co 
fi come e'fìdolghono per non confeguire unacofa.at 
lincótr.o. confequendola/fene raUegrano:0.ndefe e* 
faranno prep.vrati cofi li giudici dallo Orutore^ej quc 
gli^cbe fi jiiman' dcgmÀi miJericQrdia,Q di covfegia^ 

'\ re qua 
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quache benejicno dimo&rati effcr^tali^qudi li det 
ti dif opraci manifefio^chc ejii non mai U confcguirutt 
»o da quciyche fon" padroni ddgiudicio^ 

Delta Braulatione. 

MA come fìcnyattigli mulatori^ CT che cofx 
efji emulino per quaV cagione diqui è ma 
feBifJimo : fe egli è uero^che Vemulatione fia un" dolo 
te^ perche e\i paia uedere né^fi^ili^ <i^o^ natura al 
tun^bene honorato^^ anchora pofjibile da confegtdr 
fi da noi:cr quejlo dolor^non nafca.perche colui noti 
habbia quel bene^ma perche noi anchora uoleffimo hà 
uerlof CT non I habbiamo. Diqui nafce però,che tale 
affetto è cofa ragioneuole^^ fia bene agli huomini rèi 
gioneuoliiEt P màdia e cofa maligna^et a huomini ma 
tigni conuicnfi : perche chi ha emulatione ingegna 
€effeitale j che egli poffa confequir^di quei beni : Et 
thiha inuidia s^ingegna^che'^lprojfimo non poffa ha^ 
uergli.E' adunche di neceffuà^ che Vemulatione fìiairiit 
color o^che fi flimino degni de^beni^ che effi non han^ 
no 7 ma neffuno jì flima degno delle cofe, che paiono 
impoffibili a confeguirfu Per queflo hanno remulatio 
ne igiouania* quegli^che hanno grande anmo^Et ari 
chora coloro^ che hanno di quei beni^ che fono degni 
4'i?«oww honoratiffimi : In cotaf grado di beni fono ) 
te ricchezze jV affai amicitie^ìl Principato.cr altre co 
fé fimigUanti -, perche tutti quejti^ che fmiU beni pofm. 
feghono^come che a lor^folis^apparteneffe effer'buo 
ni ^ però a fimili beni hanno ernuUtione^ come a con 
fa , che aUi buoni s'appartengha • Anchora hanno 
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tìuejU dualità quegUyche datuttigUdtrifono reputé 
i degni. Et quegli,che hanno hauutoilor'mggioriy9 
i parcntii o quegli deUa propia famiglia , o la prouin^ 
cia,o la Città, honorata; perche e'penfano tali beni co 
uènirfi loro propiamente,a' ejjerne degni. Hora fe i 
hem honoratifon'fottopojU alla emulatione^confegut 
taperò di necefitiiche le uirtù fieno emulate,^ tutti 
tìuegU altri beni.che po^on' giouaxe ad altrui , che 
Ìo(t'on'f<ir''benejitioj per la ragione che i benefitij fo 
no honorati.o'gli^uominibuoni.a' tutti qunbem, 
tufo de'qualiyO Ufruitione iejlendc agU altritfi come 
è la ricchezzd^el la beUezZ^ più che lafamtA. Dt qui 
è anchor'manifejio^qualifienogli huommi degmd ef 
fer emulative' fon\dicoiquegU,che quefli,crfimUbe 
ni hanno già pojfeduto.i quali fono li difopraraccoti,^ 
tioè,Yortezz<t,Sap'i«nz<t,etVrincipato,cocioftach c > 

IPrincipipojiino beneficare ajfaimel qual grado di p» 
ter e affai beneficare fono anchora li Capitani degU 
BfercUiyGli Oratorii?^ tutti ^!(egli,che hanno pofjat% 
za difoì-fimih cofe.Bt quegli 4iicbor<t,cl)c molti bra* 
mano di fomigliargli, o d'tfcr'd.tloyo conofciuti , o 
d'efferHoro amici.^t quegli,che li piti hanno in maraé 
uigiia^o almeno fono hauuti in marauigUa da chi gli 
ua emulando.Et quegli,di chi jì cantano le lodi 5 cr di 
chi è celebrata U fama 0 da' Poetico dagli Oratori : et 
tutti quefh fmili fon'dij^regiatori di chi fi ritrouam 
contrmo termino, imperochealdifpregio e cppotlj 
aaaemulationei&V emulare il dijì>regiare. Pero e dt 
nece/sitLche chi è di taffatta.che egli habbiaJtcOy in 



SECONDO. 
iSìuUtìone aìcunoio dff incontro che id alcuno ftaha 
liuto in emuUtione^che cofluijcioèjfia dijl>regUtore di 
que^iy& per cagione di quelle cofe.che egli habbino 
in loro contrariamente i io uo^dire^che habbin^dé^tnd 
tinche peno oppojliatlibeni^che ften^ degni d\muUuio 
ne i Di qui nafce molte uolte , cVc^fono J^regiatigli 
huomini fortunati quando é*fi uede^ che gli hano tal^ 
projperità fcopagnata da^beni honor abili. Onde ice 
citino adunche le perturbationi deW animo ^ CT in che 
modo elle fi mitighino. Et donde poffa Voratore ac^ 
quiflarfifedeydi tutto e flato infino a qui detto.Dìfcot 
reremo doppo quefto^ quali coflumi confeguitino 
tondo gli affetti j fecondo gli habiti, fecondo Veti^ 
fecondo la fortuna di ciafcheduno : io chiamo affetto 
deir animo Virajil defiderio^zT altri fmili , de* quali di 
fopra detto.Uabiti chiamo le uirtù.et i uitijyde'^qud 
ti anchora s^è parlato.Et medefimamente s^c difcorfa 
da me^qualifierCqueUe cofe^cheglihuomini eleghino, 
Cr quali fieno rattioni^ delle quali e fi piglin^ piacere^ 
Vetdj che cirefldua a direyfon^queflcyGiouanezZdf 
VirilitifVecchiezzd^ Beni di fortuna fono Hobilti^ 
KicchezzdjPoffanzajcr U cotrarij a quefli.Et infom 
ma la fortuna fi diuide in buona^v iti maluagia^ 

De»Coftiiiiii de' GioiiaiiL 

I GIOVANI adunche fono per natura uoglio 
lofi^ar pronti a mettere in atto tutto quello , che 
efsi defideranó: cr infra tutti i piaceri del corpo fono 
uogUolofi mafiimamete di piaceri di Venere^^fono 
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crea quefli inconimntijlimL Queilì tali cungìmo agé 
uolmcnte pcnficri, ZX prefìo s^infafìtdifcono dispiace 
Tinche e^ji pigliano, Dcjìderano una cpfc{ con gran uc 
hemenz^-,<y prcjio lùfi raffreianoilaragioncjc pchc 
tfsi hanno Le uoglie acute^o' nongrandi^et non altri^ 
menti interuUnc m que^e^che nelle feti^ cr nelle fami 
degli ammalati. SonocoHorq iracundi^^ pronti allo 
ddirarftyCT atti a feguire V impeto della iracundia j CT 
da effafoiiumtiil più delle uoltet er gweflo interuiem 
ne^peìxhc^ejfmdo ambitiofì ? efsi non poffono patire 
d\jferdijpregiatijanzifi dolgono accrbaméte^ quam 
do e^parHoro d'ejfere ingiuriati. Et fono amatori del 
lo honore^ma maggiormente della uUtoria > p queda 
ragione^che la Giouanezz^ dejìdera V eccellenza^ CT 
la uittoria è una certa eccellenza : cr quejìe due cofe 
foìCpiu bramate da lorOyla uittoria dicoja* Vhonore^ 
che non fono bramati i danari, anzi de^ danari tégon^ 
poco conto pnon hauer mai prouato^chc cofa fia d bi 
fognoyfì come ed detto diPittaco ad AmphiaraoMa 
cano anchora di malignit acanzi hanno coflumi f empii 
ciyper non hauer e confìderato anchora troppe cattiui 
tà.Ec fono creduli per t}on ejfere ilati anchora molto 
ingannati. Etuiuono con buona jperanza > perche ^ 
f on^ fatti caldi detro daìla natura , fi come fono li Ebri 
fatti dalumo : Et per wi^ altra ragione anchora, fcfcc. 
ejUhanno poche uoltesfallito ui quello^ chee^defide^ 
rano. Quejii tali uiuono nella più parte delle loro 
prcfe conj^erazai^rla ragionerò che la Jj>eràza è di 
quello^cbe ha da ucnire , cr la memoria è id pajfatot 
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queUo^che ha da uenire neUagiouetìtliJ afjfai, CT 
li pajfato u^é poco perche dc^ primi giorni loro è* non 
hanno da ricordarfì di nulla atizijj^^rano ogni cofa^et 
per quefla ragioe medefma interuiene^ cVc^fono atti 
facilmente ad ejfere ingannati^per la ragion ciò é ^chc 
egli Jperano ageuolmente. Et hanno li giouani più de 
gli altril^habito della fortezza perche fono iracondi, 
CT hanno buona Jperanza b cheU primo falche efji no 
temono d fecondo è,chWonJìdono affai: cì)^ a di 
re il utro^neffmo adirato ciche temale la fj^eranza di 
cofe buone dicofidenzu. Sono anchorauergognofìy 
pche e'non iiman^ nulla effer'honejlofuor'^di quello^ 
che ha loro mfegnato U legge.Hunnx) P animo grade, 
perche e^ non fono {iati mai fatti mifcri^anzi fono in^ 
^Jpcrti delle necejfulEt anchora fon'tali.pche egli è 
€ofa da magnanimo lojlimarfi degno di cojegradiyeT 
Vejfer^ magnammo è da chijpera bene. Bleghono co* 
fioro di far' più toflo le co/e honejìe^cherutilnperche 
e uiuon' più fecondo ilcojiume^chefecQdo il difcorfo: 
ma d difcorfo confiderà Putile.et il cojìumel'honcjìo. 
Sono più amatori degli amici^et dc\ompagni^cbe aUn 
nodinejfunaaltraetijperche e'fi dilettano diuiuera 
infieme^et perche ehion giudicano cofa alcuna fecodo 
Vutileionde hc anchoragU amici con fimiV regola uan^ 
mifurando.Tuttigli errori^che efji comettono,glicom 
méttono nelpiu.ej con più uehemenz^/accendo do 
cotral detto di Chilone^che^a dire il uero^igiouai fan 
no tutte le cofe troppo^ Egliamano^dico^troppo^egU 
oMaho troppo^zr ogn' altra cofa operano fvmlmete. 

Dannofi 
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Hmnojì anchora ad intcndtre^etajjemuno difdpere 
ogni cofaiilche anchora è cagione ^ch\f<xnno ognico 
fa troppOjO' tutte L^mgiurie-)che efsi commettono , le 
commettono con dij^regio^cy non con maltgnitd.So 
no anchora mifericordiofi ^perche : cghfìimano tutH 
glihuomim buom:,&ragioneuoli^miJur andò gli aUti 
con la bonti loro : er però credono^ cb^e' patifchino 
indegnamente. Sono amici del rifo^cr per quejlofono 
motteggieuolitnèilmotto^etiltratto egiaaltro cVuri^ 
dettojcheha infiemedduilUnojenr deldifciplmato.Et 
tali adunche fono i cojiumi de^Giouani, 

De' coftumi de» vecchf. 

MA li uecchi^et che fono sfioriti tengon^cojitè 
mi contrmj quafì per la più parte alli fopra 
racconti : pche effendo cojloro uijfuti molti anni^ et in 
molte cofe rimaài ìnganati^CT haucdo anchora moltt 
notte sfuUito nella lor^ita^ cr U più parte delle cofe^ 
chefitraua^ijxno.efjendo cattiue^però noufanoUuec 
chi d'affermate cof a alcuna^ anzi tutte lecofemancù^ 
che nò b fogna cofcrmano^et più tojlo te uan foJ^ett4 
do^et dicono di no fapeinuUit^etcofidubbijin tutte le 
cofe sèpre maggiugono il forfeit tutti ilor^ragigna 
' mèu fatino inulta maniera yfmz<^ mai dico affermar ^ 
niente.Sono d: maligna natura^pche la maligniti ogni 
co fa ritira nd peggio. Sono an:hora fcj^ettofi^pche c^- 
rio hmofcde in p/o/utcr di fede m^cano p la ej^crie ' 
zanche egli hano no amano co neheméz^yCT odia 
no con ueheméZ'-iper laragion^medefimaimafecodo 
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icojiglio di Biante amano^ come fe c' douépno odia 
fctet odiano come fc c^douejimo amare. Sono pufilla 
nimi p hauer^f opportato a'ior^di m ohe miferie : però 
^ non defìderano cofa neffunajche habbU ddgrandcjo 
del Magnifico^ma quella fola^che fìa necefjaria aUa ul- 
ta. Sono anchora auarijimi^ cr pche la f acuità c una 
delle cofe necejjarie alla uita'i^ pche PeJ^erienzaha^ 
infegnato loro quatofia dijficil\ofa racquiflarroba^ 
er quato facile a pderla. Sono oltra di ciò paurop^o" 
étti a temere d'ogni cofa'j perche e^ (ì trouano dijpojli 
dentro al cotrario dè'giouaniip ejfer* ditro^d^cojrafm 
freddi^et U giouani p effer* calduha onde quella età an 
fica fa loro la uia innizi al timorcycociofia che il timo 
411 re no fìa altro^ che un^ raffreddamento. Sono amatori 
della uita^ear mafiimaméte negli ultimi giormloro'i er 
^uefta ccfa bramano eglin^affnp hauer^ defìderio di 
quello jche e paffato^^ di quello di che efsi mancano. 
Sono anchoraramaricheuolipiu che no fi couiene i et 
quefto procede in lorodapufiUanimita. Et mifurano 
tutta la uitaloro co rutile^ et no con Chonejìo p effer^ 
di loro fiefii amatori più che non igiu&oy pche Vutde 
gioua al particularcj er rhonejìogioua af]olutaméte. 
Queili tali macano anchora più tojìo diuergogna^che 
ffsi tCabbondino'ì perche no tenendo e f$i ugualmente 
coto dello honejlo^ dello utde, della oppinion^ degli 
pltrifi fatino beffcyCr uiuono fenzàj^cranzajndotti 
4 ciò dulia eJ^erienz<t*in^pcroche la più parte dcUeco 
f e paffute fon\ee^onde le più riefcon^ nel peggio. Et 

gncborafono tali perla timidità^ch e regnm loro'iEt 
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muono più co U mcmom^che con lctj^eraz<tt perche 
egli € poco quello , che a loro refid diuita^ cr ^«eHo* 
che c pi^Ato^c affai. Mrf U j^ercinz<i è dei futuro, cr 
Umemorid è del piffato. il che è anchora cagione in 
loro del faueUdr'' troppo , pche e^no fanno mai dtror 
<he raccontar'' le cof e flatet Et laragione di quejlo e, 
chenel ricordarfene é'ne piglian''piacereySonoancho^ 
ra uelociaWadirarpuma deboU.Et deUe uoglie,che ha 
no gli huominiyUnd parte ha lafciato loro^et Coltra ha 
in loro poca forza.Onde nafce^che efsi non fono uo^ 
gliolo^^nè opdtori di quetto,che dettante uoglie , ma 
di queUo.che detta il guadagnotonde in fìntili huomini 
apparifce la téperanza,<cr pche le uoglie Jico, gli han 
no lafciati,et perche e' fono fliaui dello utile, et uiuon 
piufecodo il difcorfo,che fecondo il cojlumetrifguan^ 
dando il difcorfo Cutile.cr il coflume hauendop fine 
Uuirtii.Vingiurie.che cofioro commettorio^e lecom 
mettono per maligmtd,Grnon per far* uiUania. Sono 
mchorà mifericordioft,ma non gk per la ragiott i»e- ■ 
defma che gU giouani,perchegUgiouanifon tali me- 
diante la benignità dcUa natura , che egli hanno , cr r 
uecchiper U debolezza^conciofiach'e'fijlmmofent 
pre uicini al douer*fopportare ogni mdet cr queitae 
propietà del mifericordiofo, mfce di qui che h uecchi 
fono rammaricheuoliyO' nonfacetk crche nonft di 
Iettano di ridere , effendo il ramarichio oppojio a un 
taPdiletto.rali aduchefono li cojìumi de'Giouanij^ ■ 
de' Vecchi t peròapprouando ciafcuÉO queVmodo di 
ère. che c accommoddto cojlumifuoi, cr eh' gli c 
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fvmi^lidtttc^non fid^dico^percio nafcoHo uU^ Oratore 
qualmentCyUfindo il parlare jcgli hubbia afartappa^ 
tire di td' queliti CT la fua oratione. 

Dexoftiimi della eA virile . 

' MAl^lf EST! SSmO,chechifitroua 

^ nel fiore della cùjja il ccfìume nel mezodelT 

uno^e dcW altro de\oti:perche ci to\U dalTuna.e dal 
V altra parte V eccedo ,chegli huomint di fwv.le età no 
fon^ confidenti troppo jpche quefio t un^fegno £auda 
cìatne troppo fon^paurofi^ma bene fìiio dijpojti neU 
Vuno^O' ncir altro affitto. Non pr.jUnofedea ogni 
huomoinè anchoracon ognihuomo ne mancano^ma 
giudican^piu fecódo la uerità: ne fono intenti alla aua 
ritta , ne aUa prodigalità^ma a quello^ che fi conuiene, 
Pari modo tenghono nelle coje^ che appartégon^ alla 
iraycr a" defìderijiche efii,dico/ono temperati co for 
iezz^i^a^ fono forti con temperanza : perche quejìe. 
due air tu ne'giouani^cT ne^uecckijìan dij^erfc^cocio 
fìa che igiouani ften^forti^CT intemperati^ cr i uecchi 
fieno teperati^ma paurofì. Onde p dire generalmente 
fctiuirdeha tutti queibeni^che nelLgiouanezz^yCT 
"nella uccchiezza Jtano fcoppiatixet di tutti gU eccefsr^ 
Cr di tattici éfetti^ che fi ritrouano nelle altre età , iti 
c[fiadi loro cifirUrouadmezo^etilcoueneuole.¥iori 
fce Vetk del corpo dcWbuomo da. 3 o.m ìfino 13 U 
cr la mente fiorifce in lui circa Vanno. ^9. Et tato ba 
fti hauer^ detto dellu GiouanczKà^della Vecchiezz^i', 
et della uinLtà^qudi fieno di ciaf cuna d\jfe i eofiumu 



De •Cofiumt, che confeguitano a'beni di fortuna. 

DICIAMO hora continuando ù ra^onantt 
to noflro intorno a'beni che procedono daUa 
fortunata quati ej?ine''cofeguitino cojìumineglihuo 
mni.O' quaUcojìumi e' fieno.Confeguita aUa nobm 
un'coflumeiche chi è tiobilefutcio è, più ambitiofo de. 
gli altri; ufando ciafcuno quando egliha qualcofa di 
buono Jifempre uolerlaaccrefcere.U nobiltà e una 
honore negli antichi di chila poffiede.cr epegiatri» 
ce degli dtri,€t de'fmdi aUifuoi pdffatitper la ragione 
the le cofe lontane fon' più filmate di queUe^che ci fon 
Ukine^efono hauute danoiin maggior'uato.Unobil 
ti ft piglia dalla uirtù di colorojche fon' della tua Stirm 
te.Et la generofttà fi piglia dal no degenerare da quel 
U natura i il che non riefce moUeuoUe ne'nobiliyanzi 
moki diloro fon' d'animo baffo.CT certamete.che nel 
^ le fiirpi degli huomini c kfertdità m olteuoUe)no altri 
^ menti che ne'frutti.che produce la terraiet quado un4 
flirpe è buonOteUa produce perqualà7e tempo huonU 
ni ecceUenti^et poi a poco a poco ua peggiorando. GU 
huomini ingegnofì uanno degenerando in furiofi co* 
flumiicomefurono i defcendenti da Alcibiade, cr d4 
Dionifto primot Et gli ingegni quieti uanno degenera 
do in pigntia^Gr in dappocaginctcome furono gli de* 
fcendenti da Cimone^da PcWcle,er da Socrate. 

De'Coflumi de'Ricchi' 

IC O 5 T V M I, cfcc confeguitano aUa ricchez* 
;5rf,4<< ciafcuno fi poffono cdfidwm^^rcU U rie 
chi hannù 
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chi h<mo coflumi uiUani^ gonfiati^patcndo un^ji^ 
fnil dmno dalla poffcfitone dalla robaiperche e* fon* di 
fi^ofii non altnmi^nti^ihcfe egli hauefjino in loro Wti 
quanti i beni^di che n^i cagione la ricchezz<^^a(juale è 
fonte un^ pregio deUa digniU di ciaf cuna cofa.Di qui fi 
filma dal uulgo^che da lei fi poffa coperare ogni co fa. 
Sono anchora liricchi deluati^CT arroganti j dprimo 
m/ce in loro per le delitiejLn che ejji uiuono^et perche 
i€^u oglion 0 dm oflrare agli altri £ effer^eltcì. 1 Ifecon 
,do^deU\ffer\ioé arrogati^etfuperbi è in loro perche 
la più parte degli huomini ufa di confumare il fuo tem 
po intorno alle cofe^che fono amatelo' hauute in ma 
rauigUa daricé)Lt^afce anchoraper unaltra ragione^ 
perche li ricchiycio è fi jìiman o^che ciafcuno habbia in 
€muUtione quelle cofe^che hanno' eglino do inter 
uiene ragioneuolmente, perche li più han^bifogno di 
qucUOy chehanno li ricchi : onde è approuato il detto 
di Simonidc intorno alL fUofoji , cr aUi Ricchi , che 
egli usò alla moglie di Hicrone domandantelo^chcfus 
ic meglio effere o ricco^o filofofo^ ilquale affermò p 
mgUore Veffer\icco^per ù ragione che io ueggio dif^ 
,$\gli^U filo fo fi [lare appicati aWufcio de^ricchu Sono 
énchora U ricchi di taVnatura^pèrche e'^fifìiman^ degni 
del principatOyparendo loro d'^bauer'^quclle cofe^per 
le quaipoffederefifiimar imperio. Et per direin fom 
ma quejìa materia^d cofìume , che nafce daUaricchez 
X^i^non € dtro^che cofiume d^unofìolto felice, Son^ 
ben^diff eremi li cofìumi de\icchi dumouo^ cr de\ic* 
€bi ab antico^ per effer'quei de^ricchi dinuouo in ogni 
< , I cof4 
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tùfd peg^ioYh ejfendo Uncch€zz<i rf« mono p comi 
una imperitid nel faper^ufarUV ingiurie, che fanno ' 
ricchi non hanno del malignoima parte hanno delci 
tumétiofOyCr pdYte dello intcperato.comefonoCVu^ 
na cr V altra parte pigliando ] quelle che fi fanno nel 
battere altruiic g//c che fi fanno nel uitupare dtruu 

De'coftiimi JcYotenti. 

NELLA potenzu^O' grctndezZd di fiato li 
cofiumiy che deriuano da leifon^quafì a ciak 
fchedun^manifeéiìpche una parte d\J^i fon li medeji 
mi co quegli della ricchezz<ii^ una part e fon^ miglia 
ri queftiypche li poteti bramano Vhonore^cr hano ca 
ftumi.piu uirili^che no hano li ricchi^uoledo efsi mette 
re in atto tutte le cofe^che la poteza^che egli hano^pm 
mette loro d^ operare. Sono più dilìgenti^che no fono 
i ricchi^per i^ar^fempre in uigilaza: effendo coftretti 
axiòfare per auuertirHe cofe del loro fiato. Hano an 
chora più delgrande^che del moledoiperche la degni 
tacche egli hannoyfaccendolipiu manifeRi a ogni huo 
moj^a^àP e^uiuon^ con più modeflia.Et queflagradez 
Zdyche io uo direjno è altro^che una certa feueriti de 
licata.cr compojla:^ quando tali huomini fanno inm 
giuria>e^n6 la fanno in cofe piccole^ ma in cofe gradi. 

Della buona (brtuna,& de*iUOi coftumL 

LA buona fortuna ha ne i coflumili particulari 
jìmiU a^dettijpche le profferiti di fòrtunanon 
tetuiono ad altro fegno^che a quello^ che tedono i ne 

chi^ 
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^i^iyCri potenti Anchora s^HendeU buona fortutui^ 
ìitUo auanzctreglt altri di buona protendi figliuolì^o' 
dtbeni dd corpo.Sono adunche quejli tali più uani de 
gli altriio' uiuono con manco ragione: Et quefio ef^ 
f etto fa in loro la buona fortuna.Vn\o{lume folo le 
confeguita migliore^ che e* non confeguita alle qualiti 
conte : cr queilo è, che li bevL fortunati fono amici di 
'Dio^ZT inuerfo di lui {tanno betC dif^ojtijbauendo tal 
dijpojìtione per cagion di quei bem^che la fortuna ha 
hrUati. Sia detto adunche infin\ui de\ojìumi^cbe 
4aUa etlja* dalla fortuna deriuanoiperche licojiumi 
£ontrar'ij aUi detti fono manifefli dalle qualità contrae 
irietqudfuìdtco^ coilume del pouero^ dello sf or 
iunate^&dubi i fottopojlo, 

JDcIlc cofc communi à tutti i generi 

MA perche tufo del parlare prouabdmente c 
p fine dtlgiuditio conciofia che noinon hab 
hiamo bifogno^ chWi fia dimojìrato col parlare quel 
ìo^chenoifappiamo^GT che digucftatogiud:cato:et 
^uejlo parlare prouabilmente fipuoufare anchora 
con untolo nel perfuadergli^ o diffuardeglt una cofa^ 
come fanno color o^che ammonifconojo che perfua^ 
dono : perche untolo non fi può dir manco giudice^ 
cheli piu^ conciofia che giudice fia ueramente colui , 
éyes haa perfuadere olitigandofi contro alla parte 
ilunerfa^o parladofì m difefa di qualche caufaiperche 
'neWun''modo^et neW altro e di necesfità ufare il pària 
re^et cofutare l'oppimon\o:ìari4^cotra la quale s^h^ 

^ l ij a combattere 
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à eomhaltcre conVorationcjnon idtrimentijche coìtm 
tro allo auuerfarioMmilmente nel genere dimoflrati^ 
uo il parlare che uififa^uifìfa come apprefjfo a un^giu . 
dice^chefìa di quel^che un^dice confideratoreMa com 
lui propiamente de\hiamarfi giudice^ che nelle con* 
tentioni ciuili giudica quelle cofeycheui uengonoin, 
quijltone i lequali fon' tutte queUe.che appartengono 
a'iitigij^^ tutte queUe^di che fìconfiglia. Et quanto^ 
alli cojiumi^che fono in ciafcheduna Kepublica^fen^ c 
detto inanzi nel genere deliberatiuoionde fi può qui^ 
ui determinare in che modo^cr donde noi habbiamo 
à fare r oratione^che ej^rima i coiìumi. Ma perche iti 
àafcun* genere di parlare il fin e u'è differeteiet di tutti 
Ufini habbiamo noi detto innari V oppinioniyet le pro^ 
pofitioni,onde noi ci pojiiamo acqu^ar'fede.et confi 
glundo,dico^& dimojlrando.cr litigandoXt anchom 
ra ui habbiao detto^ondc ci fia lecito afare l'oration^ 
coftumataiO' di tutte quefle cofe è fatto innanzi de 
termindtiouc^però ci refia a trattare de i luoghi com^ 
muni,che dineceffiti fono iluoghidelpojfibdej& del 

hmpoffibde^che m ogni genere s'ufano'jEt i luoghi dé 
émojìrare^ che egUha effercy o che gli c fiata una com 
fa^Et anchora della amplificatioejcV e comunifiima à 
tuttiigeneri i conciofiache tuttiufino il diminuiremo' 
Vaccrefcere nel conjìgU(tre,o perfuadendo^ o diffua^ 
dendo una cofano lodandola^ o bi^ìmandoky o accu* 
fandoUjO difendcndoUEt queHe materie poi che noi 
Vharemo terminate ycisforzcremq di dire unmerfalf 

mente degliEntimmiia- dello Bf}empÌQi4Ccioche,ag 

giHnt(^ 
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'giunto d quejle cofc qucUojchc ci rcfid pt>i d dire^ noi 
diamo compimento alle cofc in principio propojle da 
noL ìnfragli <irgumenti communi ramf^fic^ttione e 
propid del genere dimojlratiuo^come di f opra s^c detm 
'to.ll fatto c propio del Giuditiakjperche in effofìfa 
giuditio dette cofefatte.Et il poffibde^et quello^ che hé 
da ejfcrc è propio del genere deliberatiuo. 

Del po(IIbile,<S: dello impoffibilc. 

DICIAMO imprima del poj?ibde^et deWint 
poj^ibilein quejlo modo.SeVun\otrario può 
tiferemo ejfere jlato^O' l'altro può anchora il medefi^ 
ino come è ère S\^tuo Vhuomo infermarfue può me 
defmamentefanurfì.pche la medefma co/a è neìTun^ 
tontrario^cr neU'altro.Et fe e^può effere una cofafi 
musetta pub ejfere anchor^dijfimde Ets'e^può ejfere 
li pm difficile.e^può effere anchora il più facile. Et 
p può dare un'^huomOjche fu uirtuofOyO bcUo^e^ppuò 
darne anchora uno^che manchi di tai coditioni^che egli 
€ inuero più difficultà a fare la cafa beìla^ che a farcia 
cafa Anchora doue può ejfere d principio qui può me 
dejìmamente ejfere d fineypche nejfuna cofa impojìibi 
lene ffa^nè fi principiale ome è che d diametro jì pof 
fa mifurare con la cojlatnc mai (ì potè cominciare afa 
re^nè maififa.Etdoue può ejfere d jine^può anchora 
ejfereil principio jpche dal principio fifa ogni cofa,Et 
fc quello ^che uien^doppo nella natura^et nella genera 
tione £una cofa può ejfere jìato e può anchora ejjere 
fiato quelloyche Meneìprima'ìcome c^ScCbuomo può 
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tffere fiutole' può auchora efferefl^to tìfunciuUo.pef 
che quejio uieri'prima.Et fe e' può ejiere flato il fan^ 
ciuUoje^può effereanchora flato rhuomoiperche quel • 
io c principio.Et doue é rAmore^ar il defiderio natu 
Yale^quiuì anchora può ejfere la cofa defldtratax con^ 
dofia che neffuno ami^ né defìderi il più delle uolte 
queUo^che è impofìbile.Et doue i hanno lefcienze^et 
Vani d'una co fajquiui può ejfere, eh e taicofe fienoso 
fieno flate. Et medefmamente poffono effere^ cr e/i 
fere fiate tutte queUetdeUe quali d prìcipio di generar 
le e in color o^che noi poffiamosf orzatelo perfuade^ 
re nel quat^grado fon'^glihuominiy di chi noi fiatno o 
Padroni,o Signori o Amici. Anchora doue può ejfere 
la partesquiui può ejfere il tutto. Et doue il tutto ^CT U 
parte^GT queflo ed più deUe uolte.perches\^puo ejfc 
re rimbufto,€r le maniche e' può anchora ejfeila ue^ 
fie. Etfe la uefte intera può ejfere.puo anchora effet" 
Vimbuflojcrle maniche.Etfe tuttoilgenere è posflbi 
lesegli è posftbile anchora la Jpetie.Etfe laj^etie.cy' il 
genere^ come e dir e^ S\^puo ejfer^lanaue^ e^puo anf 
chord effeila trireme. Etfe la trireme^anchora la na^ 
ue.Et ie'puo ejfere uno derelatiuije^puo anchora ef^ 
ferU\ltroycome è dire jS\' può ejfere il doppio/ può 
anchora ejjer'lo fcepio.Etfe lofcempio.CT d doppio^ 
Ets^e'fì può condurre a fine una cofafenzd artificio^ 
et fenzd apparato^maggiormentefi potrà codurla cr 
con artificiosa^ con ddigenz^yEt però dijfe Agitone 

Molte cofc ci fa I'artc,(X: molt'altrc 
Ci h fortuna^ molte fa ti bifogno» 

lEXquàlo^ 
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lEt quétlo che poffonfare i più cattiui^ o li da menomo 
h piufloUijpiu ageuolmnte lo potranYure i cotrarii 
fi come difje ifocrate Effer'ben'cofa acerba/c quello 
che Eutemo hauea imparato^egli imparar^ non poteffe 
R quanto allo impofibde c manifejio, che da luoghi 
toturarij a^deUi e' fi può 

^ Selacofaé(hta,bnonftatjL 

ETfc egli € Skto, 0 no fiato la cofa^dd qu^iluo 
ghifì può confiderarU ìmprimafe egli e uenuto 
quello chefuoVuenir^piuiEts\gUe ueuto quello^che 
fuoCuenir^doppo ^ e^ari uenuto anéor^ quello^ che 
fuoVuenii prima : come è Se uno s'è [cordato una co 
faycfegno^ ch^e^Phaanchora ìparata.Et fe egli, ha po 
tutOyCr uoluto furiale fegno^ch\H'ha anchorfaUailf 
che ciafcmo,quado è'puofareunacofa.etuuoVfarla^ 
egli lafajpche è* non ha impedmuto nefjtmoiEt fe egli 
ha uolutOy^ non hahauuto impedimento difuoraxEt 
fe egli ha potuto, cr c flato adiratoiEt fe egli ha potu 
to^or halla defideratutpche egli accade il più delle uol^ 
te^chegliihuomini mettono in atto, quado e^poffonoé 
i lor defiderijji rei,dico,indotti dalla intemperaza^CT 
I buoni^pcrche e^defiderano cofe buoneiEt fe una co 
fa doueua effer'fatta.odoueuafarfi.ifegno che eUa e 
fiata fattaiper che egli e ragioneuole^che fe uno doue 
uafarUyche eH^h abbia fatta.Ets\^ fono fiate tute ^Uc 
cofe^che ìnàzi a una^o che p cagionai* una naturalmc 
tefogUono ejfere fiat eccome é dire/eegbj balenato^ 
€gU c ancora toato.Efe uno batètato éfare una cofa 
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ithd anchorufatta^Et fc aUincontro fono {Iute tutte 
queUe^che naturalmente fogUono ejJer^doppOy a per 
queV conto eYaranno anchora jìate le prime, o elle fa 
rano fiate in prima p coto di quelle cofe^ come e dire 
Se egli c tonato ^egli c anchor^ balenato, Btfe eglihd 
fatto la cofa/rha anchor''tentata,Et qui fi debbe no 
tare^che una parte delle cofe dette cofeguita di necejH 
Uì cr una parte d più delle uolte.Et in (^to al no effer^ 
fiata U cqfu ,]? può trarla da i luoghi contrarij addetti 

Di quello^che ha da edere. 

ET dalli medeftmi luoghi è manififlo^cVe^fi può 
cduar^queUo^che ha da effere^pche quello , che 
fi puo,cràc fi uuoVfare/aràhEt quello.che fi defu 
derapar che ci fa adirar e^cr che fi difcorre^ cr che fi 
puòfare/ari medeftmamente.?er quefla ragione tut 
toqueUo^cheè neWimpeto da farf^oiche debba effe^ 
rejari i perche il più delle uolte nefcono le cofej\che 
debbono effere più di quelle^che non debbono effere^. 
Bt anchora faranno quelle cofejui cafo cVé^ fieno 
nazifeguite queUe^che in prima per natura doueudxC 
feguir eccome è diresse gli è rannugolato^i ragioneuo 
Icyche'^fia p piouere^Etfe egli c flato quello^ che fuoC 
effer^per cagione d'un' altra cofa i er Vdtra e ragiom 
neuole^che habbia da effercycome e dire Se egli cfU^ 
to d fondamento^ e' fari anchoiU cafa. 

Della Granclez2a,& Piccolezza. 

QV A N T O aUdgrandeKKd^^ piccolezza 
dellecofe^cy* d maggiore^ZT minorerà' 

infomma 
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infomma quanto aUecofegrandi.Gr piccole, ditutto 
€ fattofi mmfijio da me , per quanto s'è detto difo* 
pratperche nel genere deliberatiuo fèragionatodeUa 
grandezza de* beni, O" del maggior e^v del minore 
affolutaméte. La onde effendoin ciafchedun'genereil 
jvie,cheu'e'propojio,cofabuona,come è direVutile^ 
a- Vhonejlo,etilgmjlo.E\hiaro perocché f amplifica 
tiene fi debbe pigiare in dafcbedun' genere da quei fi 
UEtil uolere fuor'deUe cofe dette ricercar^piu oltre 
circa la gradezza ajjolutamétej er circa aUo ecceffo, 
noè altro^che un parlare a uotojimpoche k copider4 
tione del particulare è più necejfaria p fine deU^utde, 
the la cofìderatione dello uniuerfale. Sia detto aduche 
a bajiaz't infmo a qui delpoj^ibile^ cr dello ìpojltbile. 
Etfeìa cofaè fiatalo noflata.Btfe ellafarà.o nonft 
rlEt della gradezzajCr dellapiccolezza delle cofe. 

Delle Fedi cominini a tutti i generi. 

RE 5 T A CI hora a dire delle fedi communÌ4 
tutta generi,dappoi ch'eie detto delle prò» 
pie.tefedi,o le proue comuni fon* di due f ortiyVna c 
VEfempio,cr V altra è PEntimemaj l o non ci metto U 
fentenza pche ella è parte deW EntimemaMa dicia* 
no in prima dello efempio,che egli èfìmile alla indut 
tione, maV iniuttione è principio Vefempio è di due 
fortiiVna è il raccotarele cofe paffute jEt V altra è fin 
gerle dufe fleffojEt quefla cofa fi fa in due modt,Vno 
è co le parabole--, altro col fingere apologhcome 
fono quegli £ìfopo , cr di Ubia. Vefempio primo c 
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und taVcofd^come quado uno uoglU pfuuderejch^iji 
debba fare rejìjlenzu alRCì et no lo lafcidrYottopor^ 
VEgitto^debbe dire y che 'Dario non pajiò prima neUd 
Grecia , che eglihaueffeprefo l^Eguto'^cT prefo che 
egliVhebbe^che eipafsò.Et che Xerfe medefimantetc 
no prima afjaltò lagrecia^ che egli haueffe prefo Vegit 
to.Et prefo che egliPhebbe^che é^la affaltò.Onde an^ 
chora alprefente douere interuenire il medefìmo^che 
prefo che il Ke hara VEgitto e^paffera nella Grecia^et 
però non fi douer^ taf dargliene fottometter e. infra le 
parabole fono i detti Socratici-) come e quado uno uo 
leffe pfuadere^che li Magijlratinonf afferò da trarfì p 
forte^dicejfe^che il fare una fmìl^cofa non fuffe altro^ 
che uoler'^trar^ per forte coloro ^ chedouefsino effer^ 
mefsi agli ejfercitij de^ giuochi j et non metterai quegli^ 
che potefsin\iò fare commodamentej anzi fi douejfe 
tor^uegli a chi toccaffe la forte jo trarla medefìmamé 
te infra i marinari per chi doueffe effer^nocchier^delld 
naueiperche é^lagouernajfe chi fuffe tratto per forte^ . 
cr no chifapeffe. Fauola^o Apologo è come quella di 
Stifìcoro contra a Icallari: Et quella £\fopo infauore 
d'^un^ Capo popolo. Stifìcoro Jhauedo gli ìmerenjì elet 
to ? alluri per lor Capitano co podefli affolutaìcr do 
uendo di più dargli la guardia del corpo^contra di que 
da imprefa hauedo molte uolte parlato ^cotò loro que 
fia fauola^Erajdiffe^un^CauallOyche folo fi pafceua itt 
t^n prato il quale^effendo quìuicomparfo un^Ceruiof 
che gli mmgiaua la fua pafciona^ defìderando cÒtra di 
lui uendicarfi^domandò un^bnomo^e e* gli deffe il cuo 
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1^ ifipeme con lui di fare le fue ueniette lontra quel 
C€ruio: cr promettendogli Chuomo difarlo^ in cafo 
€he e^fi lafciajfe mettere ilfreno^zT che egli fu uifujfe 
moìUuto co^dardiin manoideUa quaVcofa ejfendo ri^ 
inajli daccordojmotato che Phuomo uifufu^in c^bio 
di fare le uendette contro d Ceruio > il Cauaìlo diuetò 
fuggetto deiThuomo. Cojì uoi o Imerenfì > dijje egli^ 
MuertitCych e mentre che uoiuolete pigliar^ uendetta 
de^uojin nimid^^nonu^interuenga il medefimo^che in 
xteruenne d Caudloìgia hauete udì il morfo in boccdf 
huuendoui eletto per Capitano uno^ che habbid affolu 
^^a licenza, cr horafe uoigli darete la guardia del cor 
rpOyO* lafciareteuelo motore addoffo, uoidiuenterett 
jferui di FallarLìfopo in Samo difmdedo un^Capo po 
poloychc erajlato codannato aUa morte^dijfe^che una 
Colpe nel paffar^£un^ fiume era caduta in una foffoi 
^Onde ella no potèdo ufcirne, p buona pezz<^hauerui 
patito affai mali^ cr che molte Zecche fe Veran^meffe 
4iddojfo:ma pajfando p quel luogo uno Echinno^et uc 
jdutda in tanta miferia , prefa di lei molta copafione^ 
hauerla domadataje ella uoleua^ch^e^le cacciajfe quel 
M Zecche daddoffo^ej che ellayCiò nogli hauédo per^ 
. meffo difare^domadatadcUacagione^glirìJ^ofe co/?, 
lo nouòychetu mele cacci^erche queste Zecche fon^ 
digiafatie,^ fucciammi poco fanguejle qudife tu ho 
ra mi dìfcacci^altre ne fopragiugneraho ajfamatey che 
niifuccieran'* tutto ilreflo. Coft o Cittadini Sumij am^ 
.monifco io uoi, Coftuipiu non uinuoce^perche egli è 
diuentato ricco } hora fe uoit* ammazzerete y de gli 
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atrìpouerìuiumanno addoffo^che Maiouit^ pti* 
bìicoM confumeranno.QueUefauole fon' buone ne 
cofìglipquejlaragione^pche egUè dico,éfficU''cof<tà 

riiròuiiredpputo attioi jìmiH.ch e fieno fiate jcr di g«c 
jlc è ageuole imprefa a trouarne, pche e'/c ne può fin 
gereyftcome è ctnchora ageuoU d fingere delle pura* 
bole a chifd,dico^ritrouare le ftmilitudinu Et qucfio ci 
infegnafare ageuolmcte la Vdofofìa.E aduée pluf* 
' de a ,puare p uk é quejle fauole^ma bene è più utile 
a cofigliare p uia delle cofefìatey U ragione è.che quel 
lo che ha da uenirCy è fmde ilpiu delle uoUe a quello^ 
ée è paffato.vfa aducbegU efempi quando tu nò boi 
gliargumétt^come s*èfufiin dimojirationi:pche la fide 
s^ha ad acquijiare co A lor'meto. Et quàdo tu gli hdy 
feruiti degli efempi in luogo ditejtimonidoppo gli En 
timemi nella peroratione pche quado e fi mettono in 
nanziyc'diuentan'' fintili alla induttione : d qud'modo 
<Cargométarei cioétco Cinduttione no è propio dello 
Oratore/e no in radi cafiMa quado e^on^mefii dop 
'po,e*diuentanoftmilial tefiimoniot cr il teflimonio m 
ogni luogo della oratione $*acquifiafede. Onde a chi 
mette V^empiodauanti fa dimefiieri di raccontarne 
ajféJBt a chilo mette di'dietrojun'folocbaftante'.pèr 
che un' teflimonio folo è utile > cr è degno di fede. 
Quòte fieno aduchele forti dello Ef empio, et qualmé 
te,et come elle fi debbino ufare^tane detto a baQdz<t 

Delia Scntcnra. 

QV AUTO al fentétiare,poi che noi haremo 
diffinitotche cofa fia tafentézajid mafiflo di 
che cofe 
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di checofé^ cr quando^ cr a chijlia bene nel parlare . 
queflo modo di fententiare.La fentenz^è una manim 
feflatione non di cofe particulariy come i (fire , di che 
^udiù fia ificratetmatdicofeuniuerfdimè c ditutm 
te le cofe nniuerfalmente^ come i a dire^che d diritto 
fu oppoflo al tortoima è in tutte le cofe agibdi^ douc 
fla Velettione^o Ufuganello operarle.Ondepoiche 
gli Entimemi non fono altro^che Silogifmiquafì difim 
milicofeiLe conclufìoniperò^GT le prime d'efsiEnti^ 
memi tolto lor\ia il Sdlogifmo,farannofentenze^co 
mecadtre. 

Fugga l'hiiom'faggio d'aiiezzarc i figli ^ 
Troppo agli (ludi; della fapicnza, 

Quejlo detto in cotaTmodo ifentenzaimaaggiutad 
poi la cagione , CT H perche , tutto infume dmenteri 
Isjitimema^com'^ è dire 

Lalciato ir'l'otio che gli (ludi j fanno 
vf\ tirano anchor'di tutto il mondo 
Cinuidia addoflb, 

ZtquejT altro. 

Non fi troirhuom'chc fia beato in tutta 

R qucHo 

Non h trou'huom',chc ueramentc pofla 

Uborodirfi. 

quefla c fmtcnza: ma in quel che fegue fifa TE/h 
thimema^chedice 

Perche ciafchun'mortal'refta fuggctto 
DI fortuna,© de/ l'oro. 

.^e adunchela fentenza è Uì^cotaf detto ^ne confcgui* 
ta di necefsita^ che e^ fieno di quattro J^etie fentenze^ 

perche 



t I B R O 
perche o ella fari con VEpilogo^ofenzd.Qu^1le diu 
che che fono con VEpilogo hmo bifogno della dmo 
jìratione^ quando eUe profjvrifcono alcuna cofa j che 
fia fuori della commune oppinionej o che jìa dubbia^ 
quellcyche non dicono cofa alcuna fuori deUa op^ 
pinion\ommune ,fiprojftrifcono fenza epdogare: 
Delle quali certe ne fonoj che di nectfsità non banchi 
fogno d'^ Epilogo ^per effere innaziad ogni huomo co 
nofciuteycome è dire^Egli è ottima cofa aW huomo la 
ftar^fano^ficome a me pare^perche tal coja apparifce 
uera a ogni huomoyEt certe altre^fubito ch^eUe fon^ 
^pffvritej fi fan^manifejle a chi le cofidera come è dire 

Kuripi Neflfnn'è amantc,che non ami fempre 

tAadi queUe^chefiprojferifcono conVEpilogo certe 
nefon\che fon^ parte £ Entimema^come è quella 

Fugga l'huom'faggió d'aiiezzare i figli 

certe he fono Entimematice^ma non parte d'Enti^ 
memaiet queRe piacciono affaiiCT f m tutte queUe net 
le quali apparifce la cagion del detto, cornee ìqueda^ 
Non mantenerle ira immortalméte, effendo mortala 
perche d dire^cVé^non fi debba matener^Vira immór 
talmente è fentenzaima Vaggiugnerci Efjendo morta 
le^Queflo^ dico^ ejj^rime la cagione. Simile a quefia è 
Debbe curare cofe mortalichi è mortale^ Et non im^ 
mortali^chi è mortale.Di qui adunche è manifeflo per 
le cofe dette da noi^quanto fieno le Jpetie della fenten 
za f er intorno a qua? materia ella fi conuenga^ cioi^ 
che ella non fi debbe profferire fenzaEpilogò nelle 
materie^che fon^dubbie^o fuor della oppmmt.mac^ 

bifognà 
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éìfogndo dggiugneruelo , CT ufar^poila conclujìonc 
perfentenzu^ft come é quando uno diceffe^io adun* 
che^dapoi che è*non c bene effere inuidUto^ er che e* 
'tion t benelo {ture otiofoyafjimojcb^e^non fi debba 
impanxYe > O neramente fi debbe quejlo ultimo mette 
re innanzi^Zf metter^ doppo lepremiffe. Et nelle ma^ 
tcrie^che non fon'^ fuori d^ oppinione^ma che non han 
no certezzdji debbe aggiugnerui la ragione congra 
uiUyO' con eleganza)^ quijìanno bene accomodati 
'4 detti Laconici^^ che hano dello Enigmaticojcome è 
* il detto di Stificoro appreffoiLocrenfi ji^non fi deb^ 
ie^cioè^fare ingiuria ad altrui^ acciochele cicale no d 
habbino a cantare interraAl profferire Una fentenza 
fid bene alti utcchij'et jia bene il dirla di quelle cofcjdo. 
Ut uno habbia ej^erienz^^perche egli c difconueneno 
It il diPfentez^ a ur^ fanciullo ^co fi comi egli è ancho 
radifconueneuole a un^fimde il fingere ApologiiEtil 
dirle di cofe^che uno non habbia ef^erietrza^è inuero 
uffitio da ftolti^GT da ignorantuEt bajhci perciò que^ 
fio/egnofche li contadini^cioè^firmano affai fenieze^ 
"^CT diconle fenza penfarui. il dire una fentenza uni^ 
^uerfahnente in^materia^che non fiauniuerfale^fia be* 
né quadouno c in diJpiacere^cT quando e^uuole am^ 
plificare i er in qUejU duoi cafi fia bene il farlo , o nel 
frìfipio del parlar e^ò quado uno hadimojlrato. Deb 
bonci ufar^le fentenze^chefon\ulgatc,et communi, 
quando elle àfono utilijche per efjcre eOe tommuiìi^ 
àafchunHe confiffaiOnde pare^che elle fwi^ ben' dct^ 
tc^comecquejta ufatada chi confortai l\ntr^reìì^^ 

pericoli 
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lUéd'i' ottimo augurio ha (empre chi la fanta 
Patria difende. 

Et per uolerconforure à)i fu manco di numero a 
combattere , c buoni c^uefia fentenz<i , ^^f ^ « Dio 
pertuttLEt per uolerjire ammazzerei «f 
nimiciy auuengache efsifigliuoUmt Gabbino o)Jc* 
fo buona quefla altra 

stolto e chi'l padre ancide , e'figli in uita 
Contrafelafcia 

liettonft anchora perfentenze certi prouerbij^come 
i quejiOy]l uicin''d''AteneMa anchor' bene fententìa* 
re é cofe^ch e fieno contra fentenze, uulgate, com\e 
dire Conofci te jleffo. Et quella, ìionfar'nuUa trop* 
po.lo àcoyche egli fia bene dir' contra quefie fenten*^ 
ze 0 quando it co/lume debba apparir' migliore o qua 
do elle fon' detU dachifta perturbato i io chiamo ef^ 
fer'perturbatouno.che neWiradiceffe mneffer'ue* 
ro d detto affermate.che egli è ben'conofcer'fefìeffo: 
perche fecoHuiftfuffeconofciuto/nonfifarebberc 

potato mé degno di comandare agii EferàtL Appari* 
fccinquefl''altramigUoreilcojlume;come è dire 
none bene amaretcome dicono i piu,di maniera cb> 
lì po\fa odiarci anzipiu tojio è bene odiare di manie* 
fi eh' e' fi poffa amare. Bifogna anchora nel detto di* 
moj^aruil'elettionet^ quando i tìofipuotuifideb 
be aggiugnere la cagione , o dicendo che egli e bene 
,amarenon comeftdice^mmmodoch'e'fidebbaa* 
' tnar'femprexpercbe il fare net modo di prima è ingM 



noiO uerdmenie dicendo E^non mipidce quel iettoy 
perche e^ft conukne agli neri mici amare di tal forte^ 
che egli habbitiYempre ad amare.Bt anchora fìa beri* 
dire^E^nòn mi piace quel detto ^che nuUa no fi debba 
far^troppoy perche glihuomini cattiui debbono cjfe^ 
^re odiati troppoXe fentenz^ adunche danogran^fòr 
Z<i al parlar e^parte per l\utoriti degli uditori quali 
fi raUegrano £ udire uniuer f alme ntequeUa oppinio^ 
ne che egli hanno in particulare. Quello^cheiouo^di 
re^quidifotto fia manifeùo.Et anchora fia mawfijìo 
in che modo fi debba ire gli uditori guudagnandojim^ * 
pèroche^comeio ho dettò difopraj^fentenza è un^ 
detto uniuerfale.Viglia adunche piacere il giudice cfV^s 
idire in uniuerfale queUo^ che egli intende m particuU 
yetcome è quando uno haueffe mcinijo figliuoli catti^ 
:MÌi /e egli udiffe dire ^ Nejfuna cofa ef]er piujnoUjìd 
xhe li uicini.Et neffuna ejferpiu fiotta^ che la genera^ 
tiotpe de^ figliuoli. Però bif ogna indoumare quali Qppi 
nioni habbinogli uditori^^cy <t quelle poi irfi accomo^ 
dando col detto uniuerfaleiet queila è una utilità ^ch e 
€Ì arreca il profferii la fentenzà^làa e^cen^ arreca an^ 
chora un^ altra migliorCi tale è^cVc^ci fa il parlare 
coHumato: Et quei parlari hanno il coftume^nei quali 
fi fi:orgeV€l€ttioneul che fanno tutte le fenteZ^y per 
<he chi fententia^manfejlain uniuerfale ^«eflo, che é 
neU^cofc eligibdu Et però quando le fentenz^ fon^ 
Jbuoney eViefmo anchora apparire chi le dice di buotC 
xoRumi.Sia adunche detto a bajìanzct della fcntenz^^ 
. cr che che eUa fi fia^^ dt quante j^etie^o: m che ma 

m iòciia 
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De gli Bntimcmi. 

DICIAMO hoYd degli Entimemi generaU 
mente in che modo e" fi debbivi trouare i CT 
doppo queflo ragionaremo dé^luoghi , perche Vun^ 
zofdy cr Vdtr<t e differente di Jpetie.Dif opra adunche 
t^i dettOycheVEntimema è un' certo Sdogifmoy^di 
che fatta Silogifmoy cr in queUo^che egli é differente 
da^Sdogifmi Dialettici^cio c^che in qu^o no fla bene 
diraccorre le cofe molto lontane ^nè anch ora tutte 
quelle^che occorrino innanzi altrui Al primo fìdebbe 
tf uggire per la incertitudine , che genererebbe quelU 
tunghezz<i*^ilfecondo,perche egli è un^ parlare u^ 
namente a difcorrePcofe^che troppo fìen^ mamfefie. 
Queflo ch^io dico è cagione^che gli huominiignoran 
tiperfuadonomaggiormete appreffo la moltitudine$ 
the non f anno gU huomini dotti^affermando i Poeft 

kurìpL Pili fuaue paHar'da chi non fappia 
Rendcrfi al luilgo . 

td ràgione di ciò r , perche li dotti dicon\ofe comuni 
cr uniuerfaliyquando che uoglion^prouare una co^ 
fa.Btquefii(dtrila prouano con cofe^ch\^ fanno » cT 
che fon^uicine. T>ico pertanto^cWe^non fi debbe con 
chiudere con ogni premiffa y che apparifca buonajma 
con quella , che fìa determinata atta materia , di che fi 
parlalo da color o^che foti* giudici^ o da coloro , di chi 
fi tien^coto.Et debbefì auuertire^ che tal deternunatio 
ne paia o u tutti^o aUa più parte'm fi debbe cochiuder^ 

folamentt 
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folmente con propofuioninecefptrie^ kd con qucUt 
anchora che uengono il più delie uoltc.E però dafa^ 
pere innanzi tratto , che di ciaf eh edunamat cria , cfoc 
«710 fi parlilo' difcoira^o facci ci ciò in caufa ciuiley o 
in-quaV altra e' fi uogliaj dinecejìitd, dico ^fapere di 
lei 0 tutte^o ahnen o qudcuna delle cofe^che in efja cau 
fa fi racchiudono: perche chi no ne^fapri nefjunaynq 
poiri mai farai nejfuna conclufioneAodico^ponend^ 
in efempioy che noinon potremo, mai configLaregU 
Ateniefi/e'^ debbino o non debbino far guerra 7 non 
fappiendo quaT fiala pojjanzdloro in mare^^ in ter 
rafO diJ^erfeneWunOyO neW altro luogotnef appiedo 
anchoraquata eUafia p il numero defoldatiy ne quun 
te entrate egUhabbinojnè quali fieno gliamicij crgU 
lumici lorojZT di più ignorado Vimprefe^che egli hab 
bin^ già f atto in che modo^^ altre cofe fimili.Chc 
a dire il aero Come potremmo noi mai lodargli ^ noii 
fappiendo la battaglia di mare^ cVef crono appreso 
di Salaminafnè la uittoria^ che egli hebbero a Niurato 
neUiè le cqfe bene operate da loro in f ^ruigio.de^^ip 
poti d'^Hercolefo altre fimili cofe? perche ciafchedùno 
Mfa di lodare altrui dalle cofe honefte^che/^gU ha^o ap 
--parifca,che eglihabbia.Et dalle contrarie aU'^ incontro 
*^ufa di biafimarloico efaminare cioè/e egli ha^ofc egli 
apparifce^che egli habbia nejfuna cofa degna di biafi^ 
tnoicome c nello efcmpio dato degli atcniefi,ch^ carnet 
tefiinogia la Grecia in feruitky CT hauej^in' mandato d 
Jacco la Citì^ d'Ema^et di Potideatchegia coUegate 
\^loro haueucktìo cotto a i barbari ptt^utP utti oriat 
, V m 1^ Et 
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3E/ contureiaUre cofe fintili ricercando diUgentemetr^ 
tejcin loro fì/itroua aleuti^ altro diffetto.Nel medejt. 
mo modo chiaccufajO' chi difmdtjfa Vunacofa^cT 
Valtra:con(ìderando quello^chefitrcua dentro in co^ 
lui^che ci difendevo accufu^Nc quiciimportinienteil 
far^queftacofa o per gli Ateniefìyo pergliSpartani^o 
p^run^huomo^o per unoDiotperche chi parla in fc^ 
uor^d^AcchilU ^ cr chi lo loda, C2r chi lo biafìma , CT 
chi VaccufajC:r chilo difende^debbe pigliar^ di lui tut^ 
te quelle qualitùjche egli ha^ o che apparifcono in lui^ 
éccioche di loro ragionando eUe pofja o lodare o ui^ 
tuperarei in cafo^dico^che in lui fi ritroui qualche qu^ 
lità honeftayOuituperofaìEt medefimamente poffa oc 
cuf arioso difenderlo f e e^ne ritroua alcuna in lui giu^ 
Ha^o ingiuHatUt poffa confìgliarlojfe alcuna ne ritro^ 
Mutile ^0 danno fa. Quefio medefimo interuiene in^ 
qual fi uoglìa materia^di che tu habbi a parlare^ come 
€jfe tu uuoi parlare della giuditia^i ella è cofa buona 
c cattiuaydebbi ciò cofiderare per le cofe^ che fono in 
ejfagiujìttia , o in cjfo bene. Ma perche ciafcun ofa in 
'tal modo la dimojlratione o con più, o con meno ddi^ 
genza^cVe^ faccia ilfuo difcorfo ì non argomentado^ 
cioè^da ognicofa^nta da quelle folamete^chefono 
torno a quella materiato' co la ragione: cr è manifé 
fio^che altrimenti è impofibile a dimoflrare.Ferò com 
fegiùtaCcome nella Topica habbiam* detto )ch\^ fi 
debbehauer^propofuioni fcelte p ciafchedimamatesi 
'Tia'ypropofUioni^dico di cofe pojiibdh & opportune. 
'Etnellecofe^cbe dmuoHO fon fatteci icbbe tenereil 

mdefm^ 
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Ptedefìmo ordinc^àoch no fi debhcYÌfgu<iYÌ<ifeininft 
nito^ma é quello^ che è intorno alla materia , di che fi 
parla : cr debbefi andar\ircunfcriuendo la più parte 
delle cofe , che f ono propinque alla caufaiperche e^fi, 
uiene a dimoflrare tanto più ageuolmente^ quanto ^ 
s^ha più cof i da dire di quelle jche fieno nella caufaiEt 
quanto tai cofe le fon^ più uiciney tanto uengono ad 
cjjere piupropie^^ maco comuniAo chiamo cofa co- 
mune nel lodare AccbiUe^ il dire^ch^^fia huomohil di 
rejcVe'fi,aSemideo;ildire^cheegUandaffeacobatte^ 
re a Troiajperche tai cofe tutte fono a molti altri co* 
munL Onde chiin tal maniera lo loderà ? non più luiy 
che Diomede andr 4 celebrado. Cofe propie fon quel 
Uyche a nejjuno altro che ad AcchiUe interuènero^ co 
me é/hauere ammazzato Hettore^chefufortij?ima 
di tutti i Troiani.Et hauereammazz^^o Cigno^che no 
lafciaua ufcir^ fuori i Greciy CT qftofaceua fenza mé 
tffer^ ferito. Et l\jfcr^ andato alla militia quado egli era 
giouanettOjZT non obligato al facraméto: CT altre co 
fefimilituttefon^ propie. Et quejloè un^modo ^^il 
principé^ogo difcerre lepropofitioni.Diciamo ho 
ra de^ principij degli Entimem'ùo chiamo prìcipio Eie 
mento^^ luogo dello Entimema una cofa medefima: 
ma diciamo imprima quello , che imprima fa di dirfi 
mefiieri P Entimema è di duefortiy Vnay che moflra U 
coja effere^o non ejfere: Et P altra fi chiama Elentica: 
CT è difjvréte^fi come nella Dialettica s'è detto rElen 
co dal Silogifmo ijEntimema Dimojlratiuo e quello^ 
che cochiudeco propofuiom concedute.EtVEnìimea 

m iij ma^ 
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^a^che hd VinfìmzM quelloiche ccohiude copropó 
fnioni no concedute. Quafì adunche in fino a qui è 
to detto da noi in ciafchedun^ genere utile^ necefja^ 
no quali jìcn o i luoghi propij y perche m ciafcheduno 
d^efii generi habbiamo noi fcelto lepropojìtioni Et 
innanzi fono jiati dichiarati}Z!T >nej?i i luoghi^di che fl 
pojìinY^^g^i Entimemi circa il buono^o d cattiuo^o it 
bello^o d bruto^o ilgiujìo^o Pingiufto y er medefma^ 
mente circa gli affetti morali^ et arcagli habiti.Alpre 
[ente ripigliando qucjìa materia in unaltro modo , rf/W 
remmo uniuerfalmente dcHuoghi communi a tutti^no 
tàndo quegli dello Entimema Elentico> zT del dimo^ 
flratmojO' di quello anchora^che pare Entimema^md 
che non imperché e^ non è anchora SilogifmoJEt fattd 
quefta dichiarati on e dichiareremo delle jfolutioni , CT 
delle injìanze^ orÀe s^habbino a cauaregli Entimemi. 

Dc'Iiiodii communi. 

* X L primo luogo commime^che è appartenente aU 
1 lo Entimema Dimojlratiuo e quello^che fifa da i 
luoghi contrarij ? doue è da confìderarefeaWuno d^ 
contrari] fi troua il contrario jche fe egli no Vha > che 
tu lo niegbihet fe egli f bacche tu V affermiicome è direi 
CFe''fiabenel^effer^temperat07percherej]er\ntepe 
Alcida. rato fiacofa nociua. Si come è quefto altro nelToran 
tion'perqueidi Mvfina , Chefe laguerra è cagione 
de^prefenti daniy certamète la pace ci arrecherà, gran 
dipmi coìnmodi.Et qUejìo altro^Che sì'e^non e co/a r<t 

gtoneuole adirarfi con chi ci ha fatto msdc cotraafua. 

uoglia. 
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moglid, però non fi dtbbe reftare obbligato a chifor^ 
natamente ci fa bcnefitio. Etquejlétro SeagUhuo^ 
nini fi può pcìfuadere ilfdfo ^ é anchoru da ftimarfi 
toppofito^che molte cofe uere non Jien credute da lo 
ro. Vnaltro luogo fi piglia dalle cadenze fimdi perche 
Ucofadebbe effere$o non €ffere:fimilmentetit:Wuno^ 
Cr n4:Wdtro^come è quefia^che proua^ eh' e' non è bc 
ne ognigiufto^perche e' farebbe bene anchori queUo, 
che € gmftamente: mail morire giufìamcnte non deb* 
be ejfere eletto. Vnaltro fe ne caua da i relatiui^pche 
fe aìTunofta bene^zT t giudo dfare una cofa: aWal* 
trofia benejcr cgiufto ilfopportarU Btfe alTuno il 
comandare Jla benetaW altro fta bene reffeguire: fi co 
me dijfe Diomede publican o de publicam^Se auoi^dif^ 
fe^non è cofa brutta il uedere ^ ne a noi ili omperarei 
Etfeachiha patito interuien^ quejio con g/iujìuia^ an* 
chora chi ha fatto Vingiuriaj^harà fatta a ragione:cr 
feuno Vharà fattaaragione^chirhar4 riceuuta^fha^ 
ri riceuuta a ragioneMa pche in quefio cafo ci fi può 
ingannarfnperche e'^puo effere^che uno muoia giujìa* 
mente , cr per confeguenza giu&amente patifca. Et 
forfè non patifca egli tardano giujìamente da te.Però 
bifogna confiderar'qui di^erfe Cuna cofa^cr Valtra^ 
cioè , Se chi ha patito un'^dannoy ha meritato patirlo > 
Etfe chi rhafatto.doueuafarlo. Et dipoi ufar^quefìo 
luogo in quel modo^che fi conuieneipmhe d cajo det 
todifopra certe uolte difcorda.Et niente uieta,che ciò 
nopojfa tfferejficome è nello AlmeonediT codetta 

chi non odiua U tua madre ?iliuuni. 
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chiriJpondePacconfente: ma cbifogtio copderan 
doJilfcJijlinguer^qucjlamàteH^^ domandata Atà 
fefìbea in che modo poteua jiarqucdo^foggiunfc co^ 
Ini rij fondendo 

Beirchiaritaeliafiidcgna di morte 
Ma non già che Ha me donrfle hauerla 

"Et comcinteruennc nelgiuditio di Bmoflene^cy di 
coloro^che huueuano ammazz^^o Nicànore: perche 
pqich^eyugiudicuto,ch]eyhauejw^ ammazK^^o 4 
ragione e^parue ancbora , ch\^moriffe a ragione. Et 
come interuène di colui^chefu ammazz^'^to in Tebet 
del quale fu mejfo il cafo ì giuditio^s\'^ meritaua d\(fc 
re ammazzato^ come s\'*nonfujJe jlata. cofa ingiujU 
ammazZ'^^c uno^che meritafje la morte^ Vnaltro fe 
ne caua dal p/w7Cr dal meno^covte qucjloy Se tutti gU 
Deianchora no^lfanno^non mai lo fapranno glihuo 
mini^Et quejlo è illuogo dui piu^cioè^Se la cofa non e 
doue ella douerebbe ejfer^piu^è mani feftp^ch^ ella non. 
fiaanchora doue elladouerebbe effermeno. Etque^^ 
jìo^che dice^che ogni huomo batteri cplui > che batte . 
fuo padretfì chiama luogo dal meno^cioè^Che fe il me 
no èyche anchora il più ui farai Onde difendi qual^par 
te più ti piacelo quellayche fìa^o queUa,y che non fia dd . 
qucfli luoghi Anchora ci e un^ luogo yche fi trae d4>^ 
quello ^ che non e ne più , né meno , o tf,oglia^^ dirl^ 
dal pafiycome è quel detto 

Et fia tuo padre mifero, cn'felice» 
per hauer'prefo i RgH, 6c ei non ffa 
Eneo,dico,inféIice,c'ha perduto 
Vn'fjglio^ch'era a tutti i Greci illuftre ? ^ 
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Et quejlo altro , Che fe ne Tefeo ha fatto ingiuriarne 
anchora Pha fatta Aleffandro.Bt fee'non PhanYatta' 
i figliuoli di Tindaro : ne anchora l'ha fatta Aleffan^ » 
dro. Et fe tiettore ammazzò Vatrocloiet Alejfandra. 
ammazzò AcchiUe.Bt fe ne gli altri artefici fon'' knu 
ticattiui^né anchora dehbon^ e jfcr'^ tenuti cattiui ifilo^ 
fofì.Et fe i Capitani degli ef creiti non fon'^ tenuti dap^ 
pochi.anchor'che j^ejfe uolte e'fien'uinti^né anchor4 
debbon\jfer' tenuti dappochiiSofijU.Btfeaun'^pri^ 

uato s'appartiene di tener\ura deUa gloria uojlraiGr 
a uoi medefimamente fìa bene di tener\ura di quelk 
de^GrecL Vn'^altroluogo è confìderare altempojfì S 
come usò ìficrate , parlando mfauor^d'Armodio^ Se 
uoìydifje egli^gliharejle conceduto la jìatua^domadan 
dola innanzi al fatto in cafo che egli haueffe operato^ 
certo uoi glien'harejle data : cr hora quando egli ha 
operato fi egregiamente^non gliene concederete uoii 
o' adunche gliene harefìeuoi impromeffa, quado uoi 
afpettauate quel benefitio: er hora che uoi l^hauete ri 
ceuuto^non gliene uorrete attenere ? Et queji^ altra c 
fmile^Se li Tebani,dico,lafcieran'pa[farc Fdippo neU 
V Attica con dire , che egli harebbono impromeffogU 
taVcofa affolutamente , s\'V haueffe lor' domandata^ 
innanzi ch'e'gli haueffe aiutati coltra' ¥ocenfi ; effer^ 
però difconueneuoV cofa il dubitare^ cWe^nongli hab 
bino a dare il paffo/e bene é^non ne fujfe flato innari 
zi fatto cauto ^ CT haueffe prefìat o lor fede. Vn'aU ^ 
tro (i caua dalle cofe dette cotra di te^ riuoUatele cotta 
di chil'ha detteiz^r è tal luogo eccelente^fi come l'usò 

ìficrate 
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ìfimte nd Teucro contro, (C Ariflofonte^il quàUJ* 
mandato da luis^eYufJh mai per tradii Carnata per 
danariygli negò ma tale fceleratezi^t^ per il che fogm 
giunfe ìficrate,m tu aiunche^chefei Arijlofonte non 
tradirejli l-armatafUtio che fono ificrate latradireij^ 
Md qui bifogna , che egli appmfca ad ogni huomop 
che quel primo fìa più cattu^ojperche {landò altrimen 
tii il ietto farebbe ndiculo , quando eJujfeyàoe^ufatOf. 
centra Anjìide^ch e Caccufajfey perche quando termi 
no debbe ejjeiufato conerà la poca fedeltà, di colui^ 
che accufut perche m fomma chiaccufa debbe cjjeite 
y nuto miglior del reo. Quejìo adunche bifogna far m4 
nifejìo.Utqucilo luogo è buono uniuerfalméte^quan 
do un\iprcndc in altri quelle ^cofe.ch'e'non fa, ZJ no 
j è per faremo nel medefmomodo le diffuade, Vnaltrof: . 
luogo fi trae dalla diffimtione^come è quello.che il Ge 
nio non fi dia.ma chVfia o Dio^o fattura diBìot on^ 
de chi penfa,ch\)la fattura di Dio^coftui èforz^ che 
pcnfi anchora,cbe Dio fia. Bt come dijfe I ficrate.Chc. 
l huomo uirtuofo era nobileiconciofia che né Armom 
dioj ne An^cgitone hauefimo nejfuna cofa da nobile 
innanziych^e^Phauefsìno operata: cr che egli era pité 
loi parente di lut,pcrcipc lefue attim l^mo più fmili 
a queUe d'Armodioy & d'Ariftogitone^ che no eran^ 
lefue. Et come è in quella oratione chiamata CAleffatè 
dro^Oafcuno.dico.conJijfera.che gli huomini dishom 
nijìi nòfifamfacctno folamente di godcrfi in im'bc? 
corpo. Ec per quejìo anchoradijfeSocrare di nonna 
lere andare a trouare Anhelaoxj^che egli, è^diJfe^uiUa 

niu^i 
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nia a non poter\endcre il cambio ne^benefitij^come 
Melle ingiurie. Che tutti cojloro^ come fìuede in que^ 
jlo modo d^argumentareufm^la difjìnitioneic^ met* 
tendo innanzi tratto che che fia la cofa dappoi difcor 
Tono col Silogifmo intorno alla materia^ cV e parlai 
no. Vnaltro fene piglia da quello , che in molti modi S 
fi dice , come i nella Topica , doue fi tratta di queU 
lo chejiabene. Vnaltro jìpigliadalkt diuiflonejCO* 9 
me c Se ogni huomo ufa di fof^fifìgiiaLx per tre cagio 
ni^V non piih oper quefia^écO^ 0 per quejla., 0 per 
quejìaiO' p^r que^e due è impofiibd\che io t habbia 
fattaxcb^io PhMia fatta per quejh terz^Jic anchora 
d confifferjnno i nmici. Vì9ahro ft toglie dalla indut^ i < 
tioneyconui quello calato della, oratìon^ detta Pepa 
retiayChelemadriycioéjd^^jì^liiioli in ogni luogo di^ 
fcernono il ueruiperchein Atene fe quejìola madre 
a MandiaOratore^cJje dubitauafe^l figliuolo erafuo^ 
Et in Tebe litigando d\.ma fimd'cofa \[ wnia^cr Scil 
uone t La madre detta DÓdone affirmò colui effcr^ 
figliuolo dhfmcnia: cr per taV cagione fu tenuto dap 
poi^cbeTetalifco fuffe figliuolo d^ifmenia. Cauaji 
quefto medefimo dalla legge di Teodettetch^^non fi 
debba , ciò e , dare a guardia i propij CauagU a chi ha, 
maP^uernato f Cauagli d^altruime anchora fi debba, 
commetterHafua armata a chi harouifiato la datagli 
in guardia da altri . Hora fe queilo in tutti i cafì ap^ 
parifceuero: non però douerfi feruireuno per guar 
dar^lapropia faiute di chi hamaV guardato la falutc 
£ altri E fimile d detto d'Aladama^ Che ognihuo* 
^ moscia 
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iho do èjn certo modo honori lifdpicnti 5 perche 
U ParienfihonoraronQ Archiloco j benché gli hauef^ 
fediloro jpxrlato. Et gli Sciotti honorarono Homt^ 
ro^bench^e^nonfujje lor^Cittadino.Et quei di Metd^ 
lino honorarono Supho ^ che era una Donna. Et gU 
' Spartaniyi quali non amauano li ¥ilofofi)meffono con 
tutto ciò chitone nel numero deUor^uecch, EtgU itd 
hanih onorarono Pittagora ♦ i Lanfaceni dettono 
degna fepultura adAnajJagorayche eraforeflieri 7 CT 
hoggi anchora perfeuerano in honorarlo.Etgli Ate^s 
nie(ì douentaron^eliciper hauereojjeruatole leggio 
che lor^ dette Solone. Et il medefimo agli Spartani in^ 
teruenn€ perhau£re ofjeruate queUe^che Icr^ dette lÀ 
curgo. Et in Tebe auuenne medefìmamente ^ che ef^ 
fendo i l'ilo/oji prepojti algouernOyUi furono perciò 
» 1 cagione di fare in unfubito beata quella Città, VnaU 
tro luogo ji piglia dalle cofe giudicate , cht fieno 0 U 
medefìmejo fvnili^o contrarie^et aUhora maffimameri 
te quando tutti hanno giudicato in quel modo,^ fent 
pre^o almeno li piu^o li faggino tutti^dico.o la più par^ 
te'yo li buoni^o ejfigiudicito quegli^ches^ hanno in riue 
renzaio quegli^dai quali non fi può difcordare nelgiii 
ditto : nel qual^ grado fono li SignoriyO quegliycontra 
de^ quali di giudicare è cofa inhonejìa: nel qual^grado 
c Dio^il Padre , cr // Precettore ifìcome diffeAuto^ 
de contra Mifidemidc^Se alle furie uenerabili^ che fo 
no Deefon^baflate quelle pene^chefì dano nello Ario 
pago^ cotali non bacano a Mif^idémide i o' come 
dijfe Sapboy CheH morire era cofa cattiua : perche gli 
i De 
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Dèi do hdùeudtio giudicato : perche fe f non fujfe cò 
fi efjiyharebbon^uoluto morire. o\qme diffe Arijlip^ 
po contra Platone^ che^lqumto , come a lui parue^ 
purlò fuperbmcnte , 1/ noUro compagno^ difjhy non 
maà harebbe detta una jìmiPcofaiaccènando di Socra 
t^.Et Egefìppo hauendo innanzi domandato Voraco 
lo nel mote oUmpo^il mede fimo dappoiridomadaua 
m Delfo ad Apollme^Se le medefme cofe^cio è y pare 
nano a lui^che a fuo padre.Come fe e^fujfe cofa brutti, 
tacche egli Vhaueffe mtefa altrimenti.Et come d'^ Elena 
fcriffe ìfocrate^ che ella era uirtuofa^ dappoi che Te* 
feo hauea cofì giudicato. Et di ¥ aride , il quale dalle 
Dee era fiato eletto innanzi à tutti gli dtri per giudi^ 
carie. Et d^Euagora ^ che egli erauirtuofo^ hauendo 
ìfocrate detto^Conone adunche^effendo uenutoin mi 
f criaylafdati ire tutti gli altri ^fen^ andò ad Euagora. 
Vnaltro fi toe dalle parti^come nelUTopicas^è dimo t » 
(Irato quaTc^dìcoil moto della anima.0 egli è quefio^ 
C egli è quello. Kabbiam^di ciò Vefempio nel Socrate 
diT codette ^QuaPfacrifitio noihhebbeegliin rme* 
renz<!t f A quale Dio non fece egli hon ore di quegli^ 
che la Citta tiene in pregiofVnaltro fenecaua dal con 1 1 
feguent e ^perche in molte cofe accade^ che lor\onfe^ 
guitiyC:!r il bene^cr d malcjo con perjuadcre^ o diffua 
dere^cr accufare^o difendere^etlodare^o biafunaretji 
come confeguita alla eruditione Veffere inuidiato^che 
€ mcieiey anchora le cofeguita il diuenìr^ faggio e è 
bene. Puoffi dire adunche cofi^ch^e^non fiabeneef* 
[ere erudito^pmhee^non e benereffereinuidiato. 

Vuo^ 
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P«o/$ ì dire Mncontro,che e' fu bene Veffere eruéfo 

perch e egli è bene CefferYdggio.Quejio luogo neWar 

te dix:alippo^douefi debbe unchor' torre il pofsibjle, 

»4 cr Vdtre cofe,che difopra fon' dette. Vndtro è quatt 

do tu uogli perfuudere^o difsuadere due coje contrae 

rie,puoi ciò fare d''dmendue nel modo detto difopra'y 

maqueSlo modo è differente da quello , perche qwui 

fono oppojìele cofe,che uiuengono a cdfoy CT quifo 

no oppojìiicontfarij,como è in quefio ef empio, ìcria^ 

o uogUam'dire una Sdcerdoteffd,non uoleuUyché'lfuo 

figliuolo orajfe al Popolo,perche ella diceua.Se tu co 

figlierai cofe giufle,gli huomini Cbaranno in odioj cr 

fe tu cor^gUeré cofe ingiufìe iharanno in odio gli 

Bei. Contro a queUo detto fi può ufare,ch'eju bene 

orare al Popolo,perche fe uno confìgUerà cofe mgiu 

fie^glihuominiV ameranno, et sWonfigUeri cofegiu 

fie, V ameranno gU Dei. Quefio detto « fmile a quel 
Prouerbio.chMiceyCb'e'fi debbe comprare Colio^e l 

fde.Bt la commutatione è unUuogoiche fi dice ejjer 
quando aWuno, cr aW altro de'duoi contrariane cofe 
giàta il beneyetilmale-yche Vuno fu aU^ altro cotrano. 

t s Vnaltro i perche n on le medefime cofe foii' lodate al 
U fcoperta^V in fegretOiMaalla fcoperta e lodato H 
giujlo .cr Choneflotet in fegreto fi uuofpiu tojìo Cuti 
le. Sforzdrfijicoji qui,che tu cochiugghi uno de doL 
Et quejlo luogo c principakfsimo nelle materie,che in 

t g teruen^nofuori della oppimone. "Vnaltro è d<^o ac 
cadere con proportione unacofa,ficome dijfe \ fiera* 
temendo con&retto ilfig\iuoVfuoÌ\tÀfanciuUefci, 

(perche 
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t perche egli eragrande diperfona) U fojìenereipejt 
Ciuili, Che fe egli fimuumo huomini Ix fmciuglijche 
eran^di perf onagrandi^che idoumano parimente jli 
»n<irYanciugligiihuomini,chc fujsino di perfona pic^ 
colùEtTeodette àffein quella leggesse uoi fate Cit^ 
tadinii foldati mercenarij^cio è, Stabacoy cr Caride^ 
mo, perche e^fono huomini da bene , non farete uoi 
ìribegli,dlmcontro quegli, che infra loro cattiuamen^ 
te fi portane ? Vnaltro fene piglia dalconfcguente^Se 
egli è il medefimo , che ancbora fieno il medefuno le 
cofe: Onde e^onfeguitajicome dijfe ^enofaneJChe 
in parigrado di impieti era chi diceua^ che gli Dei ha 
ueuono hauuto pnndpio a chi dicci^^che egli haueuo 
no adhauer^finctimperoche egli accade neWun^mot^ 
dOjO' nelPaltro^che qualcheuoUu ejìi non fufsinOjZT 
non debbino ejfere.Et anchora quella^checonfeguita 
ddCunajetdalP altra cofa^fi debbe pigliare jcome una 
confeguenz^iychefiaperpctua^com'e queflo Voido^ 
• uete giudicare haggi non di Socrate, vu della inftuu^ 
tiene} fe e^fi debba,éco, ddr^ opera dia fJofofia. Et 
iqueiC altroché il concedt:r la terra^t^C acqua jia un^ 
fcruire.Et quejlo^ Che il parHcupare £ma pace com 
mune fia unWiceuere le condittioni, Quefk luoghi fi 
.debbon^ pigliare da quella banda^chefa per te.Ynd^ 
irò c quando non fempr e fi mole il medefimo d£me 
defimijmauuolfiV oppofito oinn<in7:iyO doppoicome 
in quedo difcorfo , Se nello efilio noi combatterne 
PHQ per cagione di tornar* nella patria ^ritornati che 
^01 faremo nella patria ^noi cen^atidremo m efiUù 

per non 
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"per non combdttere.Che quifiuede^che hoYde dettò 
per lo jliire ndU patria il combattere : er bora il non 
P fiore nella patria per non combattere. Vnaltro luogo 
é, quando una cofa non e fatta per'un'jìn^j dire^ cbe 
ellapa^o che dia fìa fiata fatta per quelloicome e qua 
do uno donafje qualcofa ad altrui^accioche^ togliendo 
gliela poi,c''lofaceffc addolorar' maggiormente : On^ 
de c quel detto 

A^moiti dona dìo ticchezze,3c flati 

Non perch'e'gli ami,ma perch*e'lorManii! 

Siene alla gente poi più inanifefti. 

come quello d'^Antìfonte nel lAeleagré 

Kon per la fiera anciier*fcron'quefto 
Ma pèr'poter'contare a tutti 1 Greci 
VsitH uirtà éì Meleagro^e'nuitta. 

come e quello nello Aiace di Teodette , Che Dio^t 
mede^cio è, preferi vliffenon già per hoìiorarlom^ ' 
perche quel fecondo reflaffeM minorY^matche egli c 
0 pofsibile.che eHo faceffe per queila cagione. Vnaltro 
luogo^che è commune a\ofigiianti^cr a'iitiganti è ue 
derHe co fesche perfuadono^ et che diffuadonotcr Ufi 
niyOndeglihuominifi muouono a operar e^et non opc 
rare.Et quefle cofe fon^quelle^che quando ellefìritro 
nano nella caufa e di necefsitX^chW opcrijcom' è dire 
S'e'u^è la pofsibilit.i.cr V dgeudezz^^cr Mutiliti o a 
fe fleffo.o agli amicito il dano.et la pena a'nimicizo s^c" 
u'c manco la pena, che non e il guddagno : perche da 
quefli luoghi fi perfuade una imprefa,(cr da'contrarij ; 
Ji dijfuadeicr datti medefmis''dccufayetft difendendo 

e'pigliujt 
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r^p/glù/i dfare U éftfa daluoghi^cbc dilfu.idonoj& 
da quegli che perfuddonojì piglia Vaccufu. in que 
fio luogo c tutta l'arte di Panfilo^CT di Calippo. Vnal * * 
tro fene piglia dalle coft^che pàre^che interucnghmoy 
ma che fono bene ìcredibili'^ perche elle no farebbon^ 
fnai credutelo ieUe non fi uedej^ino in efJerCyO^on fi 
uedejimo uicuioiCT debbefi dirciche taU ìrtaggiortnen 
ie fien'^uere con quejìa ragione ciò è , che e fi flima^ 
< th^e'fia una cofano quando ella è,o quando ella e uei^ 
rifimilc.Se adunche la cofa creduta e incredibde^et no 
è uerifimile^é fegno^che eUa è uera ) perche la ueritX 
non nafce daWejfcre uenfimile^o pcrfuafibiicifi come 
inuruenne ad Andrqcleo Fiteo^a cui^ntentre ch\^ri^ . 
prcndtua certe leggio fu fifchiato da lutto il Popolo^ 
perche eUiffe Le leggi hàno bifogno delle leggi^che le 
correghino.Et li pefci^iffe egli anchora^ hanno bifo^ 
gno del fale.Et nondmtanco non c uerifimile^nè per^ 
fudfìbilejche chi fi nutrifce nelmare^n^habbiadi bifo^^ 
gno. Et medep.mamente l\liue hano bifogno deWolio 
per matenerfi.tt quejlo pare incredibile ì che egli hab 
biUydicoJi b fogno deWoliò quella còfa^chelo proda 
ce.Vnaltro luogo e Elentico^col quale fi confiderano 
le cofe^chefono repugnanti^parte nello auuerfariofe 
r^ft ha fatto alcuna cofa^che repugni a quelUjO in aU 
tra tempOyO in altri detti: in quedo modo ciò e,Coflui 
horu dice diamarui^^gia fu nella congiuria de\treta 
CittadinLUt parte fi confiderano in fe jlejfo^com^è Co 
fiui dice,che io fono amatore di litigijfe::^ fio ha da mù 
fir^re , che io habbia fatto mai ntffun' piato. Vojfonfi 
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'*i^<^OY'conftderureinfejieffo,^neWMUerf(mOyCO 
me è,cofluinon u'hamé aiutato co danari^et io molti 
i 'iìttoihopillor'mezoncomperato da nemici. VìCd 
tro èquandolecofe^ oglihuominifieno,o paino fo* 
fiettyddur\dico,la cagione , che reca cotaC [effetto 
Jtraordmario : perche d foretto nafce da qualche co< 
foycome è queRoy Che efjendofì una madre tirata ad* 
àoffo il figliuolo per baciarlo yeUauenne però infa 
^ettodUmpudicitia.MarendutachefudiciòUcagio 
ne^mancò quelfoJpetto.Et come è anchora nello Ai4 
ce di Teodette,doue Vliffe rendè la cagione ad Aiacet 
perche, benché e^fuffe di lui più forte ^e^ non pareua4 
^ gUaUn. Vn'altroèdaUacaufa./cellaèychee'fiaVef* 
fettoii elUnon é,dir\eh'e'non fìa. Perche la caufa,et 
Veffettojono nelmedefìmo tépotet nulla procede fen. 
za cagione, fi come fi jcusò Leodama contro é Tr<<f5 
bdo,che lo notò d^ infamia , per effere flato fcritto fu 
la Colonna neUa fortezza t ma dijfe,che egli era Slato 
cancelkto da' trenta Ctttaéni. E' non è quedo pofsibi 
le,riJpofe egkconciofìa che maggior' fede hard io 
ituta appreffo di loro,ejfendo Hata publìcamente nota 
ta Vinimicitiayche io haueua col Popolo. Vnaltro è co 
fiderareyfe egli era pofsibtle,o fe egli è meglio quello^ 
che e*eonfiglia aBhora,o queUo,che eja^o queìlo,che 
egli hafattotpche egli è manifeflo,che no jlando cofi U 
tofane* non fhabbiafatta:conciofta che neffuno > fapts 
piédoloyelegga di fare il male uolentieri. Ma qui è /'w 
gan o,perche egli auuiene molte uolte^che e'/t conofce 
doppo il fatto queUoichf er4 meglio fare in primaxet 

innanzi 
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imitìzi d fatto nofif upeua. Vn" altro è uedere^ s^èft $ 
debbefur^cfa^che fin contraria alle cofcfatt^ : come 
coti figliò :Kmofaneagli Blcatiyche lo domandaUrano^ 
S\'doueuan'farftcrifido alla Dea Matutaictfein té 
facnfìti].cdou€iuno piagneremo nò. Se uoty dij]e egUy 
jlmate.chc ella fu uno Dìo^non piagnetctcT fe uoijii 
matc^che ella fa huomo^no le facnficate.Vnaltro luo 6 
go è accufare^o defaiderft co le cofe malfatte^come c 
nella Nledea di Carcinoiche ellauien^quiui in foj^etto 
(Chauere ammazzato i figUuolìypche efsi no appariuu 
no in luogo alcuno: Et i ciò errò cUa^haucdogli màd'ati 
'Uia.Et eUa qui fi d'/ende^cheno giaifigliuoli^ma Ufo 
nebarebbe ella ucafo:(y* che ella harebbe ben^ fatto 
Vide a no ammazzare lafoneje ella haueffe ammaz 
Zato i figliuoli. Qjiejìoluogo^che io iico^eur qjldfor 
te d^argométo fi ritroua tutta neW arte prima diTeo 
doro.Vnaltròfe ne caua dalnoeifi come dijfe Sofocle 7. 

Ben'feitufcra.&ben tal nome porri. 

Et come è negli Uimni degli Dà Lt come diffe Cono 
ne di Trafibuloiche uuolUire Huomo d'audace confi 
glio. Et Erodico di Trafimaco diceua^ Tu feifcmpre 
Trufimacoiche uuoVdire Huomo ardito nel combatte 
re.Et di PolOyche fempre egli era Polo^che uuoVdire 
un^jìgliuol delT Afino. Et di Dragone Dator^di legge: r 
che le fue leggi ^ cioè , non eron'* fatte da uno huomo^ 
m^t da un Serpente , perche elle erano molto crudeli. 
Et come dice Ecuba di Euripide contro a Venere 
^chiamata in Greco aphroditi 

Bea'ti.lU II nomt^poi che i'ci Regina 

Delia paxiia. n U 
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t4 qudpdZZi^in Greca i detta aphrofygni Et Chie 
remone fu detto Pentheojcofì chiamato dalla miferij^ 
che gli doucuaincontrareAnfr agli Entimemi gli Elen 
ticifono più lodati^che non fono i Dimofìratiui: perts 
che nello Elentico uiftfa in poco luogo una ragunan 
Z<i di contrdrìj^ t quali diuengono piumanifefìi aWudi 
toro per la comparatione > che fi può fare infra loro^ 
Ma infra tutti gliEntimemi atti o a dimoflrare , o ai 
ejfere redarguitì^quegli fanno gran^ forza agliudito^ 
riychenon flanno nella fuperficiey ma che fono acuti 
difentenze^ di taV maniera che fubito che tugliinco^ 
tnindyé^fono intefì da loro^perche ef?ipiglian'^ piacere 
d^hauere antiueduto ilfenfo. Et nel fecodoluogo piac 
cionoquegUy dei quali $^ acquea la notitia ^ fubito chi 
<Yono fiati profferiti. 

Dei luoghi dlel Silogì (ino TalfOfc 

MA perche è* fi dà il Silogifmo^et dafsi quello^ 
che non è Sdogifmo^ma chepare i però ne 
cofeguita di neccfiità^ch^e^fi dia t Entimema^ cr quel 
loyche no è Entimemayma che pare. Et ciò interuienc 
per quefta ragiùne^perche VEntimema è un^ certo Si^ 
logifmoicr i luoghi dello Entimema apparetifon^quc 
fli^Vno^cio èyche tofìfte nelmodo di dire^ cr una p4r 
te di lui è fi come neUa Dialettica dicèmo^quando^non 
fatto il diftcrfo^fi mette nodimanco la còclufione*. co 
me c in qutfio modo, e' non e quefio ne quefioidi 
cefsiti adunche e^fia quefto.Et anchora pare Entime^ 
qmio cYtf4 il difcorfo con mcdo vppofio , cr 
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dijlorto: pche tarmodo di dire c capace dello Entimeic 
maiEt tale ingAtino nafce qui dalla figura del dire Enti 
mematica. Gioua bene in queRo cafo per parlar e Sdo 
gifiicxmente dire i principi] di m alti Silogifmi , come è 
queflo. EYefaluicofloro. É^uendicò gU amici noftru 
£ ridujfe i Greci in liberti : perche ciafcunadi quejlc 
propofitioni altroue è {lata dimojlrata : CT aggiuntele 
iqui infieme pare^ch^fi pojfafar^diloro qualche cott 
clufione. V altra parte dello Entimema apparente é ^ 
ufare il nome equiuocotcome è a dire^che d topo^chc 
in Greco fi chiama mys^ fia cofa nobile , CT uirtuofa;^ 
pche da lui fien* detti i miflerijy che infra tutti ifacrifitij 
fono honoratifsimi.0^fe alcuno uolendo celebrare d 
Cane , uada abbracciando in quejlo modo la fteUa del 
Cane^che è in Cieloio lo Dio Pane^di cui diffe Pindaro 

O te beato,che dagli altri Dii 

chiamato féi dallagran'madre il cane 
Pezzato. 

Ouero^ perche egli e cofa iishonorata ilnon hauer^ 
nejfun'^Caneiperò effer\ofa honorata^ che e^fe ne tro 
ui qualcuno.Et medefmamente per lodarlo dire^ che 
Mercurio infra tutti li Dei fia chiamato Cane: perche 
tgUfolo h abbia nome di Comune: ilquxVnome in Gre 
co ha fijnilitudine col nome^che fignifica Cane.Et an^ 
chora èfimVquefio a dire^ che la efijtimatione fu co^ 
fa ottima^perchegU huomini^chefono ottimi/on^de^ 
gm diefiftimatione^crnon di danari. Et in quello è Iq 
equuioco.cherefjhr'degnod'efiflimationenonfipiii , 
gliain un'fenfofolQ. Vnaltroluogo è direUcofe dif^ j 
' n iij " giunte 
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giunte infiemet^^ U congiunte dir^dìfperfe: perche in 
tarmodo parendo , che e^fìa d medtfìma queUo , che 
Jpcf]'e uolte no è^debbiufareuno de due, quaPt^è più 
Utile.Et queào luogo (ì &aedeìrarted^EutidemOy co 
me è quejlo^Sapere che nel Pireo fu unagaleaipche ^ 
fappiacùffcuna cofd dijj^ersè. Et che chi fa le lettere 
dello Alfabeto yfappia anchorailuerfob perche egli e 
una medefima cofa.Ét chefe il doppio è maCfano^cha 
lo fcempio anchora fu infermohpcrchefe duecofe fo 
no buone che modo farx unadiloro cattiuai d 
detto in tal modo fi può contradiret^in quejlo altro 
fari dimojlratiuOjpcbe e^non èjdico^pofsibile^che due 
cofe fièno ree^delle quali ne fa una buona : ma quejlo 
luogo ajfolutamente ha del Sofilìico^Oltra di quefio ti 
detto che dijfe Policrate contra a Tafbulo^ioè, ch^èS 
tolfcloftaùQytrétaTiraniyC detto cogiuntaìnenteiEt 
quejioyche e%eUo Orefte di Teodetto è detto difl^ft" 

ch'e'inora c gin (io ch'il marito ancife. 
Et giudo c ànchor, che la uendetta il figlio 
Faccia del padre. 

ÌAa quelle cofe feguironoilequali/efufsino congiun^ 
teinon fi trouer ebbe forfè ilgiufto. Ma tal modo di di 
re^ft può anchora riferire a quella fallacia, che è detta^ 
Mancamento , perche e'non dijfe da chi. Vn^ altro e 
ufando V ampli jicatione in confermare^o sbattere un4 
cofatCT quefto interuiene quando tu ufi ramplificatio 
ne , innanzi che tu babbi émojlrato d'hauer* fatto U . 
cofa^perche ciò fa parere^ o che il reo no thabbiafat 
tayquado egli ufaV amplific^Uioneio e" fa parere.ch^c^ 

VhabbÌ4 
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Vhabhia fatta, quando chi accuf ai adira. Onde interi^ 
uiene^chc queflo none Entimemaj perche Vuditoreci 
i ingannato in giudicare ^che egli habbia fatto ^onon 
fatto un4<ofa fenza efjèrglijlata dimofira. Vnaltrofì 5 
piglia da^fegnii perche ut quefio modo non fifa coclu 
jfìone^come i quando un^diceffe Chegliinnamoratifie 
no utiU nelle Kepublichcjpcbe P amore d^Armoéo^et 

Ariflogitone fucagione ditor^lo flato ad ìpparco 
Tirano.Ouero quando un^dicefje^ Che Diomfw fuffe 
ladroyperchc e^fujfe un\ibaldo: Che queflo modo an^ ^ 
choranon cochiude: perche ogni ribaldo huomo no e 
ladroima ben^ua la ragione a rouerfcio.Vnaltro i dal 6 
lo accidcnte^fi come diffe Policrate de^Topi^ che egli 
haueuano dato loro aiuto jperche egli haueuano rof0 
le^corde degli archi.O come feuno diceffe , Che egli c 
cpfa honoreuohfsima P effere inuitato adun^pafloiper 
che AcchiUe non inuitato in Tene do sbadir affé co^Grc 
cima e^ sbadirò pereffereflato dish onoratole^ quejlo 
£liauenneper noneffere flato inuitato a quel p,i]ìo, 
yn^altro fi toglie dal confeguente^com^ è nello Alefti ^ 
fandro^cioèyChe Paride fuffe magnanimoiperche^at^ 
fciate le conuerfationi degli altnhuominiy e^fì ui^effe 
jfblo nel monte IdaiVerche i magnanimi fono cofì fat 
ih però anchora lui douere effer^ tenuto magnanimo. 

anchor^dire^ che un^jìa adultero j perche e^s^ador^ 
ni il corpo delicatamente j cr perche e^fa andatore di 
notteiperche gli adulteri fon\ofi fatti. Et queflo e fx^ 
nile a dtre^che i pouert^ cr ribegli fieno felici iperche 
^Upoueri neU^ chiefe cantino y a fdtino : cr perche 

n ii^ iribegU 
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i-ribegli pofsino habitare ione é^uoglionox perche e* 
pixre adunche jche chi ha queile cofe fia beato jperci^ 
douer^anchor^parerc^che quejìi fopradetti, che Vhatn 

^ ho yappxrifchin^ beati Ma e^ fono differenti nel modo" 
deU bauerquejle cofeiCT però tale argomento cafc4 

• nel mancamento. Vnaltro è quando e^fi pone per cof 
gione quello^ che non è cagione^ come è Peffer^^iatcf 

. una co fa infìeme^o Veffere fiata doppotpche e^fì met^ 
te quello che uuoVd'ydoppo , come quello jche uuoP" 
direinfìemeiCT queflo modo di dire s^ùfa nelle Kepu^ 
bliche^fì come difje Demadc di quello flato^chegouer 

T nò Demoflene^Che egli era fiato cagione di tutti i ma^' 
li^ cheuennero alla Kepublica: perche doppo quello 

^ flato ne confeguitò la guerra, Vnaltro è quando neU- 

10 argomento e^fìlafciail Quando ^cr il Come:come'^ 
è queflo^Che Paride giuflamenterapiffeElena.paxht^ 

11 padre di lei gli haueffe ciò concedutoiperche no forp- 
fe fenppre gli fa conceduto quefio ma nel principio^ 
ciò è quando il padre anchora era padrone della figlia, 

^'fcoUO come fe uno diceffe^Che e^fuffe uillania a bat^ 
t^r^glihuominiliberiiperche quefio non èfempreue^ 
XOy ma è aero quando e\wn fono flati i primi a dare 4 
te ingiuflamente. Argomentali anchorafalfamente^ fe ^ 
condo la parola pofiafempUcemente^ 0 non femplice • 
mente : fi come nella Sofìjleria fi diceiGrfafsi allhora 
Un^Silcgijmo apparente^come è nella f acuità Dialet^ 
tica queilo.Qhe quello^che non è ente^fia ente p que^ « 
fiaragionc^pche jcioè^quello^che no è ente^no è entc^ 
Ut quefio^Cbe lacofa,che nonfi fa^fifappia^per que^ 

K\ ftaragionCf 
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fii ragione j perche e^fì fappia^icojla cofu^che nm jl> 
fa^chWU non fifippi^y Que[to medcfimo interuicnc 
n^llaKettorica dello Entimema apparente: inquanto 
^gli è uerifìmile non ajjolutaméte j ma in un certo ma 
(ioiEt quejlo non c uniuerfalmente ^fi gome dice an^ 
fhgr a Agatone 

^ Forfè potrebbe uerifimilMirfi 

aucl che non ha del uerifunil'pimfo. 

Tcrche e^fìfa anchora quello^ che np è uerifìmilerpn 
4c interuiene^cV e^jìauerijìmde qudlo^che non èueri 
fintile j\ì che dando ^ojì^ne confeguita^che quello ^chc 
non è uerifìmilej uerifumle ^ ma non affolutamentel 
Ma fi comp nella Sofiàeria s^è determinato yS^é^ non 
fi ^gg^^gf^c i^^ cheluogojo a chip o in qual cafo^e^ui 
fifaCinganno nello argumento. Etti medejìmointcr 
uiene qui nella Kettorica^per non ci ejjere d umfìmilc 
affoluto , maun\ertQ uerifimde. Et di quejlo luogo c 
cotnpofìa Parte di Corace : perche fe egli è accufato 
unhuomo dappoco d^huuer^dato delle ferite^ dqudc 
per taV cagione non fia fojpetto a quejlo peccato , 
fugge la colpatperche quejlo cafo non è uerifìmile.Et 
aWincontro^fe egli e accufato d^bauer\iò fatto uno^ 
the fia gagliardo,^ che perciò e\iengain fojpetto; 
quejìo dico anchora la può fuggire; pche é*nÒ è uerifì 
mile quello^che par^cbe uengaueriftmdmente.Et quc 
ft.o fintile può auuenire difcorrendo n egli altri fajì: 
che egli c di necef utàyche uno dc\afi detti fia fofj^ettt 
to^o no foj^etto aìla colpa: cr Cun\afo,ey V altro g 
Uerifimileimauno n^c uerifimde^et VcdtronQ af[olut<t 
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mcnte^ntu nel modo^che io ho detto difopra.Ut quefiOt 
e Uìimodo dafar\he la ragìone^che è da maco^uinca 
queUujch^è da più. Et di qui è nato che gli huomini hX 
no hauuto per male la profejVone di Protagora)pchc^, 
egli mfegnaua difendere d falfo^cT non d uero^ma il 
uerifimdeapparente,ilquale no cade [otto neffuna ucr, 
te^mafolamentefotto U Kettorica^et [otto laSofiflc 
rixEr fia detto infmo a qui degli Entimemi che fono^ 
€t che paionoicr feguitiào hora di dire delle folutiouL 

Delle Soliitioni. 

PVOSSl fare lafolutioneio con metter eunal, 
tro argomento incontro yo col dareCinfìanza^ 
Come s^habbino aduche a fare gli argomenti incotrOy^ 
c mamfefto^che dai medefìmiluoghi è lecito trarglcet 
laragione c^chciSdogifmifon^compojìidipropofitio . 
mprouabtli.EtajJai propofitioni prou abili jì ritroua^. 
eh e fono V un a aW altra contrarìe.MaVinftaze fidano 
in quattro modi ^fi come noi dicemmo anchora nella . 
TopicaiO elUfìdano^cioe^dalmedefimo.O dal fimi 
le.O dal contrario. O dalle cofe giudicate, lochiamo 
darfi dal mcdefimo^come è quando uno uoUffe proua. 
re^che V amore fnfje cofa buona: a quefìo m due modi 
fi potrebbe darUinùanzajO dicendo umuerfalmente^ 
che ognimancamentofujfecatttiuo: o in particulare^ 
cheVamorenon farcbbejìuto chiamato horoctmay 
CT horpefsima cofa/e e" non fi defsino degli Amori^ • 
che fufsino cattiui. Dafsi Cuìjìanza dal contrario in 
queilo modo^come èjSe uno argomentajJe^cheVhuo . 

moyche 
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mOyche cbuonoyfa bene a tutti gli amici Si potrebbe 
rij^ondereaqueflo detto , Che ni ancbora fhuomo 
cattino fa loro ingiuria.Dafii dal fimile cofvy Se uno ar 
gomentaffe^che gUhuomini ingiuriati fempre portino 
odio. Si può dire aUincontro^ Che ne gli huomini be^ 
neficatifmpre amino. Igiuditijfi cauano daglihuomi 
ni celebrati^ come è , quando uno argomentaffe coft. 
Che e fi doueffe' perdonare agli Ebhri^percbe egli er* 
rafino ignorantemente. Si potrebbe direjche Vittaco 
non meritale d\jferHodato per hauer mefju doppia 
penaacoloro^che errafino^quado egli eran\otti dal 
uinoMapercbe gliEntimemifon'^di quattro cofeco^ 
pojìi:lequalifonoiluerifìmile.Vefempio.\ÌTecmirio. 
"Etilfegno. Qu^egli Entimemi fono dt propofitioni ut 
rifìmui , che fono , o che pàion o, che pcn q il più delle 
uolte.Et quegli jìconchiuggono con Pcfempio^i quali 
fon\ompof{i d^indtittione , con dare la jìmiUtudine o 
tCuno^o diptuilo dico^quando^prefoVuniuerfale^e'^fi 
dif corre poi il particulare.Et quegli ft fanno col Tectt 
minoiche fono di propofuionineceffariej Et quegli fi 
conchiuggono colfegno^che fi fanno con propofuio 
di difegniyO uniuerfali o pan^À^dari^ che elle fieno 3 o 
a^rmando la cofano negandolaMa d uerifimile no c 
fempre'jma è queUo^che accude d più delle uolte. On^ 
de è manifejìo yche atutti li fopr^ racconti argomenti 
fi può dar'' fempre lafolutione co i VinfianZ'^^I^a que 
{ìafolutione far4 apparcie^CT noa fempre uera^pche 
chi di Vinfianza^non folue con dire^che lacofa no fia 
uerifìmUe^ma con dire, che ella non è necejfaria. Om^ 

deìn 
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de in quejlo modo falfo(f argomentare ahbondctfem 
pre più di ragioni chi difende^che chiaccufaiEtla ra^ 
gione^è quefla che chiaccufa^dimojlra la cofa per me 
Zo del uerifìmle. Ma in foluere quefla cofa non e d 
medefimo a dire^che ella no fia uenfimileyO a dire^che 
ella non fìa mcejfxriaima quello^ che interuiene il più 
. delle uolteJoafempreVmltanzax pche s\^no thauef^ 
fe^e^non farebbe uerifmile^ma farebbe fempre^et ne 
ceffuriamente. Et qui il Giudice rejla ingannato '7 jìi^ 
mando ^ che chi dà la folutione in quello modo yfac^ 
eia che quella cofa 0 non jìa uerifìmile^o che a lui np 
/egli appdr tèga darne giuditioMae^ non debbeilGits 
dice dar^entenza folamente in fu dimoflrationi neces 
fariema anchora le dcbbe dare in fu ragioni^che^jìeno 
uerifmilitEt quefìo è unfmtentiare rettmcntc.Non 
bafia pertanto^che un^folua^che la cofa non fìa neces 
fariaima bifognafqluere^che ella non fxa uenfmilexEt 
queflo interuiene quando e^jì dà Vinflanza co le cof 
che fono il più delle uolte^Et queflo (t fa in due modit 
0 nel tcmpo^dico : 0 nelle cofe. Ma principalifsima è 
quella^che fifa nelVuno^etnelC altro modoiperchefc 
la cofa fla cofì il più delle uolte ella uiene perciò ad es 
ferhnaggiofmeiìte uenftmile.Li f egni anchora, CT gli 
^argomenti fatti dai f egni^quado e fon^ueri^fì poffon^ 
foluere fìcome di f opra habbiam^dettotpercheneffun^ 
fegno c.clje pofju conchiudereiet queflo è flato da noi 
mamf efiato nelle rcfolutioni del Silogifmo, Et contrai 
gli argomenti^che fi fanno p uia dello efempiofi da U 
medefima folutione^che contro il uerifimileiperchefc 

noi 
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r« noi habbimo da mettere gualche efempio incontro^ 
€ fifolue^che la cofa noneneceffaria:^ fe noipofsU 
tu tuo moflrar'piU efemph^ più uolte efjere ilati^ellafì 
: i foluem unaltro modo. Ma quando dalla parte deUo 
bc muerfario fiatino più efempitjcr più uolteiquiaUbora 
HU bìfogna cobattere o con dire^che ilcafo prefentt non 
/i c fmdexoche e^non è fatto fimilmenteto che egli ha 
nt gualche differenza da quello. Ma agli argomenti.chg 
tii fi fanno col Tecmìrio^non fi può darHa folutione con 
dire^ Che e^non cochiughinoSLt queflo habbiatno^noi 
li dimoflrato nelle rifolutioni.Keflaci una uia difalute.a 
dimo{lrar\cio i.che la cofa non fia. Et fe egli è pur^ 
manifefìo^cr che ella fia^ZT che egli e Tecmirio > que 

10 Ho già diuenta infolubile i perche ogni cofa per la 
I» Woflratione ui fi uede chiaramente. 

^ Della Ampliflcationc. 

*Ì . ' * • 

r, T ^ACCKUSCBKE.e^ldiminuirenoèprin 

11 -I _y cipio d^Entimema.lo chiamo princìpio^etluotS' 
i ^0 una cofa medefima.Et d principio^GT il Uwgo non 
i c altro^che laflanza deUo argomento. Ma Vaccrefce 
s r^^eU diminuire fono argomenti trouati per dimojìra 
K rcyche la cofa fia grande^o piccolahficome anchora 

[ fon^ trouati per dimoSlrare^che eUa fia buona^o cattiti 

* uajogiufla.o ingiuiluìo altra fimiVcofa. Lequai tutte 

i cofe fonale materie del Silogifmo^^ dcUo Entimema, 

l Ondefe ne ciaf cuna d^ effe fi può chiama)'^ luogo d^En 

I timema ^ ne anchora fi potrà chiaviure luogo d'effo 

5 taccrefcere^cH diminuire, 

l ' ^ Della 
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V Della Confiitatione. 

GL I àrgomentianchorUyche cofuUno^no f on^ 
difjirenti dijpctie da (juegthchecoufirntmoy 
perche egli è mmfcjioyche e fifolueuno argomento 
0 prouando il contrario^o dofidogli P ìnflanzaiUt prò 
uafì in contrario dì quello^che ha detto la part eccome 
è quando eUahadimojlrato^che unacofa fiaf attardi 
moibrarc aUincontrojche eUa non fia fattalo quado ci 
la dimojlra^ch^ ella non fìafatta^dimojìrare ch^Ua fìa 
fatta. Onde per taP cagione non ci mene ad effere alcu 
na dijjirenzaiperche Cuna parte^cr C altra ufat me^ 
defìmimodi in argumentandoyche la cofa jìa^o che el 
la non fia^Vìnflanza anchora none Entimemaimafi 
come nella Topica dicémo^ è un^ profferire una certd 
oppinione^onde fi faccia chiarOyche la parte non ha co 
chiufOyO che ella ha prefo una fallacia. lAapch e di tre 
cofe fi debbe trattare circa alla arte del dire^quato agli 
efempijaUefentenzc)agli entimemitet finalmente qua 
to appartiene aUe cofe^che fono nel difcorfotOnde 
ciò è noi pofsiamo abbondarne: et onde noi pofsia 
mofoluer^gliargomentiyfiane fiate detto da 
noi infino a qui a bafianz<^ * Et hora 
reftici a dire della locutioncy 
CT deUo ordine^ 
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C RE ditrecofedeh 
he cofìderare chi tratta dei 
modo del dire.Vna è, "Don 
de fipofsino acquilìareh 
fedi. L'altra àrea la locu* 
tioiie. E la terza circa U di 
fj?ofitione delle parti delli 
orattone. DcUa prima par 
te, che è intorno allo acquiftarjì fede , ho io detto di 
fopra;doue anchora hò detto da quante cofe éUa's'ac 
qMfti,cio è, da tre'.o" di che natura elle fieno,^- per» 
. che eUefien' trecento piu.ìlcbenafce.replicandofper 
che gli tiduori reftano perfuafi o per elfer^di/pofli dal 
parlare dello Oratore jo per effere ftimato l'Oratore 
huomo da beneio ultimamente per efferfì dmoflratoj 
che la cofajla in quel modo.Ho detto anchora donde 
s'habbino a trarre gli Enttmemiiet che e' fi dà più far 
te d'efiiiEt di piUyche e'' fi damino i luoghi di quegli. Pe 
rò hauendo di tutte quefte cofe difcorfo.è bene confe 
quentemente parlare della Locutione j non baftando 
perfine di ben' parlare l'haueifolamente tinuentio'^ 
netma effendo di necefsiti,per ben' far' quella partet 
fapere d modo da dire le cofe trouate.Et quejìo gioua 
affai a far' parere POrationejda qualcofa ho io pertan 
to nel ragionare di quefie cofe imitato la naturai hauc 
do imprima ragionato di quelle.che pnmafon'per na 
turiUònie^cio è.fipofsmo perfuadcr'le cofe facilmen 

te.Nel 
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té. Ne! fecondo luogo {la bene di dijporle col ìHoid 
del dire. Et nel terzo Ha bene conftderarà tutto quel 
lo, che appartiene alla anione , er alla pronuntid. lU 
quaVterìnino hagrandij?imafórz<tjGr fotte Varte no 
€ flato anchor^mcjfotpercbe tut^ materia è uenuta an^ 
chor^ tardi incognitione de^ Poetit ragià degli 
ÌS.roici:ufandojì^ia direcit4rfì le tragedie dagli flefsi 
Toc tinche Vhaueuón^compojle.E^ di qui però mmft 
,fto^che ejfendo jlataindottatatartenellà Poetica^elU 
fi debba indurre anchora nella Kettorica. Ld quale ini 
prefagiafu tentata dd dcunii^ infi'agli altri da Glai4 
cane da Tio. Vimportanzd della quale confijle nd{(t 
noce: qualmente JicOyèUd debba ejfereufata per cià^ 
fcuno affetto^chetu uogli muoueret come è dire alta^ 
,.c baffa^o in quelme^o, Ét qualmente debbino effere 
tifatigli accentilo acuti^dico^o graui^ o in quermez(f* 
. Et cofì de^numeriy che a ciafcuno affetto fieno dccont 
tnodati: pche in quejla materia tre tetmmi confiderar^ 
cip debbòno^cioè^LdgrdndezZd deUauote. Varmò 
:nid,Et il numero. Quegliaduncheyche nelle cotìtentio 
m delpdrlare hanno ufato behe quejla pàrte^n^ hanno 
riportato i premij deUà uittoria^Et cofì come neWar^ 
te Poèticdgli iflrioni U^hànnó piuforzdi che non han 
noefsi Poèti], fmilmente nelle contefe Ciuili quegli 
Oratòrifotio fldti tenuti da piUyche hanno hauuto Vat 
tion^me'' degli altri. Et queào nafce dalla cattiuiti de 
^lijlati.Co tutto ciò ditaVmateria non cerile anchord 
urte alcuna compoflaianzi Varte dellaLocutione è att 
thof e ffa uenuta fuorviar dii Et pare a chi befCla cón^ 

fiderà^ 
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fiderà ; che èlU habbict del uiolentor.Md perche tuttd 
xjueflarettoricufuculti c efpofluaUaoppimoncjperò 
fi debbe di quejìa materia detta confiderare , come di 
n ecejjaria almen o/ ? non come d'honejìalChe^a dire il 
uero^e^ farebbe rxigioneuole neWorare^guardarfì fo^ 
praognicofadanon muouere il giudice a alcuno af^ 
fettoicr fdamente s'ubar ebbe a combattere con le ra 
gioni^che fonneUa cofa^ GTgli altri tutti sforzi s^ha^ 
rebbono ariputar'^perfuperflui^ chefuoridel dmo^ 
jirar^la cofa ui fi facchino, Nondimanco , come io ho 
detto dtfopra,v^polfonoajfai per la cattimtà degli Vdt 
tori 7 Onde la hocutione ha uti\erto poco dineceffatt 
t^o.^^^r^horain ogni difciplinaiperche egli importa pu* 
re un certo che per fine di dnn oprare una cofa d dirla 
in uno 7 oinun\ltro modo. Ma elld non. importa già 
Unto ^quanto nella f acuità Oratoriaicr tutto qutUo^ 
xheCimportaj è per cagione della fantafiadi chi ode. 
Ef di qui nafce yche neffm oè^che in qucjlo modo di 
parlare eloquentemente infegni la Geometria. Quel 
modo adunche diparlare con VattionCyCJ' con la prò 
nuntia quando evenga fuori sfarci fempre il medefif 
mo effetto^chefa V arte iBrionicd neUefauole.La qual 
cofa tentarono già alcunidi metterla in arte^fi come fc 
ce Trafimaco nella opera intitolata Mifericordia. Et 
tale arte appartenente alla pronuntia , cr alla attiene 
i molto naturale-, er e di poco artificio. Et V arte ap^ 
partenente allalccutioneè artifitiofifiima.Etperò s^u 
fa di dare i premij della Vittoria agli Oratori , che ua^ 
gliono ndla Eloquczaificqme a quegli^ che uagUono 

Q nella 
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nella Protiùrittd.V,t per Vorationl.che re^mofctUtefi 
proua ciò effer'uerojle quali uaglion^piu p Parte della 
locutione^che u'è dentro^che elle non uagliono pe\o 
fletti. Cominciarono adunche innanzi a tutti glialtti 
(fi come la natura porfe) a muouere qfla co fai Poe* 
titimperoche li nomi fono imitationi delle cofe: Et ecci 
dipiti la uoce, che infra tutte ie parti rióffre è attif?im<i 
ad imitare. Et di qui nacquero Varti appartenenti 4^ 
Vattioni delle Fauolejcr le appartenenti a i PoemiiCT 
altre/e altre ne fonoMa perche li Poeti fono fiati re 
putati eccellenti pel modo del dire i auuenga che efsi 
habbino detto cofe di poca fuflanza.P ero la locution^ 
Poetica innanzi alC altre è uenuta in campotfì come c 
quella di Gorgia.Et hoggi anchora fono molti ignora 
tinche flimano taVLocution^ Poetica effere ottima. Mc< 
queflo non è già uero , perche lalocutione del parlare 
fciolto^cr del parlare in uerfìyè diffvrente.Et che la ut 
riti flia copialo dimoflra l\jjvtto^cioè^che li Poeti Tra 
gioire'' tempi noflrinon ujkn^piu quel modo antico di 
locutionejanzicofìcome ne'^uerfì egli hanno lafciato 
quegli di otto piedi^crfono trapaffati a loinbi.p effer^ 
numero di quefìi uerjì fopra di tutti gli altri alla Pro 
fafìmilif?imo. M.edefmamente dc^nomi hanno eglino 
laf ciati tutti quegli^ che nel parlare fa olto non s^ufa^ 
no i fenza tener^piu alcun\onto degli altrii Onde gli 
antichi Poeti de^uerfì Efametri ornauano^CT' anchofa 
hoggi ornano lalor'^Poefìa. Però giudico io cofaridU 
'tuia l\mitar\ofloro neUa locutione i i quali non uo^ 
gliono anchor\fsi imitarci modo antico. Di qui jì fa 

manife^o 
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tn^nifeflo adunchc^chc per fare Ulocutionc^nofi deb 
de cdfìdcrare dibgétemète ogni cofu.che fio, {lata ufa^ 
tm perfurUiìna quella folayches\t{>purtiene al parUre 
fcioUoidd quale parlo IO alpre/aitc. Perche di queU 
Vnh'U^che alla Poefìas^ apparitene ji,^ ho io detto neHa 

Foetica. Qj^nui p tato di lei [e ne faccia cofiderationc. 

■ '* • 

De In LcciJtione. 

T quinel rag onamentonojlro determimfi la 
^ bontà, della Locutione ej]ere la chiarezza, S:a 
mi di ciò fegno il parlare jlejjo^d qude^fe non è ch a^ 
TQ^ non mene a farCuffitiofuo. Nodebbe anchora d 
parlare oUr e aUa chiarezza ejfer troppo humile'y o 
troppo gonfiato ma conioenicnte. Che forfè qui dir fi 
potrebbe^che d parlar Poetico nofujje humile'y ma e^ 
non fi potrebbe dir perciò^ che e^fujje conuenicte alla 
Vrofu. injra^biomh^ infraWerbijquegli chiari/con^ 
lacofa^che fono d ejfacofa Signori yO uodiam^dire 
Vadroni , o propij p^r dmo)lrarla. Quegli ohefann o 
il parlare no bajjo^anzi che lo uanno ef ornando ^foiC 
tutti gli altri nomij de^qualis^è trattato nella Poetica^ 
pche e^fi dà maiejià alla orationciufando nomi no cò^ 
fueti. Et interuiene m quejio caf o d medeftmOy che in^ 
teruiene def oresl.eri^ctde^ Cittadini. Amonifco però^ 
che nel parlare fi debba mettere de^N orni f or ejtieri^ 
uolendo farlo marauigliof o: d che gli danno le parole 
lontane IO* efjendo marauigliofo^e^uiene anchora ad 
cffeipiaceuole. Vedefì cerco ne' ucrfi }chei Nomi di 
wnaturacipartonfcono un fimiP effetto -, cr ch'é'ui 
•1 0 ij fono 
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fono dccommodati , per effer' nella Poefta fi le mdte^.. 
rie^O'fi leperfoneji che fi ragiona più eccellentiMd 
nel parlare fciolto per efferuiU materia di men^digni 
tiytii fi debbono ufare cotainomipiu parcamente. Et 
queflo ch'io dicoMla Poefiajleffafiproua effer'ue^ 
romei quale è difcoueneuole ad introdurre un'feruo^ 
0 un\iouanetto^che parli troppo ornatamente^o che 
troppo efalti le cofe bajfe. Onde fi può uedere , che li 
Poetiflefsianchora ojferumo ildtcoro nel ritirar e^et 
nello allargare fecondo il douere quejli termini. iDeb 
befi però auuertire in queflo modo di parlare di farlo 
in tatmaniera^ch e gli uditori non fe n^ accorghinotcx 
che e'* non paia fatto con artifitio^anziapparifca natté^ 
rale.Et queilo modo è quello^che lo rende atto a per , 
fuadereiGT V altro fa roppofito.Perchegli Vditorifc 
ne guardano come da unoimmico, chepogarinfidie:. 
non altrimenti che fi guardi ciafcuno dal uino ^ chefir 
concio. Ne debbe già jiare il parlare in altra' maniera 
che fi Hejfe lauoce diTeodorq ìflrionein comparatio 
ne di quelle degli altri ìflrionii perche la fua pareua U 
propia dilui fteffo : er altre pareuon finte. OccuU, 
tafi beii^quefia parte quado un^ compone il parlare di 
parole fcielte deìU fua lingua ordinaria. Et quefio ha 
fatto Euripide^ er innanzi a tutti gli altri ce Vha infem 
gnatofar'beneJAa effendo il parlare compojio di na 
mi^et diuerbij CT effendo inomi di tante forti^di quan 
te nella Poetica s'è dimoflratotlnfi-a tutte le ddtefor 
ti^dico^ch^e'fi debbe ufare rade uolte ; er in radi /wo# 

ghi inomi barbari jzs' i doppi,^t ifinti^Et doue qucfio 

piebb$ 
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^- p dehbtufccrejdiròiopiu difetto. mia cagione pche ^ 
non fi debbino ufarejoo 10 anch or^ detta innazi^cioci 
RÌ perche fanno il parlar^ troppo altoMa il nomcyche 
^ fis^oreggia la cofano* ilpropio^cr la metafora f on* 
buoni alla locutionc del parlare fciolto Queflo fi prò 
5, ua daWufo^ che di quedif oli fi fa da tuttigU huominiii 
>^ squali parlano in quejìa maniera: ufando ciafcheduno 
f le nietafore^CT i nomiyche io ho difopraracconti. On 
:rfe è manfeflo^che fe toT parte fari bene ufata^che il 
parlare bari ilforcjtieroiCT no farà conofciutotet fa 
ti) ri chiaro il concetto.EtqueRa è la bontijGT quejìa è 
1 V eccelle za del parlare oratoripAnfiai nomi queiychc 
fono equiuocì^fon^ buoni pel Sofifla'ypche e^aPingati 
^ nop mezo di loro. Et i nomi Sinognimi fon^ buoni al 
'VoètaAo chiamo nomiyche fignoreggian^la cofa.EtSi 
nognimi^Come è andare.cr caminareh pche Vun o^zT 
\^ V altro di qucHi nomi cfignorcggiantehGT Sinognimo 
fcabieuolmente. Che fia aduchela difjircnz^ di ciafcu 
0 no di qucjliocr di quate forti fienale metafore, CT che 
^ eirhmogranYorza et nel parlare fciolto,^ nel par 

* lare in uerfi^ habbiamo noi di tutto quefìo parlato nel 
la Poetica. Ma io dico^che nel parlare fciolto tato mag 

f giormète fi debbe uno affaticare in ufarui bene le me^ 
^ tcfore'jquaco chétalparlare è di maco ornamèti ripie 
' nofcheno è il uerfo: pche la metafora ha in fe la chia 

* ^^Zza: la piaceuolezz^y^ ha ilforefliere 7 CT non fi 
' può cauarla da altri. Debbefi nel parlare mettere gli 
' ^pitetiyet le metafore^che fieno conuenièti. Et qucfio 
> fi cofeguifcejquado tali nomi f on\o proportione: che 
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il dirgli altrimhi fi d-fconuicne:p qutfìd ragione ciò r, 
che li cotrurij apparifcon piihcfuado eYQti^pojli pref^ 
fo Vuno air altro ^Perche e^bifogna auuertireyfc d coss, 
lor^ purpureo jia bcnealgiouane , cjutllo che ftia bene 
duecchio proportionatamète: pcbsil medefìmo nojì 
confa alPuno^c::r alCaltro.Et quùdo tu uuoicelebrar^ 
unOydebbitor^la metafora da cjucllo^che )u più eccel^ 
lete in quelgenere.Etfctumoibiafmarlo^dtbbi torlo, 
da queUo^cheuifìa peggioralo uoglio dìr^cofì.poneit 
do in efempìo^Chej ejjendo icotrarijfotto unhnedefì 
mogenere^egli e una medefìma cofa a dire d^un^poue 
rocche e^fiafupplicheuoletct d'unfupplicheuole cfoV^ 
fìa pouero. Et L^uno.cT l\dtro può dirjìtpche l^una^et 
V altra cofaha del fupplicheuole, Coftcome diffe an^ 
chora^ I ficrate di Callia^che lo chiamò Vno accatta da 
naricÒlacaffetta^^t no un* porta fiaccoU.Y olendo ii 
re^cVc^no eraancho^Sacerdotetpches^eYufJejlato al 
trimèti e^no Charebbe chiamato Vn^ accatta danari co 
la cajfetta^ma un^ porta fiaccoUypche Vuno uffitio^ CT 
V altro era Uomo a queifacnfitij^Ma uno uenera ho 
norcuole',c:r V altro nò. Anchoragli adulatori di Dio:* 
nifìo fi faceuan^hiamar^ Macjìrìicjr Vun^nome^et Val 
irò e meta/èra Al primo è d^huomvii fordiduEtdfeco 
do è V oppojìto, l corfali hoggi anchora fi chiamano 
bufcatom onde è lecito p quejìa ragione a dire d^uno^ 
che ingiurij^ch^ei faccia errore.Et d^uno^che faccia er 
torejche egli ingiurij.Et d^ uno che harubatofipuo di 
re,cr che egli habbia tolto , CT anchora che egli habts 
bia rapitoMa quello^che diffe Telefo apprefjo Euri^ 
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pidCyChe i remiregnàuanoj difconueneuole : perche 
qucRo nome di regnare in cjutflo luogo trapafjk d f 
gnqxdi forte che egli app.rifce a ogni huomo.Yapàn 
chora errore nelle Sdlabe quado elleno fonfignificd 
tiue di uo'ci pÌ4ceuoli : fi come dijje Diomjìo chiamato 
Vhuom'di brozo nelle fue "Elegit: che chiamò la Poe 
fia Lo flridore di Calliope , Et Hette bene in un\erto 
modo la metaforaiperche Cuna cofaj er V altra è uo^^ 
cetma ella fu ben^toltamale^p effereftata tolta da uo^^ 
te non fignificante. Non fi debbeanchortor'la meta 
fora troppo da lungi : ma da cofe propinque , cr che 
fieno dallamcdcfimajpetie: Et debbcfipor^nome alle 
cofe che non Vhmo. Et ch\lla fi debba torre da cofe 
propinquejCfìcome io ho detto.) fi proua per qui fio 
Bmgmaapprouato^ì uidiun'^huomo.ch^aunaltro huo 
mo appiccaua d brozo col fuoco. Quefla co fa manca, 
di nometma Pappiccamèto^et ejfa cofaJCuna et V altra 
fono uno appiccamèto.Et però diffe bene^chiamando 
appiccamèto P appiccar le coppette.Et certo che negli 
"Enigmi approuatiuifi può trouar'la metafora corno:: 
demente: perche hauvndo ella fimilitudinc coi parlare 
Enigmatico^ e mamfefto peròy che di quiui ella fi può 
toibeneXa bellezza del nome {fi eoe dice Licinnio^ ) 
cofifie parte nelfuono.cr parte nelfignificatoiet cofi 
la bruttezz<i* Ecce una terzu cofa-^che Lo fa bello , er 
queRo è quado ef olue d parlare Scfilìico.Ne già è ue 
ro quello^che dijfeBrifonetcioè^Che neffun^ parli brut 
tamète^Auuega che unmedtfimo nome figrifidn una 
cofajìrcttamenteiche con tutto ciò fi troua un^nome^ 
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che è pifi propio deW altro: cr che è più fìniiléj& piu 
efficace a metterci Ucofa dauanti a gli occhi. Noèan 
'tlrciiuero il dettò dìfopra peir iju'efia attrà f:%ionet& 
}taÌ^;^'r^he fe bene il nome fìgnifica quejla.ò quelCdU 
*'fr.t cof^ie'no {ì?jitficà perciò f Una comèV altra: onde 
per tal uerjo /ì ucie tin^nome efjer^d^un^ltro più bel 
lo, a- piubrutto:chel\m\etl\ltroiherof^^^ U 
cofa bella fO honejlaio la cofa bnitta.et àshonejla:ma 
no inquuto eWè honejlayO dishoneRai O; fe pure e^fa 
quejioje'fìgmfìcii più Cuna^cher altra. Le metafore fi 
debbon torre da cofe, che fìcn'belU^ò hd fuon^dellà 
noceto belle in potéz^-,0 in ajpetto^o in qualunche aU 
trofenfoiperche egUè molta dij]vreZii,cr fnoltome 
glio a chtamarel]Aurx>ra R ofata^ch^e^nÒ è chiamar 
la Purpurea.o Kaffd : che è peggio di tutte, Anchori 
negUÈpitctiV aggiunte y che fi fanno^ft poffon" torre 
dd bdlo.et dal bruttoicomc è dire^ Micidial' della ma 
dre.Et puoj?i allincontro torre dal migliore^comèèdi. 
re^Vendicator delpadre.lE.t Simonide Poetano uolfe 
lodarle mule^quando il mncitore mediate loro no gli 
dette il prezzo^ che gli pareua coueniente: mà quado 
cThebbe poi fodisfatto a fuo modo^dijje lodandole 

De'iieloci corfier'ben ita alle 6q}\c^ 

Et poteuale chiamare figliuole degli Aftni: effendo ati 
chprnate di loro, Vuojìi anchora col nome diminuir^ 
la co/li:^ la diminutione mofira minorali bene^ come 
ti maleicome ufa di far^ Ariflofane neUa Comedicl de 
Babiilonij^dicendo^^ in cambio d^OrOyOruccio ♦ E^* itt 
cambio di Ve^e^VejìicciuoUEt di Villania^ ViUaniuc 
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cw.E^ di MaUttia^J^dattiucciuMa in tal modo di di^ 
n bifogna e(fer cauto: er bifogna ofjcrumi U medio 
crtti neWwu coft^ciT ncWdtrUf y<^^^i 

ILparlare fifafreddo ìcjuattro modiAnuno ufatt 
doni inomi doppiijì eoe usò Licofrone^Che chia^ 
mò il Cielo AjJajronteiGr U Terra Altatefìa; z^r dUt 
to del mare Strettoporto.Et Gorgia chiamò gli Adu^ 
latorifParlatori u prezzotEt Giuratori pel uero^ cr 
pelfalfo,Bt Alcidama diffe.Egli haucua V animo pien^^ 
di'furie^e:^ il uoltof crocerei di color di fuocoyChe in 
Greco è detto pyrichron^Bt fìimò che la lorprontez 
za doue(Je bajlar^a fìnir^ quella imprefaAl che è detto 
col nome Greco telejphoron, Difjeanchora col mede 
fimo uocuboloil parlare per fua^Vioiej che conduce 4 
fine una imprefa.Et d pauimcnto del mare chiamò Ce 
ruleo^chc in Greco e dettokyanocrbor.ìit tutti qucfìi 
Homi p la doppiezza loro hanno del Poetico j i quali 
ufatineWoratione rendono d purlarYrcddo.Vnaltra ' 
cagione da fare d medefmo effetto è in ufando i nomi 
barbari^comeusò Licojrone^che chiamò Kerfe Pcloti 
rio.Et chiamò Sthirone^che uuol dire un ladro jSinne^ 
Alcidama chiamò qud^che uuol^ dir^ fauola^ CT pr4 
ceuolezzà nella Poefia athyrma. Et chiamò Ataflalia 
quel che uuol direfloltezza deìlanaturajZJ' dijje Ani 
mo ardente d^iraintemperatamentc. La terza cofa^ 
che fa il parlar'^ freddo è negli Epiteti quando e^s^u/a 
no 0 lungbiyO lontaniyO troppo Jj>ej?nche nella Poefia 

fi conuieti* 



<^^^tt^rloneW oratone r^^^^^^ Et cerUEpitìi fono 
- Poetico ]'»^ f^ndopur'dibifogno rurar2liberche 

y^fi'^'ioe)Ja,dout dentro mefAEpueti^^^^^^^ 
Icfolentfa de giuochi l/mii.Et no dice iJo, L Ai 

ro trino pcnjìer ddl^nimotEtno dicefubncato Ael 

l'f>-<^^Ìdelbofco:EtnodicÀ\op^^^^^^^^ 
petito rapre/entatore o imitatore col nome 2reco L. 

Pl'<>''^"/^lPoetico.EtcoftgucjhfvKÌliham^ 
^<^to eccejsiuamente d modo llpJrlar^mdlp'X 
parlando Poeticamente cgl. han'detto colell^^ 

cr fredde 
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te / frédde^non u*hjucndo dentro offcruato il decoro. 
C/IO, E^- hanno parlato ofcuramcnte^baucndoui mtjfo den^ 
\(0 tro cofe fi'iuolej^equali auuaiga^ che V uditore Vnitm 
là da , nondimanco tal m odi ufati nel parlare gli ofcura^ 
opi ho afjaila chiarezza- Vfanfii nomi doppi, quando e' 
i^^ ììon c poflo nome alla cofachetu uuoijìgnificarej^ 
[té rdttchora quando la parola compojìa torna bene , co^ 
/ip me è a dire Perdigiorno: Mafe tuujìciòmoltofpefjo, 

tdCmodo hadel Poetico. Perquefìo le parole doppie 
'c[* ftan^baie ne^uerfì Ditirambi, perche egli hanno il fo<t 
iti Moroiht i nomi barbari jìan^bene ne^uerfì Eroici^per^ 
\(ù 4:he eglihanno dgrauc^c:!^ V ardito. Et la metafora fla 
m bene a lambi, i qualihoggi stufano affai: fi come io ho 
m dettoXa quarta 7 cr ultima cagione , che fa il parlar^ 

freddOyCofìRe nelle metafore: perche e^fe nefan^mol 
lii te difconuencuoli, parte pdndiculo, fi comel^ufano i 
% Comici:^ parte peltroppograucyct pd troppo Tra 
I), ^ico. Perchetalinons* intendono quando elle fon^tol 
He XQdaXontanOyfì come Cusò Gorgia^che chiamò lefac 
'ci cehdc uerde^et fanguigne: Et diffe Tu feminafli quefle 
r bruttamcte,^ bruttami te Chat ricolte.Che a dir il ue 

ro ell^hanno in tal modo troppo del Poetico. Etti fì^ 
1^ mile auuienein quelle d^Alcidama, che chiamò la ¥ilo 
^ fofia un^ bafiion^ delle leggi.Et CodiffeaVn^ bello Jpec 
{ chio della uitahumana. Et nella fua Poefìanon mette 
t neffuna taVpiaceuolezz^* Simili tutte metafore 0 
I poco del perfuafìuo p le ragioni dette innazi*^dla me 
! tafòra infra tutte le Tragiche fu quella di Gorgia^ che 

c'diffe uerfo d^una Rondme^chc nel uolaregli haueua 

cacato 
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. sacuto dddoffo.Ah^dijl^gliy ¥ilomeU queila è pur co 
fa brutta. Cerche a uno uccello no fu brutto quefto at 
to^ma fi a una fanciulla. Fu adunche bene ufato il trat 
to contra chi eUafugia^ctnon contra chi ella è hcggù 

Delle jinagmi. 

L'i M A G 1 N E, 0 fìmilitudine cK'io uoglia dir 
la è anchor^ metafora: pchc ella uariapoc oda 
lei : che doue (ì dice d^Acchille.che egli andò cotti^un^ 
Lione addojjo a'^nimici . In tal modo il detto c ìmagU 
ne. Nla quado e^fì dice il Lione affalto inimiciiQuelU 
c metaforauhe Homero lo chiamò Lione^perche egli 
erano amèdueforti.Vimagineufata nel parlare fciol 
to jh bene^ma diradotperche ella ha del Poètico. Et 
debbofi cauar^Pimagini dai luoghi medefìmi^che lente 
tafòre^perche inucro elle fon^metafore^ma differenti 
pelmodo detto.Sono imaginiper uia cCefempio que^ 
(leycheiodiròquidifotto^come e quella d^Androtio 
ne inuerfo dhdriej^ cioè, che idrieaera fìmile accani 
ufciti écatenai perche i cani mordon\hiunche gU in 
c.ontra.'Etldrieamedejìmamentefcioko da legumi fa 
ceua offcfa ad ogn^huomo. Vn* altra èqUadi Teoda^ 
macche affomigliò Archidama a Eujfeno^che no fdpc 
ua Geometriajondepproportionefi potcua dire^cb^ 
Euffeno fuffe Archìdumo geometrico. Cauapancho 
ra una imagine della R epublica di Platone,doue endice 
Chi Jpoglia i morti ejjcr^fimile accani che mordono i 
fajìi^et no ardifcono di toccar\hijgU ha tratti.Et quel 
Udì Demojieneufata contro^ Ipopoloy Che egli er<t, 
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Olirti ^^^^^P'ni^^f UìCnocchiero robuJìo,ma fordo.'Rt beU 
'M ^ ^^^2:n e è queU<x,cbefu detta contro' uerfi di Poeti, 
che egli erano, cioè ,fimili à'giouani, che hanno una 
certagratii,et un' certo fiore fenzaueramente ejfer* 
beglij perche ligiouani tfiorititet i uerfi leuati da quel 
numero più no ft ricono/cono. Et quetta di Pericle co 
. I tra i Samij,che dice loro efjere fìmdi ajanxiugli^che pi 
^,1 g^i<inoil p4ne,mapiagncdo.Vnaltranefu detta còtra" 
^,^1 Boetij, Che egli erano fimili a' Lecci: perche iLecci da 
^ loro jiejìi fi jj>ezzano,^ cofi t Boetij da loro jlefsi 
yit (tf^'^ZZano.Et quella anchora diDemojìeneémagi 
ne,che diffe,ll popolo Ateniefc cfferjmile a quei naui 
'(à g<inti,chenon poteuonYopportar'dfaJitdio delmare. 
' j Et queUa di Democrate, che affomigliò gli Oratori d 
j^'^, le bc)iÌ€iLe quali inghiottendoli il cibo per loro con la 

W "^P'-'^fi^^^ l'occaa' bambini. Et quella d'Andi 

fiene, dettainuerfo di Cefifodoto, ilquale era ladro: 

i f'^^' "'<',<:'oé,fmirall\ncenfo,cbediletta,quand' 
« arfo.Tutti quejìi detti fi poffono ufarcyet come 
Ji ijnagini,^ come metafòretonde tutti queglhcbe detti 
^• in metafora piaccionoji mcdefuni piaceranno dettico 
! j, me fmilitudini. Et le metafore no fono altro chef mi 
; , litudini mancanti diragione.Ma e'bifogna bene.che la 
lét ^^^fr'^^ ^^^fi <i'i^<i proportionc,fì mantenga 
^ netCuna parte neW altra-.o' neUe cofe.chefon'nd 
medcfimo genereicome è dire.Sc la Taza fi può chia • 
„,oi m^r' lo feudo di Bacco'.e'fì potrà anchora p que(ìa ra 
j gione comodamente chiamare effo feudo Tazza di 
tei, eofe adunche è compojìo il parlare. 
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Della buona Locutione. 

IL principio della buona locutione e parUr^la fua 
lingua correttamnte.Et qucilo fifa in cinque mo 
di. il primo c nelle coniuntioni,rendendol€ innanztyCt 
doppo com\lle fono Hatemefje naturulméteVuna in 
uerf j deWaltra'iCr come fi'richiede dimetterle^coin* c 
dire.Et coilui^^ io richiede'yV* tu cr egluEt debbejt 
render^ la coniuntione a tempo che tu pofji ricordarte 
ne^ne ti debbi difcojìar^ troppo di lungi,n é debbi ren^ 
der^ altra coiuntione innanzi aquella^che e neceffaria^ 
perche Cujare mi^fimd^ termine fta ben^radeuolte^co 
ni è in queilo parlare^Etio dappoi ch^emidiffe^pch^ 
equine a me Qleone a pregarmi^^ a fcongiurarmi^an 
dai in compagnia di coRoro.ln queilo parlare fi uede 
molte coiuntioni effer^ intramefje mnanz^ ^ queUa^chc 
fi doueuarendere.Et fe innanzi d uerbo Andai uene 
fujìmo fiate troppe^il parlare era ofcuroXa prima bo 
ti della locutione aduche cofiRe nel render^ benHe co 
iuntioni. La feconda nelTufare i n orni propijj(cr n on i 
circunfcrittiLa terza fi fanon ufando i nomi dubbnfe 
già tu no uuoi farcii contrario di quel che tu mofiri. il 
quaVmodo è ufato da chiana hauèdo nulla da dire^fin 
ge di dir^qualcofa\come fanno i Poeti^cr Empedocle, 
infra glialtri. Perche quella circuitioe delle paroUyqua 
do elle fonojpejfe inganna chi ode,Etin taVcafo tnter 
tàene alC uditore d medefimo danno, che interuiene a 
chi ode gli Oracoli i perche chi gli ode , acconfeute a 
qucidettiiaimenga e fieno incerti^com^ c quejto 

Crefo 
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• Crefbpaflatol'AliAin'grande imperio. 
Andrà ftruggendo. 

M4 i Vrofii ufaìiquedo modo didire^perche e^jì co 
mtUe manco errore con profetarle cofe colgenerey 
perche inuero e'* appone meglio chigiuocaaparì^ o 
caffo^dicendo o parilo caffo jche dicedo quàti c^fìeno^ 
IBt meglio suppone nel dire chi dice una cofa douere 
cffere^di chi dice il quado. Per quejla cagione i Projvti 
no metton^muid termin^ apputo.Debbefì aduchefug 
^ire qucjlo modo di parlare^fegia tu lo fai in prò* 
va p la cagion^ detta fopra.La quarta bontà della locic 
4ione fi fa^come dice Protagora^ nel dare al nome il 
fuo genere^cioè il mafculino dfminino^et il neutroni 
quai generi^fì debbonrèder\oucnicntméteyCome c 7 
Ellauenuta da mejctparlatx) cb^llahebbe meco^fi di 
parti. La quinta fifa n el rendere i numeri^cioèjlfvrgu 
lare^dduale^eHpluraleicom^è^Coiloro^copaYfìmiad 
doffo mi batterono.Debbejì finaìmète offeruare^cbe 
lo feruta jìa agéuole a leg'gerfi^et a parlarfndchcfifa 
in un^medefìmo modo.llquaVfineno fi può cofcginrc 
ncdoucfono molte coniuntioniu elio fcrittojn è doue 
non fi può ageuolméte puntatala fentczaicomc mter 
ìàencneglifcritti d^HeraclttoA qudinon fi pojjon^di 
iUngUi^re p la incertitudine^che uè dcntrojoue s'hab 
bia dico^ad accomodare Cauuvrbio^o alle parole dina 
ZiyO a quelle dappoi.Et quejlofiuede nel prìcipio del 
librOyChe commcia^Effaido la ragione fempre gli huo 
mini fono imprudcti. Che egli e poi dubbio doue quel 
fanprc s^babbia acojiareJaJii anchora il parUr\atti 

uo^quando 
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uo, qtunio c'non jì r.endoii'le pirole ccmueniefiti k 
queUo, che eUes'harebbono a. rendereifcgia c'non ui 
jìfoggiugne una p<Xrokìche comenga aWuno^ cr 
fdtmcome esponendo in efcmpio/elf'iono,^^ del 
colore^ldirech'e''fìUeghino,non è paroUaWunayet 
dfaUracofa commne.mafì bcneddire,ch'ejifenti 
tto.Fa/?j (tnchoruil parlare ofcuro, quando e' fi parla 
fmzA porui termmo'M mettefi molce co/c in quel me 
zoiconi'è in q^a daufuldAo deliberai^poi cheio beh 
bi parlato quefie.CT quelle cofe con lui, cf wt quejlo 
modo d'andare.Che qitejìo modo nonjla bene.Grfid 
ua meglio àre innanzi d' andar e^ che mettere in quel 
tnezo il reiio della claufula, 

come fi faccia il parlare graude.et corto. 

PE R fare il parlar'' grande gioua affai Cufare in 
cabio delnomela difjinitioeyCom'é,Se tu uuoi 
ér'cerchio^chiamarlo fuperficie dd centro ugude- Et 
p farlo corto gioua l' tifarci contrarioìdi porre, cioèf 
il nome in cabio della difjinitio^ne. Et doue tu hd a trat 
taidi cofe brutterò dtfconueUeuoUife la brutezz<t c 
nella dijjinitione,mettiui ilnome. Et s'ella e nel nome 
mettiui la diffnittoeiz^ afa le metafore,^ gli Epiteti: 
hauendo nodimenU'' occhio di no irapaffar^ nel Poeta. 
Serue anchoraper quejlo fine il dire una cofafola col 
numero plurde^com^ufano di fare i Po'éti,che dicono 

EUripi. 1 porti Greci. 

Volendo fignificare un* fofporto.Et dicono 

Q.uclte lenerc nuc piene di pianto, 

"Volendo 
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Volendo fignificare una fola lettera. Taj^ianchorlutt 
ge d parlare^quando e^i dicono le cofe difgiuntejco^ 
me è a dire.DcUa Donna nojlra.DcUa Donna tua. Et 
faj^i aUincontro breue^^juando e^fì dicejDiUanojira^ 
fjdclla tua Donna. AUungafi medcfimamente quatt 
do e^ifìtnettela comuntione: Etfafii breue quando 
'€Uanon ut (i mette. Conlaconiuntione eccome e ère 

m 

'Poi che io fui andato ^ cr che io gli hebbi parlato. Et 
fenzaè coni è dire Voi che io fui andato gli parlai» 
Gioua anchora in quejlo cafo il modo , che ufa Anti^ 
maco parlando del monte Tecmefjh CT ferue a farei 
cb'e^/ì dica qual cofa^quando c^non s^ha da dir nuUa^ 
cornee in queflo efempio^Egli è uiC certo piccoVCpU 
le^doueduèto può affai jperche in quejlo modo d par 
lare fi può accrefcere in ìfinito fi nelle cofe buone^ co 
me nelle cattiue.Et c utile quejto modo di ère quido 
%u manchi deWuna^o deff altra cofa.Et per quejio ri^ 
fletto i Poeti itnchorA • àggiungofi* de^ nomi ^ cornac 
Armonia fenza cordè^&jenza Lira^che in Greco c 
detto , melos achordon jice aliron ^fegnaridoli con la 
friuationetla quaVcofa jìa berte a ufarfi nelle metafo^ 
re diproportione^com^c direhaTromba c ur^juor^ 
fenz<t Uràìdches^efj^rime co la parola Greca altron^ 

Del Decoro della Locutionc. 

LA locutione harì d coueneuote^ s\Ua fari afm 
fettuofd^ej coSlumataicr s\Ua fard decorno^ 
Ì4ta atie materie^di che fi tratta.V accomodato j er U 
froportione hixri eUa^fe neUe m<fiene gradi ella notji 

p fia detta 
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dettd Uinìlmente. Et fe nelle baffe eU'd HM harl 
VmpuUofo , cTJ^e'non uis^undriadornandainomé 
idj^i ^perche f accendo altrimenti ella pare locution^ 
Comicdycomefiuede ufato da CUofonc : perche egie 
adorna certi nomiin un* modo medefmo : cr direbbe 
gnchord Venerabirfico.Uard l'ordtione il perturbft^ 
to,fe e^uifardnno ufate dentro parole adirate ^quando 
Vorator^fidcrucciofo.Et s\^uif<cranno ufate parole 
cautela" quafi con difficultd e f]^r effe ^quando l'Orato 
yefia in materia impiagar dishonejla.Et snelle uifarati 
no ufate marauigliofe^ quando egli andri celebrando 
qudlcuno.Etfehumili^qudndo e dird cofe compafiiot?. 
ueuoli. Etfe ilfìmile difcorredo per ciaf cuna altra ma 
teridfarà oferuatojthe a dire il uero il parlare cofi acM 
€omoddtamente fa la caufa degna difedcy pche iWdi^ 
tare ui ft inganna^fiimando quel^che egli ode^ effer^uè 
royper ueder talmète dij^ofii quegliy chefon^dauuero 
in fmd'afjvtto. Et però crede egli j che la cofa fìia n^ 
tnodoy che dice fOratoreianchora ch\Ua fìiaaltrime 
tòcr/empre tnter«iefi^ in fmilicafhchegli Vditorih/ 
no compajiioneinfìemeconV Oratore^ che parliper^' 
tarbaìamente/e bene e* non dice d uero. Per confegui 
re un'fmirfine.ufano moltiOratgri di jpduentare e' 
Giudici colgridareìma fopra tutti gli altri queV parlai 
re ha d morale^che fifa co^fegniiperche unitale confc 
guit'a dccommodatamente a ciaf chedun* genere , cr a 
ciafchedun'^habito. intendo io genere neUa età^com^è 
direfanciuUo^o huomo^ouecchio.Et intendo anchor^ 
gencre^com'c dire Donna, o Uuomo Spartano 7 odi 

Tejfagli a. 
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TejfaglUUtperhabin intendo quegli jche danno qu4 

liti a ciafcuna uita : perche non tutti gli habiti dan^lor^ 

qualitu^Se^jl metttranno adunche i nomiaccovimoda 

ti a ciufchedun^hdbito^ e^ fi farà il pArlar^cofìumatOy 

chemuero e^non fi conuienc direte parole tncdefmct 

he fi confi di parlare nel medefimo modo a wCigno^ 

runtCjQ::^ a uno litterato.DiJpongonfi anchoraajjaigli 

Vditori in fauore dello Oratore p qucUa figura di ditt 

Y€ ychedaloroè ufata frequentemente Chi è di uoi^\^ 

cfoe nonfappia 0 giudici quello ^che fa tutto il mondot 

Btauuiene qui^che^Yditore^uergognandod^ còfcjja- 

quellojche egli ode^èffer^ueroiper non ejjercdamen\ 

degli altri tutti.che lo fmnoJEt qui e da auuertire, chci 

Vufare i modi detti opportunamente^o contra tempoj 

€ co/a communea ogni genere di parlare Ma quando 

Voratore ha nel parlare trapaffato il fegno^ e\icm^ 

rimedio molto uulgatoiEYaydicoyé mcilieri di ripretp 

deift fteffo. Et in tarmodo apparifce , che queVch^e^ 

dice fia uero : perch^e^fi uede^ch^e^fa bene quel^cWe^ 

facciavRonfi debbc anchcr^nel parlare metterui tutte 

quelle cofe^che hanno mfieme proportione: perche 

fi uien^ meglio ad ingannar^ P Vditore : tenendo il mot^, 

do detto. Quello che io uo^ dire c quefto. Quando i 

nomifche un' prò ff eri/ce^ fon^ajpriidico allhoraych^c^' 

non fi debbeaggiugnere l^ajprezz^ nel uolto^o nelU 

boce^o negli altri atti della perfona : pmhefe Inorato 

r^Vuferi anchora in quejtij e^fari conofciuto quciio>i 

fuo sforzo. lAas^é^uorri che V arte non fiaconofciu^^ 

ta dmtro^e^nefark im portelo' non V altra. Ila s^c^ 
ic;.-. p ij diri 



ir4 le eofe aj^re con piaceuolezz^ , er le pUceuoU 
con aJprezU ì e'nongUfiapreftato mai fede. I nomi 
epiteti , er i doppi, cr ( forellieri jlonno bene a effer\ 
ufati affa, uolte da chi fi ritroua nella perturbationet 
perch'eji pdona amo adirato.che chiamid fuo dan* 
no,Danno tocca Cielo, o Pelorio.Etflanno anchor^ 
bene quando ghVditori fono flati commofii nel ha. 
iUr. 0 nel uituperar* altrui a odioso ad amore i ficome 
fa ìfocrate nella fine del fuo Penegirico la fama, etk. 
memoriale;' altroue.ì qualihanno fopportato,che tai 
cofefogliono ejfer' dette co grido da tutti quegli , che 
fitrouano netto affètto^ ondegti Vditori,chefono fi* 
miimente diJpofli,odono ciò uolentieri^Et però qtiefta 
figura.di parlare torna bene netta Poefia ; perche U : 
Poefia ha del furiofo.B fogna adunche dirle in queflo, 
modo,ouero per ma dhroniai fi come faceua Gorgi4> 
cr com'è ufatonel te4ro. 

Del Numero della Oration«. 

% 1 A figura detta locutione non iebbc effa*nu*i 
P ^ merofa,nè ànchora di numeri debbe macare, . 
Il primo non debbe etta hauere, perche e^non ha d ut 
rifimileìanzi p^rein taVmodo, che d parlare fia fatto, 
con arteXt oltra di queflo e^djlrae f Vditore,facena . 
do , eh* egli ajpetti di nuouo , eh* un^fmd^ numero gli 
caggia agli orecchi; fi come fi uede interuenire a* fan* 
mgU,che, udendo il banditore^li uanno preoccupali, 
do la uoce,quando é'uiene a publicare chi debbe ejfer' 
il jpcurcUorc eletto dacolui,cheuHol'far'lib<ro eleo* 



ne.'Di numero non debbe mancare Pordtionc^perche 
eWharebbe in quello modo Vinfinitoima eglifìa bene^ 
cVeUa (ìa finitala nongia col uerfo.Che in uero Vin 
finito non t piaceuole^cr no fi può cono/cere. col 
numero fi di termino^ear fine a tutte k cofexma il nté 
Piero di quefia fimUHocutione è il Ritmo ^ del quaVi 
Herfi fono una parte. Et però Voratione debbe hauerc 
il Kitmo^et non il uerfoiperche in taPmodo^ hauendo 
il uerfo^eUa/ar^bbe Poema.Ue debbe eUa però haue 
re efquifìtamante queflo Kitmo^o uoglim^ dir^ quejlo 
numero^ma infino a un certo che. Infra numeri CHe^ 
roico hd ilgraue^cr Velegante^GT manca difuonoiCT 
il lambo non c altro , ch\l parlare ordinario.Et di qui 
nafce^ che ia^numero fi parla fenzd penfarui : muio 
uorreì^che Poratione hauejfe più ilgraue: cr ch^eUdfi 
releuaffe alquanto, il numero del Trocheo ha troppo 
del lafciuo. Et queRo celo dimoflrano i uerfi di otto 
piediyperche il numero di tai uerfi ha il leggieri, Kefla 
ci il numero del Peane y il quale fu anticamente ufato 
comecofa fegrctaiCT cominciò al tempo diTrafimam 
co : ma e^non fi fapeua aUhora dire quel cWe^fifujfe^ 
Et certo che egli è un^ terzo numero, che de predetti c 
compofioiperche eVc la proportione di dua con tre^ 
Et in quegli altri u^ela proportione ^che ha uno con 
Uno. Et neV^ altro «V la proportione^ che ha uno con 
due At fra le quaidue forti di proportione è la fefqui 
altera. Et tal proportione ha d PeaneXafcinfi ire adii 
doegli altri numeri CTple ragion^ dettaci pche c^fer 
Hon^ troppo al Poeta, Et fia daWOratorc riceuutoit 

p i'ij Peane, 
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Peune^Mcui foto infra i detti numeri non fi compone 
iluerfo : cr però non fi conofce. Attempi nojbi non 
s'ufafcnonwCvemc mcbor\e principi^ iella ora^ 
'tione: ma egli (la bene, che la fine dal principio fia dU 
uerfa Due forti di Peane^fi ritrouajO' infra lor^difjv^ 
rcntiicr Puna {la ben^nel principio^ (ì come ella è an* 
choraufata:c:r taC forte è quella, chehalaprimalun^ ' 
j^ft,er tre breui , cornee in quefto nome Greco (Poc^o 
^ovif.Et nellanoHralinguafono quejìi nomi^com^ è 
dire Terminino^ Seminino^Scrbinceloycrfìmilt.Val^ 
tre forte di Peane é douencl principio è tre breuhCT 
Ptiltima lunga^come è in quefto uerf o Greco 

MiToc é\ yxy vdhtrocT'cokioufoY HCpd(/ici vvf. 

Doueftuede^che quefta ultima lunga f ala fine , per» 
che la breue^effendo imperjittaymancajquando ella é 
poftaneW ultimo: CT però bifogna ftabilìr^la fine con 
la filUba lunga: CT in ta^modo uerri Voratione a ef^ 
fermatiifeftaAonon dico^perchelo fcrttto^o la com^ 
pofìtion^fu finita : maperil fine^che leda il numero^ 
Et di quefta forte numero nella noftraliguafon^quefti 
nomi^com^é direDishoneftàilmpietà^Sagacità^ CT fi 
miti. Detto fi fu adunche a baftanza , che la locutione 
non dcbbe hauer\l numero: cr non debbe mancar^ di 
numiro,Et quaifìen^quei numen^che faccino ilfuorf 
numerofo^^ in che modo pofti* 

OeK'oratione pendente, 

FA di meftieriy cheVoratione fido pendente: 
ma per uia della cQnÌHntioneifi com^ fono quei 
» . . circuiti 



TERZO, 1 1 ^^ 

circuiti deUe par ole^cbe stufano né^Ditiramhi O wera 
cFclla fìa dihorta. crfmiU agli Andiùrcfi degli atiti 
chi Pocti.Oration€ pendente è quella^che fu ufata m 
ticamente da Erodoto Turio nella fua hiHoriaiU quà 
le s^ufaua allhor^da ogn*huomc:et bora è ufata da po 
chi.Chiamo oratione pendente qudla^che per fe jlefc 
fanon haalcun^terminoifegia e^non fimfcedfenfo di 
quel\h\^ft fcriue.Et tal parlare no ha piaceuokzz'fi^ 
perche e^i ha Cinfinitotcr ciafcun^ defidera di uederc 
it fine.Onde anchora i CauaglL, che corrono intomo 
dita meta^quando e^fono ne^ luoghi più torti^z^ cb^e? 
non laueghonò^anfano con gran^ehemenz^i^t qua 
fi uengon^mancandoima quado e^la ueghono^benche 
da lontano^e'^no duran^ tanta fatica nel corfo.E adun 
chel^oration^pendente^com^iohodetto.Etr oratione 
dijlorta t queiU^cbefìfanellecircuitioni delle parole: 
o uogliam^dire né^ Periodi. Chiamo Periodo qudU 
daufula^che ha in f : jleffa d principio^et la fine:et che 
c pergradezz^iitta a ben^poterfi tutta uedcre.EttaP 
fi fatta clàufula ha d dolce ^et ha d chiaro. Ella haddol 
cèjperche ella c in un' modo contrario a quella^che c 
fenz<t terminoiet perche aW uditore f mpre pare £in 
' tenderui qualcofa per efferui dentro jempre qualche 
conclufione : che doue non s\ntiuede nulb^ er douc 
■ fión s\J}>edifce nulla col dire: in taP parlare no è alcH 

napiaceuolezz<^*^^l<^(^hiarezz^9 pcbe^e^i ritien^bc 
ne nella memoriaio* queflo auuiene,perche ne^Perio 
di u^c dentro d numero: d quale fa fopra d^pgti altra 
cagione ^che lacofafiritienbenijimo a mete.Et dìqui 

p iiij nafce^ 
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rijfcc^ che ciafcuno ritieue in memorid più i uerfì , che j 

c* non f dia, profuiper la cagione^cioè^chc i uerfì b^no | 

ri numerò , dal quaU e^fon'mifuruti. Debbefì anchor j 

ne^ Periodi fìnirui dentro il concetto^^ non lafcÌ4ru€ f 

lo tronco^ fi come c ufato da Sofocle m ^uejli UmU i 

calic^on'qiieftà terra qui del Regno ( 
b' de'figliiioi di Felope. 



Perche in taV detto p può trarne fenfo cotrario d quél 
losche (ì farebbe d diuiderla claufulaft cornee nel me 
defmo efempio.cheuorrd dire^diuidendola.che Cali^ 
ione fu atti del PeloponnefoiCT dò non c uero. 

De'Periodv 

DE^ Periodi una parte fe ne profferifce né^mÌ 
bri.cr Cdltra jìproffertfce femplicemète. il 
Veriodo ne^membrifìfa CT terminato^CT diuifo : CT 
faj?i di tal' maniera chWi fi pojfa ben far' dentro Id 
rejpirationeùonon dico diuidendo il Periodo^ compiti 
teruiene nel detto difopraima in tutto d Periodo coni 
prefo infume. Et il membro e una parte di quefio Pe 
Worfo, Periodo femplice chiam'io quello , che ha ur? 
fol'mebro^Et debbep qui auuertire^che li membrijCO^ 
me i Periodi non fieno ne corti troppo,nc lunghi tro^ 
poiperche i troppo corti fan'^quafi inciampare C udito 
re:che egli è di neccfitd^ che andando egli innanzi co 
hauerfì coilituito un' termino lungo jomediocr eccome 
egli è interrotto da quello impeto^che dd quella repul 
fa quafi egli inciampuEt allincotro i troppo lunghi Pc 
HÌqH lafcmo l'uditore^non altrimenti che chi nel paf^ 

Jc£giarc 
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me mi^uMjtggmio.E' per unto il Periodo lun 
oo fintile a una Anfion'é parlare . contra d qué. 
modo didtr'nabm'queCtratto, che uso Democnto 
da Scio contra Melampode^che in cambio di lare An 
4iùrofi,usò (juefio parlar' foj^efo 

' ci"eft'huoin%ch'adaIiriiIroal'uaf»bricandQ, 
l'ha fabrkato pur'contra fe ftefló: 
perche chi parla Ti rorpefamcntc 
Afe fteflo.che parla.fegran'danno, 

QutUo detto flabenecotra di coloro, '^''f "^'^^"j'/^ 
ufano i membri troppo lunghi: " 
xortt^no può far periodai perch 
f orecchia aW uditore. La clau fu _ 
parte dmifa^cr parte oppojìa. Diuifaeycom edtre \o 
mifon''piu uolte marauigliato di coloro^che celebra^ 
no mefte RjìmithGr di colqro^che hanno ^jìigiuochi 
,crdinati.Oppofia è qucUa,quùdoncliyn membro et 
* velCaltro o eV'é ti contrario,che aW altro ft rifcnfcei 

0 nel mcdefmo membro ui fonoi contrari} agg;Mntij 
tom'è dire,E'giouaronoall\no,et alC altroiet a <juet, 

dico,cherimafono,GraqueÌ,chegUfeguitarono:per 

che egli acquijiaron'pcr quegli più roba, eh e non ha 
ueuano acafa-.crpquefiilafciarono m cafail bijogno 
loroMail reflarc è qui contrario alfcgutre,cril bajte 
■ uoUè cotrano a quello, che è pm. Onde a chi ha t-/o 
ono didanariya'achigliuuoUj^endm,Uf\>cja e co 
traria ali'acqwfio.-Vedefiamkcrail mdiftmo in que 
fio altro efmpio,ZgU auuiene affaiuoìte in f /le Otta, 
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che li prudenti mfìeno infiliciycr che lijloki uiprof^e 
fino. Et in qu4' altro. Subito ejuronjatti degni de* 
primi b onori del dominio di terra fermala' non mot 
to dappoi diuennero padroni delT imperio del mare^, 
cr in quejì'altroyEYolcò con le nauiU terra ferma,et 
có piedi f e la uia per tlmezo delTacque.Pen he e\on 
gmfe l'EtlcJpontx), crforò il monte Ato.Etin que» 
il altro, Quegli^ehe per natura fon\ittadini,per leggt 
fon priuati della Citi. E^ in quefto^Parte di loro ho* 
noratamcnte morirono,^ parte uituperofmentc 
faluaronfi.Et m quefio,Egliufarono pnuatamcte per 
jeruile genti barbar e: et in publico non hebbon\ura, 
che molti de lor\ompagni fuJ?inYuggetti,Et in que* 
Jto,0 doHergUritener''uiui,odouergUlafciar morii, 
TEtm quejìo,chefu detto contra Pitolao,c^ contra U 
cofrone nel Pretorio^Cojloro ftandoffa cafa,ciuende 
uan perferuiior poichWmneroauoi eJuron\otn 
perat>.Tuttigli e/empi conti mojìran''qi{ello,che io ho ' 
detto di fopra. Otiè da notare, ée fmilHocutione é 
piaceuole y perla ragione che i contrari) fi con of con* ' 
bene : cr molto più quando e'/onofuno aW altro ui* ' 
cint. Et anchora per queji'altra ragione, cioè , Perche 
un tal modo di parlare è fmile al Stlogi/mo.Che VeIc 
co inuero ngn è aUro,che una ragunanza di contrari), ' 
Qwf/fo tal parlare fi chiama adunche Parlare oppo* 
ft o. Et quejìo altro fi chiama Vguale,che è doue tmem 
bnfon'pari. Et quello fi cìnama in fimilmodo caden» 
te,doueVuhime parole de membri fonjmik Etquc* 
iUfimihtudme ielle cadenza i quMe uoltanel fin^ 

deU4 
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deUucUufuU '^a* qualche uolund principio d\jf4. 
Ne/ principio debbon^cjjer^inomi. Etnd fine Cultt^ 
mefillabe^o le cadéze cldlo jìcffo nome yoi nomi \hf^ 
fui princìpio fìfacojì.ìl campo comperò dalutj man 
co , dico , d^ ogniriccoltd. \l che c detto nome Greco 
argon^ che non fuaria daW altro fenon m una lettera^ 
che c detto agron , m qucjValtro efempio 

' placati ftir co'donì 
E'innitati co'prcghi a fer la pace. 

nel fine fi fa cofi^E^fu jlimaco}ch\lChaueffe parto 
rito qud putto ch\llafuf[c (lata principio,^ ca* 
gion del tutto^Et in quefi^altro^EgU era in un^gran pc 
fiero^cy* poca jj^eranza haueua di ritrouar^il fentiero. 
Col nome medejìmo da cofiyTu jei degno d\f[ermef 
fo in piazza di bronzOyO' non meriti^che V opere tue 
fìen\icompcrate colbronzo.Staanchora d nome me 
dejìdo neUafine con queflo efempio. Tu di lui^men^ 
tre ch^^uijje ^fempre diccRi mule i CT hora ch\*gli è 
morto ne Jcriuimale.Ladeftnenza nella fillaba fifa in 
mcjlo modo , in che Ce egli fiato noiofo,fe ben^tu 
thaiueduto flar'^otiofo i e' poj^ibde , che tutte quejìc 
cofein unacUiufula medefima alcuna uolta concorri^ 
nói chWifia^ciocyl^oppofìtioneda pariti ne^mébrij 
Cr la cadenza fìmile.Li prmcipij dc^periodiho io rac^ 
conto di che natura é^fien o^cT quanti per numero n^ 
libri fcritti a Teodette. Kitrouafi anchor^ne^ Periodi 
deWoppofìtioni^chenonfon^uere oppofìtioniy cornee 
in quejia d^Epicarmo. Alcuna uolta era io uno di loro 
cr alcuna Mita con loro ^iiOf 

De 
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De'dctri vrbani. 

MA per efjerfì dcteminuto di quefle materie^ 
com\lks habbino a dir^omodamcte'jperò 
diciamo al prefcnUjondc fi canino i detti urbani : cr 
che appreso ad ogn^huomo hanno granYauore.Chc 
inuero il trouar detti fìmili è cofa da huomo ingegno 
fo-t^ da efercitatoMa Vinfegnare com*e^s^habbino d 
ufar^s^ appartiene a qucjìa arte retorica. Diciamo pe^ 
rò di cjuejìa materia^et raccontiamo quanti e^ fieno j pi 
gliando queflo principio di dtre.Vìmparare ageuolmé 
te è cofayche p natura piace ad ogn^ huomo. Et i nomi 
fon quegliyche le cofecifignificano.Etperò tuttiquei 
nomiyche ci partorifcono fcienza^ciuerranno a efjerc 
piaceuolijfimi. l nomi barbarinon cidanno intcUigen 
Z^dinuUaKyinomipropijfifanno.Lametaforafola 
infra i nomi più di tutti gli altri cipartorifce dottrinai 
perche quando la uecchiaia è metaforicamente chia* 
mata pdnome dipaglia.Tal detto ci dà intelligèz^yet 
cogniiipne pel mezo del genere: conciofiacheVuno^ 
etl^dtro fìagiasfiorito,¥itnno queflo medefimo effèt . 
to lefimilitudim indotte da^Poeti^ onde per la cagion^ 
medcfima elle ci apparifcono urbane^c^ piaceuoli,Et 
la ftmiluudme^f:come io ho detto dij oprale differente 
dalla metaforafolo per Cappofìtionoet però mene el 
la a effer^ manco p'aceuole,^ pche eWè più lunga del 
la metjifor^xxiij pche cUa no ci dimofìra^che queiìa fia 
quella cofa.ìlche dcfiUra C animo n oflro fapere.fa pe 
rò il mejtieriper U iocutione^cj- per Pentimemayche 
ha da ejjere urba'io^à partorire negli atumi noflri una 
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prejUfcimz<(.Per quella ragione le propofìtioni/u* 
perjìci<à negli Entimemi non piacciono, lochiamo 
propofitto fupficiali (juelle^che fono ai ogni huomo 
manifijleiet doueper U loi molta chiarezza no u'ac 
caie tUricercar' niente. Ètperòtalinon piacciono^nè 
quelle meiejimamente^le quali^auuenga che dette^no 
dimeno perlaloro ofcunti no s'intendonoMaquel 
le ci ddettmo onde fubito ch^elle fon' prof etite alCin 
tellettofen'acquiftacognittoneìaiuhor che prima el 
lanonui fuffr.o aero fen''acqutfta poco doppo.cFel 
lefon'proferite.Conciofia che per fmiC modo di dire 
chi l'odct uien qiuifì ad imparare j cr per quegli altri 
modi non s*tmp^<t nnUa-Sono certamente lodati que 
jli parlari perlefentenze,che fon 0 m loroima e^fono 
anch or' lodati per la figura del dire^quiutdo euifi ue 
de dentro il parlare oppojio.com' è in quejlo efempio 
QuefU.cFagU altri era pace comun esalerò jlejft re* 
putaron'eglino,chefujfcgucrra.Qui,come fìuede è ■ 
cppofìa lagucrra.et la pace.DaUe parole è lodato un* 
fmd' parUre,quando e\u'è dentro la metaforaicr di 
t4Yortech\Uanofia troppo lontanatpche in tal'mo 
do ella e difficile ad intendcrfiiGr quando ella non fia 
troppo manifejla:pche in taVmodo ella non ci muoue 
d'etro a cofaalcuna.E^anchor' lodata quella metafvra, 
che cimosa tu cofa dauantiagli occhi, come iella fi 
faceffeallhoraiQhe meglio inuerofìpojfonofcorger' 
Ucofeychefifanno^chequelle^che hmoda furfuTre 
€ofe pianto fì debbono auuertirein qucMocutione, 
U metafora,cioèjl'oppofitioe,et lurapprefentattone 
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in altoMd per efjcrle metafore di quittro forti j pit^ 
di tuttclUltreèapproudta Umetafòrudiproportionc 
fi come rusò Pende dicendo , Lagiouentù^ che nella 
guerra era morta ejfere non altrimenti fiata tolta dclU 
Citta^che fe une haueffe tolto deWannola Vrimauera^j 
'Et hettine, parlando degUSpartani^dìjfeyChenon per 
metterebbe mai^che la Grecia reflaffe con un^f olo oc^ 
chio^Et Cefifodotto ueggendo Carete^che fi &udiaua 
di render\oto della amminìflration^ della guerra Olin 
tiaca'yhauendo taL\ofa per malt^diffe^Coflui$\ffretta 
di render^ conto al Popolo ^quand^eglihalacauezza' 
alla Q)la. Bt d medefimo confortando unaltrauoltagli- 
Ateme fiichein Negropote haueum^ fatto promfioh^- 
difiumento^ diffe^É^bifogna a uoleiaiutaiU prowin 
da cauar^ fuori d decreto di Alidade. Et ìficrate jhét^- 
ucndo gli Ateniefi patteggiato con Epidanno^ CT con 
tutta la region^ marittima^ fopportdndo ciò maluolen^. 
tierijdiffcjEgli c {luto leuato il uitto alla guerra. Et Pi^ 
tolao chiamòla naue detta Parolo ìlbaflon^del popìP 
lo.tt chiamò Scilo \l granaio del Pireo. Et Pericle co 
mandò ch^Eginafujfe rouinataydicendo lei effer^il far 
{lidio del Pireo.Et Mirocle diffe^ln nejfuna cofa effer^ 
di lui più cattiuo : {nominando un\erto buom^da be^ 
ue^) perche ei da diffe egli au fura a trenta per cento^ 
et io mi contento di dieci.Et bcQofu quel ìabo d^Ahs^ 
fandro detto per le fue figliuokyche eran'gia uecchie^ 
cr non maritate^che le chiamò 

De*gioriii delle nozze allungatricì, » 

E* VogUette diffe inuerfo di Speufippo^alquale era ca 
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■•rf«f 0 tdgoccìoUjLa fortuna anchor^no lafcia fermar^ 
coAui^ch'in queflo male è legatola' attonito. Et Cefi 
fodòtto chiamò le Galee Mulini dipintùEt Ciotie chia^ 
mò le Tauerne Atene Vamidtie di Sparta, ht Efio 
ne diffe^Egh è flato /parto in SicdialaOtti d'^ Atene. 
Btqueflo detto c metafora^GT e inanzi agli occhi.Et 
^-que&altra é fmile che dice. La Grecia tutta gridaua^ 
Ut nelmedefmo modo Vusò Cefifodotto^dicendo^Es 
fcr^dn auuertire^chele ragunaze ne\òfìgli nofufiin* 
ConcorfuEt ifocrate difjeUfmdea color o^chi^cocor 
Jteuono a quelle fefie.Et come è in quella oration^fu^ 
ttebrCyCioè^EYarebbe ragioneugU^chela Grecia fi tp 
fafje i capegU neffeffequie di coloro , cfec fon morti u 
Saliminaicomefe la fua libertà andane co la uirtu loro 
afipelhrft. Quis^gli haueffe detto Effer'ragioneuole 
A piato^andadofia fepeUire la uirtk di coloro.Tatdet 
to {iauainmetafora^et tnnazi agliocchL fAa Vhauevui 
ttggiknto^che la liberti con la lor^uirtù andaua a fepel 
Ivrfì.i fa di più queHo parlare oppofio in un'certojno, 
io.Et ìficrate diffe^La uia de^miei ragionamenti fari 
pe^tmezo delle, cofe bene operate da Cariti^. Et quefio, 
detto è in metafora di proportionc:^ ^Ùa parola pel 
mezo mette la cofa dmazi agli occhuEt queft'' altra fa 
ilfimileochedice^ I pericolici confortano aireincon^ 
troa^ pericoli. Licoleoneanchora dfendendo Cauria 
Vusò^dicendó^Nón hareteuoi innuerenza la fua ima 
gineyche e qui di bronzo f ìlquaPdettQ c in metafora 
in quel tempo, ma non fempreicr è metafora dauan 
ti agliocchiipercbe queU'imagme^ che è fenza anima,, 
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pregitUi Mora per iftglmoìi^chc erdtt^ uenutiìn péri 
'colo.ìidU quaV metafora U cofafenzu anima è pojU 
tomcanimatatqueWmugine^dicOyche era unaricor^ 
danzadeUe cófe^chc la Otti haueua fatte infuo ho^ 
nore.E'anchoimetaforay U'metteuano ognilorójlu 
dio^crufauano ognimodoperfaper'poco^che ilmet 
Jer^ogni sbidio è uno ampliarla cofa. Et quejVàltrd e 
fimHe;Dio ha meffo in noi un lumeMOCyVmtellettotp 
che runa cofa cr Ultra ci fa fcorger'quulcofa.Ét quc 
altra è medefvnamentc metafora^ Hoinon dijJoU 
uiamHaguerra^ma prolongiamolauhe qui Vuna cofa^ \ 
er V altra e futura : cr una proltmgatione^cioè^ della 
guerra è unafì fatta pace.Et in fìmil^modo c quej?aU • 
tra.chedice^llfar'ì^aceeffeiun'T^^ moltopiu ho 
noreuole di qucgli^che ncUaguerra s'acquijianoipche 
in effa e's^acquijlanopcruirtu d'una piccolajet d'und 
fola buona fortuna. Ma nella pace e'^s'acqui^no per 
Jine di tutta la guerra uniuerfaleicrVuna^cr l^(dtro è 
\infegno di uitt orla. Qued' altro detto è anchor^ftmi^ 
Ityhe cuti per le infamie degli huomini bano pagato 
grandiffme penetperche la penaèun^nòcumento^chc 
fi di ragioneuolmente . Sia detto adunche in fm'qui , t 
onde fi cauino i detti urbani in metafora di proportio 
Heicr in queUajche fi chiama donatiti agli occhi. 

che cofa fìa metafora dauantt agli occhi* 

DI C r A M O bora quel che noiintendiamóp 
dauanti agli occhit cr qualmente fi pojfacon 
jeguir'fd^ metafora. Quei nomi tutti mctton'^la cofa 
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dMiunti a^li ficchi , che ci rappref :tìUno la co fa m at* 

toicomee dire,Vb;4om' buono c quadrato. Tal detto 

€ m metafor4 » percfce runa cofa^c^ C altra c perfetM 

taiinae non cirapptefcntagia la cofain attorci fi que 

fio ce la rapprefmta , che dice ^ Cojìutcra m fui fior' 

della gioténtìu Et quejìo E>i lafciaron\ome ima beo 

fila uagabonda.Et quejto 

Et di quii Greci ii{>eriaffrettann(i , . , 

Giiian'eoi piedi • 

Chequi Pajfrettarfì e metafora^ cr rapprcfenta la co 
fain attoimoflrandoui dentro laprcilezza^ Ettalmo 
do di locutione ufa Homero Jpcffeuolte^ dando meta 
foriifamnte Vattionc alle co fesche non hanno anima: 
come $\Ue Vhauejìmo i ne'^qué modi di parlare é ap^ 
prouato più di tutù qucUo^che dimojlra la cofa in atto^ 
com^é in quejli uerfx d^Homero 

£^ di nuoup rotaudofi (pici Uilb 
Senza uergogiia. 

Ulàìiroucdice, 

volaiialafaetta» 

ti olir tate 

' - ' *^ 

J ac'ean'a gara i dardi d'cflir'trattì. 

Et dtroue 

vanno alla terra,* pa/ccr'quiiiJ i corpi 
Han'gran'dirio 

dtroue 

1 rapa/sb dentro l^anìmofo ferro. 

Dott^ in tutti par e^chWipaV attiene: comefe quella 
cofafuffje animataiperche Vimpudcnza)raj]altarehGr 
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tutte Vattre eofe dette fono attioni. Lequdi dd Voetà 
fono fiate congionte infieme per uia deUa metafora di 
proportionetperchejcome fla la pietra con Sififoj pari 
mente fla l'impudente inuerfodichieimpudentemen 
te trattato. Vfa anchora Homero queflo medefimo 
netì'imagini approuate in cofe^chenon bmno mma» 
€om^c quefla 

come le bianche gonfiate onde hor*qumd» 
Van*crarcorrendo«hor>quindì. 

lEt tuUe le dette locutioni dimoflrmo , che quelle cofe 
fìmuouino.cr ch'elle habbinTattione^et tlmuouerfì: 
cr hauere attione non è già altro^che imitatione. Ma^ 
corneo ho detto^ la metafora fi dee torre da cofe proa 
pie , cr manife&e } fi come in filofofia ci è ingegnato' 
4 tor'le fimilitudini. il ritrouamento dette quali è da 
huomYaguce^mafiimamente nette materie^che fonTt$ 
na daU^altru molto lontaneìfi come l'usò Archita dice 
do^Effere una fimiTcofa l'aitar e^cr il giudice j perche 
dtl'unOyet aSi'altro ricorre chi e fiato ojfefo. Nr/ qud^ 
modo fi potrebbe dire l'Ancora^cr Vvncino efferata 
milàperche l'uno et l'altro fa un medefimo ufjitiotma 
in qu^ofolo differentemente^che l'una tira da baffot 
crValtro daalto. Etdmedefimo fiuedeneldire^che 
le Cittifien'fatte difuguali : p effer'd nome di difugua 
liti ufato m cofe molto lontane l'una datt'altra : netta 
fuperjtciCydicOfer netta poffanza.U più parte de'det 
ti urbani ipuiaé metaforayV p uia d'inganno: pche 
eYimpara una cofa megUo^quado ctta riefce doùe un^ 
non ajpetta;et pare aUborWe'fi dica^EgU e cofi infoi 
,on ny toM ^ 

MOU \XOU . 

non non * 
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lo,m4 io m^ingmndua^Vanfì anchora commodi dctti^ 
ttpUceuoli^quundo e^non pjrVbV')? dica qt4el!*^ch\^ 
fi dice ì com'è queVdetto diStificoro > Che le Cicale^ 
cioi^ ni canterebbono in terra. Per la quaCtnedefima 
cagione gliEnìgmiapprouatihano dclpiaceuoU\per 
che e^utfì impara dentroiet fon^dettiin metafora.? ar 
lajì anchora metaforicamente > come dice Teodoro^ 
quando e^fi dice qud^'cofa nuoua:come int erutene al* 
Ihorajchela co/a rie/ce fuori della oppimone , CT 
fuor^del modo^che colui la dice: s^eUa fi ua comparali 
da alVoppinion^diprima.Uel quaVcafo interume^cht 
Vuditore ci rejla ingannato: non altrimenti che auuies 
ne ne^detti ridiculi^di quegli^che fono alquanto rtmutt 
tatncbequeflo fintile riefce né^ detti faceti doue fufcS 
biata qualche lettera. Et ftmilmente ne^uerfì , quando 
il parlar^non confeguitaj fi come Cvditore s'era prò 
pojlo^com^c in qucào uerf [> 

B^fc n* andana, haucncio i pie calzati 
Dipedignogiii. 

tioue quiVvditore afptttaua^chVdiccffe di calze. Et 
€ daauuertire^che taidettifìdebbon\hiarire.,mentr< 
ch^e^Ji dicono. L^mganno^che fi fa conio fìorcereil 
nome^mo^a una cofa diutrfa da queUa^chefi profeti 
Tifce:com*i queVdetto diT eodoro contradi Nicione 
Citaredo , Cojlui ti di mipaccio. li qual^fignificato è 
ejpreffo con un^uerbo Greco B-^CCTTkr^cheT eodoro 
uolcua dire^Cojìuìt^ingann^ima e^non lo dice.Et pcio 
uien^q^Ho detto a effer^ptaceuofa chi rintende h pche 
chinò baueffemtefo^chVfujfe di Tracia yUO harcbbc 

q ij quel 



LIBRO 

quel detto tenuto per Vrbano.Simle è quefl^dltro^che 
dice.Tu uuoi rubar\ojlui : ej^reffo con quejie parole 
Greche ^ouAei otvrv Tn^7r)u .hdqu£ parola ultima 
uuof dir anchoiP erfeggiar e ^ouer'' trattarlo a ufo di 
perfìano. Et debbeft in fimili detti ofjeruarey che l^n^ 
fenfoy CT V altro mfìia acccmmodato.Et quejio mede 
fimo jì debbe offeruare ne^detti^ceti^ cornai in queé 
fiorii principato del mare agliAteniefi non fu pnnciK 
pio de'lor'^mali:perch\e^n^a<crebbon^dijiato.O come 
c quePd'ifocratcìche dice^V impeno a fucila città, ef^ 
fere {lato principio di tutti mali • Dcue nelCun^detto^ 
cr neW altro apparifcey ch'^e'^uift dica qu^Uo^che non 
s^ajpettaua d'indire ICJ" conofceft ch\gli e d ucroMdt 
f e quel uocabolo^che flgnifica Impiojnijfe flato mejfj 
nella medefima fignijìcatione: il detto bar ebbe hauuto 
deUo fciocco. Ma egliflaaltrimenti^cheilnome^cioe^ 
che nelprimoluogo è meffo per imperioinel facondo 
imejfo per principio.Ut tal' modo diète aUhora^À 
bene ^quando i/ nome^che fìa equiuoco^o in metafora^ 
€ pojlo conuenientementetcom'^c in queflo detto;iti^ 
fopportabiletu nonfeiinfopportabde. Et fiad nome 
d^nfopportabile meffo quipeteqìÀuocowoi^percÌK 
e fignifichi un'nomepropioiei perche e^fìgnifichi una 
chefopportar^non ftpojfa. Ettd'mpdpufatojla bè^ 
ne^quando d nome fi replica > con^iinchora m quea 
fi' altro detto, Tu non ci puoieffer^raccettatore più 
eh'* e* ti s'appartenga d'efferciraccettatore.O ueramen 
,fe diyTu non cipuoieffeiraccettatore piuch'e'tiftco 

'uenga^Et quefto detto ha la medefmafcrz<tJ^^^^ q^^ 
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altro modo unchora^E^ non jla bcneaun^racccttato 
rè cjfer^fmprérdcctttatore. Lt lagdatrterid del detto 
confifte qui nel nome del r4ccettatore , che hojj)ite e 
detto in Latino^c^ in Greco (o^o^. \l qua? nome fìgni 
fica anchordilfore{Hero. Aquefialocutiontc fmile 
quella di Anafjandride , che dice , Ej[Jèrc honefta cofa 
morire innanzi-, eh* è' ^faccia cofa degna di morte. Et 
la medefìma t quafì quefìa^ Egli è degna cofa morire^ 
quando uno non è degno di morire. Ouero^Egli e de 
gna cofa morire , quando uno non è degno di morte. 
<>uero , Quando uno non fa cófe degne di morte. \n 
tutti qiiefli deUiUlocutione è la medcfma^ma quanto 
tubefatta più breuementCyCT pits oppojlamentei tun^' 
. to ha ella più del piaceuolcjper la cagion e che nel parts . 
lare oppo,{ìo s^impara più : er nel parlar^breue s^apèh 
prede più toHoMa e^fì debbe in taimodi di dire farui 
fempre quadrarlo^oinuerfo di chi ^fi dicevo ueram^n 
to fi deefarejcheH detto fìa per febeUo; o chVfìa ue 
ro^cr non manifijìo a ognihuomo. Perche taVhora 
auuiene^che fìmdi conditioni nel parlare fìanno difper 
f cKom'^ in queHo detto^ Egli e ben^morire fenza ha 
uer^ommejfo neffuno errore. CotaNetto non ha il 
fdato. Ne queji^altro anchora^Eglijla bene imparcn* 
tarfì degnamente a chi e difìmili parentadi più degn a» ^ 
Ma d detto ha del fatatolo' dello urbano^ quado e\i 
fi comprende dentro Vuno^ cr l^altro nome in queflo 
modo^Egli e ben'morire , quand^uno non é degno di 
morire. Et quanto più cofe farannoin queflo parlare^ 
tanto apparirà eimaggiormète urbanojio dico Se ne^ 
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ftomifia U metaforayCr una pmiVmetdfordict yV«t'> 
pa Voppofitionc , cr l^uguditi : 5^ s^c^dmojlreri 
Vattionc. 

Delle imagini, i 

L'I M A G I N I , come dìfopra attchora io ha, 
dettoil^approuatCfdi^o/onfmprcin un^certo 
modo metafore : perche eUe fi fanno in due cofe^ com 
me la metafora di proporÈÌone.Verbigratia^SVfi di^ 
ce lo Scudo ejfere la Tazza di Marte^o VArco effere 
una Lirafenz<t cordetaUhora che eUa fi proffmjcein 
tal^modoj ella non uiene a effere filetta metafora. Ma. 
quando e'/J dic^ /'Arco effcr\ira: cr lo Scudo effer^ 
Tazza'.cWé fìietta,¥anfi anchorHefmditudiniin que . 
/lo modo^com^è dircela ^ertuccui i fìmile al Sonator\ ì 
é Piffero. Et un^ lume minuzzatOjCT piccolo fi dict 
effer fimile a utCche fiu lufcoipche Vuna^CT V altro nel 
guardare aguzzai cigliaMa d detto {la bene^quado 
ed c la metaforaipche e^/? può fomigliarHo Scudo di 
lA<trte aUa Tazz^ di Bacco.Et la rouina d^un^cafamc . 
to a una uefle flracciata.Et puofii affomigliare Nicera . 
to a filottete morfo da Pratiafer pente: fi come faffò^ 
migliò Trafimaco : hauendo ueduto Ulcerato nel con 
tar^uerfi uinto da Pratia. il quaVìiiicerato haueua i cd 
pei lunghijcH uolto fguaUido. in quefle fimilitudmi no 
poco fon* dcrifi H Poeti^quando e^non Vufan^benei et 
quando é^non le fanno di forte^cV elle fieno approua 
uateicom'^è quefìa fmiUtudine fatta da loro 

Le gambe ei pottii come 1* Appio torte 

E* cornee quefli 

VilamntoM 
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filammonc combatte come i*cg!i 
Haiitfle 1 £ir*con Corico . 

R moh'dtre di cotA' forte fon^ fimiìitudini "DeUcquii 
fimdituéniho io detto ajfduolte.ch'elle fon'metafom 
re.l prouerbij anchora fon'metafore^ma di quella f or 
tinche fi chiama da J}>etieaJ}fetie:come farebbe queflo 
Prouerbio da ufarfi contrauno^cheperconfeguir* 
gualche bene haueffe aW incoerò una cofa,onde e'glie 
ne uemjfe poi dannoiche dice^Come a quei di Carpato 
delle lepri. Per ejJer'aWuno.et alT altro interuenuto il 
pittile. Sia detto pertanto infìn' qui^onde fi tragghino i 
detti urbani: cr quaV fiala cagione^ch egli faccia tati. 

Dell'iperbole. 

L'iperbole approuata è anchor'metrf^ 
rajcomefu la detta inuerfo £uno^ch\ra fiato 
fucciato.Voi penfauate^ dijfe egli^che coàuifuffe un^ 
canefiro dimore.Dicédo cofi^ perche ilfuccio e roffoi 
ma a dire dueroVauanza troppo. MaVlperbole^ che 
dice in fimtlitudine il Come, i differite dalla metafor4 
per quella appofitione: cornee diressi come fdamone 
cÒbatte con Corico. Che quefta è detta in fimiUtudine. 
"Et queft^ altra è iperbole^ lo penfaua^che fdammone 
combattefféconCorico.Etque&a è di nuouo in fmili 
tudine^ Egli haueua le ^ambe torte come l^ Appio. Et 
auefl-altra e iperbole , ìoftimaua non le gambe , ma 
l Appio effer\ofitorto.Etnotifi quiyche l'iperbole è 
da fanctugli:perch\lla dimofirala cofa troppo.Ondo 
^li adirati Vufano^com'e in Homero 

^ •••• w ' ^ 
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fcta!it'oro,qiiam'cr«na iti mare ^ '- '^ 
MìHcflCjtion iiorrei la figlia in Donna 
Del ac de Greci i aaclior'che di bel lezi a . 3 
Fiìfs'a veiicr'iìgiialere in arti dorta ^ y . 

TaVìnòio di loaitioric c uftto ajjai d.tgli Ohtori Atc 
ni^fhM.i ^^iiOn jUgu bcnea ejprcufatodA'uccchU f 

DeÌl'Oratione,che ri,£ia!ia moltirudine, 

; VE STO noci debh^cf[cr'^nafc^^^^ uva me 
dcjìmu locutioneno'n '{ìjir^bcnc a ciafcun^ge* 
nere di parlurcy perche U medefipu nò ferut 
ài parlare fcritto^O' al pattare contentiòfoi he la me 
dejìma ferue nelle cai(fèdelibcratiia\et nelle caufegiu 
diciali. Ma egli è di necefsità fapere Vana , CT ValtrA 
forte di locunone.EtVuna è per faper^bene la fua lin^ 
gùd.Ecl^altrù perno ejjer^cojtretto afìar^cheto^quan 
do un'^uoUjJe in fcnttofar^partecipe Mi'altrò di qual 
èhe cofaAl che intermene a cbition fa fcriuereXa lo^ 
t:unone , che ferue allo fcritto^ c quella^doue fi mette 
kffaiddigaìza.^tcjHeUaìcheferueaorar'^neUe cdufé^ 
e quella doue Q mette ajfai atùone. Et quejrultimaik 
duefì diuide. In locution^ìnoraleicrin locutiolìe affh 
ìtuofa.Onde ?Jt \jlrtoni uunnodricto uokntieriaV.efà* 
Uókdi lvnd)orte. EtiPoetihano in pregio gli ììlrib 
nhcbefan^bene quello ujfitioXclcauolcdi Chiere)iiX) 
ne patijcono d\jfer^lctte^ perche e^fu ddigcnte comi 
unofcrittor^d''OratÌQne. Et Ucinnio medcfimmcntt 
àifrU colorojche f trono uerjì Ditirambi,Et coparank 
do qucjii dmgeheri inferney La locutionc^cke ft feri 
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Uèa mktcrla in attó hefle cónimtioni orione, baiti 
fcrrato.FjUhocMtìone oratoria mfra viauo ciricfoe 
pouera.La cagionai ^pche tale fìa bene nel combatter^ 
le caufe. Però tutta quella Joues'^appiirtienTattione^ 
toltale uiala pronuntia^CT igejìiyappartjcefreddaip^ 
che non fa Vufjino fuo , come fono le claufulefenza 
coniuntione: cr doue fi ripete ajfai uolteil medefmo. 
Le quali ufanze nell^oratione feruta non fono appro 
uatcxzT conragione. Nla nell'orationelaudattua gh 
Oratori ue Vufano^perche in tale ovattane può ajfai U 
pronuba. Ma e'ji debbe nell'ufare qiicjìajiguraJc^M 
hiareil medefmonome^ quàdo tu lo d'iperche c'odila 
uia trattiene in queRo modo^Collui.cbe ha rubato U 
cpfeuoRrt: cojiui c quegliycbe n'ha ingannatole ojìui 
ultimamete è qucgli^che ditraiiruihJ tentato. \n quc 
fio modo ufaiia di fare Vdomene ìjìrice nel Vechio Fu 
riofo d'^Anaffandride^quando Kad.imanto.et palarne 
tré parlauano.Etnel Prologo dellaCoinedtamtitoLta 
V>e-pìjjì'è ripetito quejlonovie Io. ìltfe tn quvfto ca 
fo ^noìtcìs^ufa la pronunci^yCr l'attioneie^pare^che 
vhi le dice ahrimaìti^porti la traue addcjfo.ìlrnedifl^ 
jnomteruiene neUe parole difguue.cpi^i'e dire^ Io ài 
'daiAo rincontrai lo lo predai. Che eHi ì\dicoydi ne^ 
xeìsitaufarci dentro la pronunlia^o^^^^^ projjvnr^ 
haicuna di quejle parole cón un mcdijìmo moioin^ 
'con un^ntedefmo tuon^di uoce.lc parole dette fcnza 
'conmtiòhe hanno anchoraun'certo commoio pro 
hio : perche e^pare^ che in im^tempo medifvnofi dica 
djìai cofe.Bt interuicne d rouerfcio doue fon o le con^ 

iuntio^À: 
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ìuntionkche molte cofe quiuiycioè, ui diuengono un4 
fola» Ond€ tolta uia la coniuntione , egli è manif^flo^ 
cheunafola u^apparifca affai cofe. Et però cefi dette 
iUe amplificano l^oratione^lo nennL I o dijiìAo lo pre 
ghaid^ajfai cofe:E''par\'h^eglifchermjfe tutto quella 
ch'io gli dijiiyet che io gli prom. Et queiia figura uf4 
HomerOjdoue codice 

il buon'Nereo da Aflime Nereo figlio 
D'Agica Nereo,ch»ogniin»di beltà uince. 

Terchedichi fi dice affai cofe fa di meilieri di replicar 
ui affai uolte il medefìmo. Et sYfì replica affai uoUe^ 
é^pare anchoray che elle fieno afiai. Et però VLomero 
u/iò qui Camplifìcatione afìutamenteyf accendo una fa 
la uoltd mentione di luiy per non douerlafare in nef^ 
[un'altro luogo. 

Di diuer/i generi di parlare. 

E^ADVNCHEfa locutioeyche fifa al popò 
loyintutto fimle allaDipintura dell' ombretpef 
che doue cocorre più popolo yquiui^piu da lugi figuof 
davvero in tai luoghi le cofe tropo diligiti ui fono fu 
perfiucy^ peggio u'apparifcono: cr nella dipintur4 
dicOyCr ttella locutioe di taVforteMu il parlarcyche fi 
fa ne'giuditijydebbe hauer'piu fefatto : CT tanto piu^ 
quando e'fifa appreffo a un giudice foloiperche allbo 
rauifìpuo ufarepochif^imo artificio oratorio. Perche 
il propio della caufa uifi uede megliOy er medepma^ 
m§nte quelloyche è fuori d'effayetVattione u'è lo tanè 
onde ilgiuditio quminonècorrotto.Per quejlaragio 

neji 
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ni4medefìmi Oratori no fono approuatì in tutti i giù 
ditìj : anzi doue bifogna ufare afjai attionc^ qumi non 
debb^e{[er^ nel parlare troppa ddigenzaiO' majiima^ 
nunte queflo interuime doue e^bijognau farcia uoce^ 
cr dou^e bifogna intonar^ altoMa il parlare nel gene 
redimojlratiuo è atto più degli altri ad efferente f[o in 
fcrittoiperche e^ferue affai ad ejfer^letto.Nel fecondo 
luogo è d parlare del genere giudiciale. Ma duoler* 
qui diuidere lalocutione inpiaceuole^CT in magnifica^ 
giudico IO cofa fuperflua. Et a che fine fi couienefar^ 
più quefìo^che diuiderla in liberaleio' w temperata? o 
in quaV altra uirtù morale tu ti uogliiPerche ella uerri 
dd ejfer^piauuole , offeruando i precetti dati difopra: 
poflo^che la diffinitione della buona locutione e^fìa jla 
ta data da merettamete.VerilquaV rifletto mede fimo 
debb\llanon ejfer^humile^ma chiara^et accomodata: 
pchefe ella fìa troppo lugayella no bari la chiarezZ(t: 
etil medefimo interuerrÀ fe ella fia troppo breueMd 
snella fiainqueVmezo^ella bari la coueniezU' Et me 
defimamète lafaran*piaceuoVle cofe dette,$\lle fien^ 
ben^mejcolatecole parole ordinarie^ co leforejUerCf 
cr col numerotc $\lla bari d credibile^che paoteda 
da qllo^cbe fi couiene.Sia detto adunche della locutio ^ 
ne^CT uniuerfalmente fi ogni genere: et particularmè 
te per ciaf cbeduno , cr remici bora a dire deWordinCp 

Delle parti del l'Orarionci 

L'O Katicne hadueparti.pch^egliedtiec(fiit4 
prop otre imprima U cofaxzr poi dimoflrarla. 

Et di 
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Et diquinafcexhe egli è mposfibile^non dimojlrdir* 
UcofaquacCeUac iìdtapropoftctjo aUincontrq fcnz4 
Imerla propofla dimoflruYla: perche chi dimojirajin 
uero quulcofadimofìra.Et chi propone j propone per 
piedi dimoflrare.FJ di'quefle dite partiVunafì chian 
ma propcfitione.ZtV altra (ì chiama argomcto.Ouo 
gUam'diuiderUinuìtUtromodo condire^ che una jì 
chiami Frobl€ma7a'l^^^<( Dimojiratione. La dimjìo' 
ne^che da i modermfìfadiSciJju bene delridiculo j p 
chela harratione ferueatìpimto aUe caufc giudiciali • 
Ma ncUe caufe dimoSbri^^Wt^odeliberatiuein che ma 
dò ut può eU\fjer^ di quétàfoYt'é^cV e^ diconv^^E comé 
uipojjono effere le cofeìchefì dicono contro aUa par 
te fO come può effer V Epilogo nelle orativi dimoflrd 
tiuefLAa il Proemìo^CT ilCopararele tue ragioni con 
qùeUe deità parteiz:^ U r^pUcatioe stufano aUhortt nel 
te concioni quando e'^u'e cotrouerjìaypmheVaccufa 
re,cr // difèndere uis^ufa^effoi ma no già come cofd 
appartenente al genere detiVerMuo t ma PEpdogo ui 
s"^ ufaAlquale Epdogo non s^ufa anchora in ogni caufa 
. giudiciakjcom^è quado la caufa c breueto lacofa è at 
tda ritenerfì nella memor!a,Ondeaccade^che tolta uia 
idìunghezz^ aWorationi^due parti ui rejìino necefja* 
riamenteìcioè^la propofuione:crVargumeto. Quejlc 
dUeparti adunche fono lefuepropie. EtPaltr&fono 
U Proemio.La propoptione,haperfu<fìonc.EtV€pil0 
go. Perche le coft%che fi dicono contro allapartc^uen 
goiiad ejfei [otto agii àYgumcnti che feruùno per oc 
quiHarfìfeie.Et la comparatione contro indetti e una- 

amplificàtione 
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dmplificationc dette cofe tue^onde etta uicne ad effcr* 

fp^^^ P^''^' ^^5'' argomenti : impo ockè 
chi fu qucflc no fa altro che prouareMa ti proemio^ 
CT l\pilogo non fanno già queflo)ma mettono la cau 
fxinmemom. Onde fe noi uoglìam''dìuiderequ(:{le 
parti^come ufarono di fare idfccpolidiT eodor o)al 
tra parte fia la Harrationeicr altra V Antinarrationci 
et altra la Sopran arratiqnc.Et altra cofa fia la Qofuta 
tionccr altra fia la Sopraconfutatione. Ma e^n on.fi 
debbe por'^n omea una coJa,s''eUa no ha una Jpctie,^. 
una differenza da feiche altrnncti a porlo è cofa fnuo 
Ja^et uana : pcome ufaLicinio nella fua artCycbepone 
, inomidtCorroboration^ed'Abberratioeyet di^Kami. 

Del Proemio, ^ 

IL Proemio aduche e ti principio della oratione:,et 
i d tnedefimo.cheéd Prologo nella Poefiaictcbc 
€ nel fuono laricerca : perche amendue li conti fono 
^principij.etjuafi un'ponte alla uia,chc, s'ha dafare.La 
ricerca aduche ncYuoni i fvndcal principio dmiojìra 
tiuciperche coft cornei fonatori qucUOicbe egli hàno 
4 fonare, congiungono infume con quello , che egli 
hanno alquanto innanzi fonato.Coft fi debbe fare nel 
la oratione dimofirattuayperchcfubito che tubai prc^ 
poflo quello, che tUMUoixe'fi debbe dipoi ailungarlq : 
et congiugnerlo con quclloyche tu hai a dire.Et cotal^ 
^ tnodo ufano gUOratori tuttt.Etfiaciin efempioPE,lc 
ria d^ìfocratCy doue non è cofa alcuna propia con Eie 
naxor QÓ'parlmcontentiofi^chcfonoin quella ormo 
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quando i premijfon^diucrjì daitla orationcy egU 
€ ragioneuoleycheCorationc attchoranofìa d^unafo 
U fatta. I Proemijdimojlratiuificauano dalle lodi,& 
dai biafìmijjìcome Vwib Gorgia neiroratìon^Olìmpia 
€a,0 huomini greci degni d^ejjer^hauuti in marauiglia 
da molti, Douefon^lodatiin quefPoratioe quegliychc 
eeltbran^quellefejle.Et da ìfocratefon^hiajmatiydicc 
do eglii Ch^e^premiauano condoni le uirtù dd corpo j 
CT no poneumo premia alcuno alle uirtù delibammo, 
ht dal configlio fi pojfon^ trarre fimiliproemij.com^i. 
Che e'/ì debbe honoraregli huomini buoni'jcr perciò 
lodar^lui Ariilìde,et non queitaliyche non erano tenu 
in biionafama/ebene e^non eran\attiui:ma che no 
crono conofciutiyfì. come era AleJiadrodi Priamo.Et 
quejìo inodo di dire epropio di chi configlia.Anchord 
jì tragghono i Proemij dimoilratiui dalle caufa giudi 
^ dicialt j cr fafiiqucHo col direte cefe^ches^apparten^ 
gono aU^Vditorcìo dicoycuado eVha a parlur^di co 
fa nuoua^cr che fia fuori della oppinioe'yo di cofa dif^ 
ficile:o\dicofammifejla.Chein Cali efi debba pcrdoti 
nargliyficome usò Cherilo dicendo^ 

Ma hor'ch'c'fon tutti glialtri fuggcti 
Stati prefi dagli altri. 

KecapituUndo aduncheììprcemijdimo{lratiuifì ca^ 
nano da quefli luoghiycioèyDalla lodcyV dal biafìmb. 
Val perfuadercy^ dal dijfuadere.Et dalle cofe^che fi 
- écono muerfo deWvditore . Dou^é neceffarioy che 
quelUyCofe che aprono la uiaalla oratione^fwxo ó co 

giunte alla caufaio lontane da quella» 

.«-•^ Dei 
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Dei Proemii del genere gludii elafe. 

MA iproemij delgeneregiudicicde è idfapem 
rcychc uagliono tantOyquùto i Prologhi dd 
U Comedteicr quanto gli Efordij del PoermLlmpero 
the gli Efordij dc^Ditirmbi fpn^fim^^ dim 
mo&ratiuncom^è 

Per tuacagione,<S: pc tuoi don'uenuto 
Sono;<Sr perlerue prede o Bacco Tanto, 

nelTOrutioney cr nella Voefu e^feruono per mo 
Bra, di quello y che i^ha a direucciochc gli uétorianti 
\ uegghino la materiali che fi trattalo* dcciochi U me 
' te non re&i fojpcfa. Perche quelloy che non i termina 
i io, ci conduce in errore. Colui adunche , che mette il 
; proemio come in man o altrui/a che Vviit ore ritenti 
to da queflo piacere feguitauolentien d^udire d reSto 
deiroratione',perdòuf4llomerodidirc 

L'ira contami 6 Dea. liiados; 

Etquejìo 

OinuniMufa colui. 

Ef queMtro 

tiemi cu fcorca a dir'l*alra cagione Otlyff. 
Ond'all'Buropa una era guerra 
^ ftiraofla dalle parti d'Oriente. 

1 VoetiTragicimedefìmamente dimoHrano alquanto 
lafauolaMnchenon cofi fubitOy com 'ufa Euripide: 
pur^non dmanco e^la dimofirano nella prefatione in 
quale he luogoificome ufa Sofode.cbc dice 

Poiibotu mio padre. 

ht k Comcdii fu il fimigtiante. adunche d propio 

ufficio, 
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ujjicio.cr neceJfiYio dd Proemio dimojlrare Vintetio 
netper cui,c fatta l^Oratione.Onde douunche ell^è ma 
nifedayO iiéró doue il corpo della caufa è piccoloiqui^ 
no fi debbe ufcir^ proemio. Tutti glialtri coloniche s^u 
fatto neU^Ordtionelfoh^cÒmuni^et aiuti che fi traggho- 
noo dalla parte di coluiyche diceto daìlo Vditoreiò dal 
la caufato dalla parte auuerfa. Traggonfì queAe cofe 
dalla parte nojìra.CT daUa parte dello auuerfario,qu4 
d'ielle fono circa la caluniatch\^bifogni dicono, getter 
la adojfoad aUri:o leuarla da fe.Ut taVcofa no fifa itf^ 
un%edcftmo modo, imperoche chi fi difende^debbe^ 
imprima leuarfx da doffo la calunniaJEt chi accufa deb 
becM'nmar^altm nel fine dell^Oratione.Et la ragiù 
ne,perche taVcofa fi debba in talmodo farete mamfe 
ita : perche chi fi difetide^ e dinecej^itky che^ inhdnti 
ch'^eglij^ieghi le fue ragioni contro airuucrfariOyé^fi. 
lieui le calunnie da doffo.clje rimpedifconoiperò deb 
be egli imprima diffoluerle.Ma chi accufa debbe calun 
niare nello Epilogo , acciochè gli uditori lo tengUno 
meglio in memoria.Vuditore fi dij^one co d renderci 
Iq beniuolo,cr con dfarloAdirato inuerfo laparte:et 
alcuna uolta co d farlo 4ttcnt070 aHincontro con dfa 
rc^ch^ei dij^rezzi l^ caufaMa non fempre gioua il fa 
re attento l'auditore. Fero fi trouan^moltt oratori^che' 
fi fforzan-d^indurlo a rifo.Et tutte ^tcofefon^buot ; 
per farTuditore docile.Etferue anchora pel medefiti 
mofine Voppinione^che shabbia buona delL^oratorei 
perche ai buoni fi preda più attentione. Attenti fono 
gli Vd^ùrinclle caufe di grande import^u^nelle prò. 

pier; 

I > 
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j^einelU muYduigliofeiCT nelle piaccuoìiOndc è di né 
cejìitiycheVoratione appartfca piena di queù^ mite 
tic.Et quando noiuorremofarTuditore non attento 
alla caufa, diremo cVella fìa di poca importazaich^el 
tu non attengaloro nunteiet ch^elU fu piena di dij^ia 
cere.Et quejlo fi fappia^che tutte le cofe^che io dico al 
prefentc fon'^ fuori deli^arteipche elle s'anfano inuerfo 
di quegli uditoriyche non fon^buoniiCT che odono uo 
lentien le co fesche fono fuori della caufa^Perche^s^c^ 
nofufinocofue'^nofarebe di mejlieri alcuno di proe 
mio.O fe pure^ehie farebbe tanto.chefujfc bacante 
a dirala cofa fommarioiiicteiacciQclie L^orationc no al 
trmentiychem^ corpo pareffe^che anchora ella haues 
fc capo.AJichora il far^ uditore attento c ufftio non 
pure del proemio^ quanto d^ogn^altra parte dell'ora 
tionetquido ciò far uibifogni.La ragion^ è qjìa^chein 
ogn^altra parte delPoratione fi ritroua più firacco Cu 
ditoreych\^non fi ritroua nel principio.Et però è cofa 
da ridere a uoler fare attento appunto nel principio^ 
quando ciafcbcduno , che ode, è per fe fiejfo attento 
più che mai. Laonde uffì douunche t Voccafione nel 
parlare queflo modo di dire^Preflatemi o Gmdicil^oM 
• vecchie uoìlreiperche io non ragiono di cofa^che più 
g me appartengayche a uoiflefsi. Et quefì^altio. lo td 
racconterò una co fa > dellaquale non mai più Im^tc 
intefo la maggiorane fi fattamente marauigUofa. Et 
queflo modo di dire fi debbeyufareyficome dice Prodi 
cOyqtsandogli uditori s'addormentano : cioè fi debbe 
porgere injfraloro quache ietto di grauakt,a.Quel 
( r losche 
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toychefì ichbe dire inuerfo deWuditore^ eonjìderéta 
lo non come uditore^i mani^jìifsmoiptrche dafcuno 
ufa di calunniare dtrui^o uero di dimoibrm confidm 
nelgiudiceìcom^c in quefto detto. < 

IO di rò Rc ìion già con qiuiit j lludio. 

Et quefi' altro 

A che mi iiai cofi proemiando? 1 

Qtiegli che hSno la confa bruttalo che pare^che /'fe^ft 
hnohtale debbono in ogn^altra cofa cofumare iltem 
po più toflo cÌTe neUa caufa. Fero liferui chchanno er 
rato ranch ora non rij^ondono alle cofcloro doinadé 
tema dicon^ofe^che fono fuori deUa caufatcr con^ 
fumano il témpoMa donde fi facciaVuditore benino 
lo^ cr d tutte indire fmili cofc ho io detto infin^quif. 
Ma perche egli e bello quel detto ' 

Dammi, ch^ìo pofla dc'Peaci al litio 
Condurmi ,fo che ti fui fcmprc denoto; 
Et c»hor'pur»fono a tal mifcria giunto. 

Perà quefle due cofc dette difopra fi debbono aUHcr^ 
tire diltgentcmenteycioè U beuuiolenz4 iCrU com^ 
pafsione. 

DeTroemii dimoflratiuL 

NE' procmij dìmojlratiui bifogna fare ^ cht 
iWditore fi {I miyO che tu lodi lui, o lafiirpc 
fua'jo i juoi fludij : o in quale altra mmiera fu bene é 
lodarlo, Etqu: e uero,queUoyche diceSocratem qUa 
cratione funebreyCi)\^non i dijficd'^cofa à lodar^^ 
Ateniefi in Atene^m^t fi bene upprejfo degli Spartani 

i VcProcmVI 
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D Pn « rm ii ifct ibi* ri>Hni. 

IPROEM 1 1 del genere ddiberatiuo fi cauana\ 
dai parlari del genere giudw.ale^ pche da loro jlei\ 
fi t^nongli hano.Et laragion^è ch^e^parlano delle co 
f<,che fanno gh Vditorih ne uifa quiut me/hen alcutx 
no di proemiOyfenon inc^uanto a fejìcffoio inquanto 
à coloro^che hanno oppmione contrarta.Et fa di lor 
meRicri anchora quando la caufa^i chef parla, non ■ 
i riputata di quella ìportaza, che un^uorebbeho uero 
€ reputata o di maggiore o di minore. Et però w'e di 
Mufsità 6 dar calunnic^o leuarfele da doffoio l^accrC' 
fcereioH diminuir e.Et per tali cagioni u^è bifogno del 
Proemio^ouero uen^è bifogno per cagione d^adornd 
re IWationeiperche eUa parrebbe bajfa in fmd mo^ 
do: cornac la lode di Gorgia inuerfo gli Elienfi. Ver^ 
che in effa oratione non hauendo egli ihnanziproesi 
miato nuUa^ne commoffo l^Vditore a niente fubito in 
€ominciò, àlide Città beata. 

Dc luoghi da tciiarfi la calunnia. 

Vli%ogho dà dì ffoluerHa caluma c dir'^qnfUe 
cofcy chehabbino ad aUeggerir^qllaoche ci fu 
j^ata data.Ne qui ci importi^che Vauuerjario cePhab* 
bla mff^ addojfo eglino nòima umuerfalmente quejlo 
e un^luogho buono.Vnaltro è/càcciai-^da noi i pecca 
tinche ci fieno {lati appofU o con dire,chVno ficnoio 
condire ch^e^no funo t}ociui:o almaco cVe'^nò pene 
^nociui alla parte.O ch^é'no fieno tuli^quaii ella dice.O 
chVno fieno {iati fatti fenz^tragione.O cFe^no hah 
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tino nofdutò affatane bruttamete. o\he i imi no jì€ 
no Sati gradi. Perche di quefle rcLgion\ofefi dij^uta^ 
pcomcdijje ificrdteinuerfo di ì>iauftcrutnche còfefsò 
fhoBtr fatto quel mde^che et dictua^et d^hauergli no 
ciutotmane d^hauergUfatto ingiurialo neramente fi 
debbe opporre una cofa alValtrain quejlomodoycioc 
lo ho fatto dnocumentOyma taVcofa m^e^Aata bone 
&1.I0 gliho dato dolore^ma ciò m^e)ìato utUe.O deb 

$ be(ì ufare unaltro fimd'modo.Vnaltromodo da fcu^ 
farcia cdunnia^èy confeffare d^hauere errato , 0 dire» 
€hVfia {iato infortunio, 0 (Cejfere incorfo in ciò per 
necefsitàtfi^ome èffe Sofocle.io tremo no già p quel 
la cagiónCyche éce colui^che nCaccufa^cioè per appd 
rir^uecchiojnaio lofo per necefsità: conciofia cfe'/o. 
non porto addofjo uolentieri ottanta anni Anchorafi 
fa queflo medejìmo co mettere un^fine in cdbio d^ut^ 
naUrofinet dicendo^ìo non ho uoluto farti nocumen 
tojna IO ho uolutofar^quefìotcT non quello, ch^iofo 
no accufato d^hmer^oluto fare,ma ejfere accaduto, 
chcio t'habbia fatto nocumentotet effer^ben\ofagité 
fiacche la parte m^baueffe in odiOjft io haucfsi do fat 

4 to per quella cagione , ch^ella dice. Vnaltro luogo e 
quando l^accufatore è comprefo nel peccato medejt 
moychc egli accufa altrui 0 dUìoraio innanzi^o eglino 

f alcuo deyuoi.Vnaltro r/r altri f on\omprefi in quel 
peccatpyche la parte fteffa confefsi^ chVnon ui fia de, 
troicom^i^direpSePadultero non ha errato^nè ancho 

f ra que{l\nè quegli barano comeffo l^adulterio. Vnal 
Ira luogo e ^ Se k parte hà me^o altri nella calunnia 
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medepimaio fc altri u^ha mcfjo leùO uerOySefenza ^ 
f€r\aìuniati egli tratto ih qutVfoJpettOyCom'c egli al 
Ihoraii (juuli nondmanco non hauefsino errato.Vnal y 
tro luogho e , ianio cccrico a chi ne da a te con dtre^ 
Et percheyfecoMnon hafedejunno ad effer\redu 
te le fue paroleiVnaltro è quando é ciò fta già {iato 9 
fatto giuditioycome dtfji Euripide cotta d^ìgicnondt 
dd quale era egli slato accufato d^impieti nel giudi* 
€Ìo chiamato Anttdoft: perche egli hauti infegnato 
giurare dfalfo^on queào uerfo dol 

La 'inc:u4hafatto|lgiuro,(Sf nonlamentf. 

a'cmì difs'^egliy igienonde certo mi fa gran^tortOyUO 
tendo ridurre al foro le fentenzc date negli Spetta* 
colidiDionifìo^doueio prima m\ra difefoieJ dinuo 
uo fon^per difendermi ancor ay s^e^uorra pur\midc 
cu/armi. Vnaltro luogo é con dar\arico éUTaccufa* 9 
tore, cr con dtreycVegli appella ad altri giudici : per 
x;Ve^non confida nella caufa fua. Et luogo comune 
àWuna parte , er al? altra è quello , che fi caua da'Sc 
gni: pcome dice Yltjje nel TeucrOyChe TeucrOycioép 
era propinquo di Priamo yhauendo Uefìcne perfo* 
rella^Bt che egli era il contrario , perche il padre fuo 
Telamone fu fempr e nimico di?riamo. Etperque* 
fCdtra ragione anchora effer'^gliTeucro propinquo* 
perche egli ycioè yn on fe manftile le Jfne . VnaU i o 
tro è propio deWaccufatoreyquando e ji loda dquaxi 
to U parte , per darle poi m:iggior^biafìmo: o raccon 
tando con breuità le cofe grandi ben^ fatte da lei : a 
nero raccontando di lei molte buone attioni per uié 
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tuperme poi una , che appurtengdaUa cuufu. tS 
orat ori foti^ quegli^ che con grande artificio ufano inm 
giuRamente di dire maPd'^ altri i sforzandofi con que^ 
Ho modo di nuocere agli huomini buoni: mefcolando 
le lor\ofe benfatte con le cattiue. Et luogo comune é 
aWaccufatore^et a chi dtfende.Conciofia che una cof4 
medefìma fi poffa far per più fint^ che chi accufa tiri 
femprela co fa nel peggioiet che chi difende la tirinel 
la miglioiparte : com'è in quello efempio delgiuditio 
dWlìffe fatto da:Diomede^Chilo difende dica^che egli 
eleffe di menare Vlijfe^'per haucrejhnato Vliffe foprk 
mùgli altri fortifiimo, Et chi l' accufa dica,ch' eUo fa^ 
cejfenongiaper qucHoj ma per non hauere uno Enwi 
loimettetidogliinnanziun^huorno dapoco.Et quanto 
alle calunnie fune detto a bajìanz^, 

De'Ia Narrarrone. » 

LA narratione del genere dimoRratiuonohdeb 
be efferjatta continuatamente^ ma debb^efjìr^ 
diutfain pm partij perch\' bifogna ejporre lecofe fot 
^yOndei'oratione è compoftajaquale è copoRajpar 
te di cofeyche non hanno art fi ?o, conaofia che Voti 
' torenonfu cagione delle cof^. E' parte è compojla di 
co fesche hanno artfitio. Et quejìa parte confijìe nel di 
mojìrare.che la cofa fuy mjils:mamente allhora che et 
lepareincred bde.ch'ellafìa, o di taCqualiti.o dì tati 
importanzaiouero Cuna cofa'jet Caltra.Pcr quefta ca 
gjone nÓfì debbe alcuna uolta narrare cotinuatamett 
ogni cofa ypchc in taf modo ella fi ritien' peggio ncUd 
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MemòrUMddatCatHoni narrate diforte7:z^fì iebbe 
dmofhrare^ che un fu forte. Et dalT attieni narrate di 
fupézd^ che e^fu unfaggio.Et digiulliHa,ch'e''fu 
giuflc.Et quejlo modo di narrare c più chiaro.Et qud 
t altro t più ofcurOyCrnon femplice.l^ebbeft auucrti 
re nel raccontarele cofe degli huomini celebrali d^att 
darle quafi che riducendo in memoria. Perciò inteme 
ne^che in affai di quejìiftmilinon ui bifognafare alcu^ 
na narratone: cornai nel uder lodare AcchiUe: pcht 
dafchedun o fate fue attieni fbajla toccare le cofe fatte 
luÌ9perche€Ue fono da ognihuomo conofciuteMd 
neluoler'^lodar^Critia e di necefiitì raccontare le fut 
éttionifUoftfappiendo quelle da ogni huomo. Q^eglip 
cheuogUono^^hela narratione debba efferYattabre^ 
uemente^meritano^che altrui fi rida di loro: non altri^ 
menti^che meritò quelfomaio^chedomandaua $\^do 
ueuarmenare la p^ia tanto^c h\Ua fujfe durayO ch\l 
Ufuffe teneraial quale fu ri^oHof lìeU'un^modotCT 
neW altro effer^impofsibilea far^buonapafìa. Che A 
medefìmo in quedo luogo può dirfu cioé^ ch\^non fi 
debba fare le narrationi troppo lunghe: cefi come ne 
anchora proemiare^ ne argumctar* troppo lungamett. 
te fi debbe:conciofiache in queflo non confiftad bene 
diquejla materiale anchorafì dcbbefare le narratio 
ni con troppabreuità 7 né con troppa prejlezza : ma 
debbeafi ufare il modo mezanoJit qflo fi cofeguifce^ 
narrando quelle cofeyche habbin 0 ad aprir^la caufaho. 
quelle, che hubbino a far'^pcf areiche rf cafo fu Hat 0:0 
ch\gUhabbia nociutoi 0 cV egUhabbia fatto Cmgiu^ 
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rU:o altre cofe fìmiìi.ch'uìì^fì uoglid dire.Et U cofe et 
trarie fi debbono dimofìrure ejjcre daUx parte contr4 
ria. Bsbbefì mchora appiccare neUx ncvrratiofie tutte 
qucUe cofc^che haf^bino d dimoflrar^U tue uirtù^ o i ui 
ti] deìVmu'erfufio: cornee quefìo^lo configUéfemprt 
mai qui^Uo^cbe crarugioneuolc^(:y pietofo'^chei figlia 
uohy cioè^ non douefiino ejfer^ Uf ciati in abbandono^, 
Et cojìui mi rijpondeuafempre^che douunche eifuffe^ 
non inaigli mancherebbono altri figliuoli^Oucrodir* 
quelloìche dice Herodoto , che rijjfofono iribeglidel 
lo Egitto. Onero dir* tutte qucflecofe^chefuj?inogra 
te a^ Giudici. A chi dijtnde fia bene ufare U narrationc 
con più breuiti^Bt aUe querele fi debbe riJponder^neM 
gando con dire j o che il fatto no:i fiafeguitoi o cW^ 
no fu fiato nociuo h o eh' e' non fia fiato ingiufioio no 
ditoTqualiti.quaPdice la parte auuerfa, Et fare di tji^ 
forte , ch^ e' i allontani da noi il più che fi può la con^ 
fefiione di tal cofaife già qualche utile no ui ci trajpor 
tu. \n queilo modo^confiffando^dico^cVeUa fia fatta: 
ma ch'ella no fia fiata ingiuSla.Anch orafi debbon^wtt 
rare tutte le]cofefatte^quan£ elle bMinforz^ di co^ 
mouered Giudicea fdegno , oamifericordia, Ecciin 
efempio di quefio P Apologo d* Alcinoo fatto appret 
fo di Penelope in feffanta u^rfi.Simde è anchora d Ci 
clope di FaiUo. Et quello , che dice d Prologo neWE^ 
neo. La narrationedebb'ejfer ripiena diCofiumi.il 
che bari ella fe noi fapremofcorgere da che cofa ^ 
ftai partoriti Et in un modo fi partorifcqn^ cofiund 
neWoratione : quando, ciò è ynelk cofe , che fi dicono^ 
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fj^appanfce dentro relettioneAmperoche laqualiti 
dtlco^mc^^hc è ncU^ oradoney la fa della qualità ^ne 
dcjìm4,EtU qualiti dcll4 eleuionc fi piglia dal fìne.'^c 
già per altrui cagione ragioni matematiche mancarC 
di cojlume/cnon pcrch^llemmcano d\Uttianet CT 
t^elettione ui mac4jperch^e^nQn u^è dentro il finctma 
bene e egline\agiona:nenti di Socrate^pcrcWi tratti 
fio di cofe ritoraktanno admcheV or^tiotC cqjlumatà 
quelle parole^ che Qonfcgwi(tno(^ coturni degli huo^ 

mmiicom^e ponendo in efempip^Coptei^and^dQyalz^ 
ua leuoci.Chein t4r detto fi dimoilra un4 cert^ auda^ 
cia^ej- urC certo modo uHlanpicom^ ^nchprftft dimof 
flraioflume^quando e^pdicpintaVmpdo^ che chi dice 
non paia (lato pQrfuafo fi^iofare daldifcorfo(cr ta}^ 
piodo t hoggidi ofJeru4to)ma paia ilato indotto a far 
lo dalla elettione : cornee dircelo uolfucr elcfsi di far* 
cofit cr fe bene e^non pi era utilp lo giudicai più honc 
fto. Perche d primo appartiene al prudentc^^ ilfctt 
fondo dio huom^ buono. Conciona fhe^l prudente fc 
guiti Vutiletcr che l'htfoni buono tiri dietro alVhone^ 
fioMa quando Voratore difcqualcofa incrc4ibile^4^ 
Ihora {la bene aggiugnerui la cagione: jì come è ufatQ 
da Sofocle nclL^ Antigoneialla quale premcua più d c4 
fo del fratello, che non faccia quel del marito^qr d^ 
fuoijigliupliidicendo in fua ragiojp^ 

il marito c'figliiioi di nuoiio pafc^rtni 
Ponno,ma,il V^idrf:,6c la mi^ mf^dc!? ?J)Pr^?f 
Non puore altro fratel'nenirm i in iiif 91. 

JAi douenpjif} jfUOft4i^Yrfdcim(ir^gion9 441^ or 4 
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toreypuo ufart qucjlo modo di dirc^)ofohefie^ che\ 
qucCcb^io dico^appurifce poco credibik 7 maio lo dU 
cp^pcrcViofon cefi fatto dalla natura.Chc egli intcrm.^ 
uiene^a dire il nero , che difficilmente /? creda^cheuno 
operi uolentien co fa alcuna peraltro fine^che dtll]uti 
le.Debbeanchor dire doratore in modojch\^muou4 
gli afjvttij^ r altre cofe^che egli affitti confeguitane^ 
CT che fa ogni huomoiet quelle^ chefon^propie di luti 
0 che fon^propìe dello auuerfario: cornee dtre^ Collui 
fi parti poi cWe'^m'hebbe affai dileggiato. Et come di 
Cratilo diffc Efchino^Tlgli fifchiando^ CT percotendo 
ternani Che tutti quejli atti fann od parlar uenftmile^ 
moilrandouifì dentro fegni^che fono agi YditormoM 
mfeili di cofe^ che non fon lor chiare. Molti di quejii 
colori ji ritr Oliano in Uomero^com^c^doue endice 

"(OS. Mvila Vecthialciran'rencafialuolrOf 

Perche chi comincia a piagnere fi mette le manidglioè 
chLDcbbe ubito doppo quello mojtrarfì agli Vditom . 
ri quale e^unoVelfern accioch^e^lopofsm\onofcer^p 
tale. Et il medefìmo debbe fare deW auuerfario , mdt 
debbe farlo in maniera , chWon fen accorghino Et 
fu di qui manifeflo^ che ciò /? poffx cofeguir facdmat 
te conciofìa che auuenga ch^e\ifta incognito uno^che 
nuouamente ci apporti qualche tmbafciata : con tutto 
ciò egli interuenga per d mezo del fuo parlarc,cW^^ 
fi faccia qualche giuditio diche forta e^faXanarratio 
nejì dee fare in più luoghi dclCorationc^^ alcuna 
uolta non jìa beneufarU nel prinopo. Nel genere de 
liberatiuo nonaccaie difarUy perchè nejfuno e , ch^ 
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racconti quel che ha da efjereiche febene e^uifi fanér 
ratione alcuna^ella uifìfa di cofe pajfdteiperche li Già 
dici^ rimettendofelein mmomjpofsin^ meglio confi* 
gliare di quello^ che dappoi uenir^debbeio biafm^tdo^ 
0 lodando cVun^fe lo faccia. Mafappiafì in taVcafo^ 
ih'eWfcie deWufjxtio delconpgliatore. Quando e^fì 
narra alcuna cofa poco credibile fi debbe o renderne 
difubito la cagiona o promettere almanco di render^ 
laiet debbejì rimetter^ taT cofa d! giudici nel modo^ che 
loro accomoda^fì come fa ìocafìa apprejfo di Car 
cino nello Edippo^ chejomandata da colui^che cerca 
,fta il figliuolo/empregli impromette.Et come fa Te*» 
éone di Sofocle. 

DcVa C nfcrmarionc. 

GL I argumenti d€bbon\ffer'*dimojlratiuij€t p 
lor^mezo fi dee dimofirare. Et pchèla dij^u^ 
ta è ne^litigij di quattro cofe^ però fi debbe accomoda 
re ia dimojìratione a quella j che è ricercata nel giudi^ 
tio:com'*è/eYi niega il fatto: fi debbe per ddmo&ra/ 
quefio addurr^gli argumenti. Et il medefimo fi dee fa* 
re^e^fi niegail dannoio niegafiych^e^non fiatato tan 
io: ouero fi dice^ch^fia fiato fatto a ragione.Et que* 
fio modo medefimo fi dee tenere dijj^utandofi felaco 
fa è fiata , o nò, Doue non ci debbe effei nafcofio in 
quefta fola difputa douerfi necefjariamente Cuna delle 
parti rimanere in concetto di cattìua:perche in tale no 
fi può addur^ ignoranza p fua efcufatione: com\nter 
uiene, cVella fi può addurre doue fi difj^uta^Se la co* 
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f fiaU giujla^o non git^a.Et però in quejlo^O'noH 
ne^U altri cajì^fi dèe confum^ril tempò pcrpromrlo^ 
l<le^ parlari dimojiratim p lo più nifi iebbc ufare Can$ 
plificatione per uU delTutile^cj' deWhoneilc.Et la rd 
gion^è perche e'*jì preftafede alle cofe^dtlle qualirade 
uoltc aiiuiene^ ch\'*s^habbiaafarne la dimojìrationct 
fegicL ellenon fono incredibdi^ o fe altri non è dilorò 
fiato cagione. Ma nella oration^deliberatiud td fi può 
dubitare^o ch^è^non habbia a effere queVche tu di : o 
chelecofebenehabbinoaeffereimanon habbino 4 
icfjergiulìe^ne* utili mèdi quella natura^che tu raccoti^ 
Et debbeft auuertir\nnanzi ad ogn^ltra cofa jfe chi 
parla mentifcein nullaychefiafuor^ della caufaiperche 
quejìo fari un^fegno mamfeSìifUmo^cVe^ mentirà an^ 
chor'^neWaltre. Gli efempi feruono affé a dimofirarc 
nelgenere deliberatiuo. Et gli Entimemi nelgenere 
Giudiciale.Laragion e^Che nelgenere dcliberatiuo ui 
fìfannolepruoue di co fesche hannoauenireiCTpcr 
ciò C efempi 0 di cofe paffate è buono a prouarleMa le 
pruoucjche fi fanno nelgenere Giudiciale fi fanno dt 
cofe.che fonone che non fonoxou^è più b fogno delU 
dimoflrationejanziuen^édinecefiitaùmperochele co 
fe Hate digià Vhanno. Gli argumenti no fi debbon'^gié 
dire continuatamente ma alla mefcolataxche^f accendo 
al'riment ^e^uengono àdarfi noia CunH^altro: perch$ 
inuero alla quantità fi dee porre il termino Jì come ii 

ceHomero 

Amico,pcrchc tante cofc hai ietto, 
(imntt di dire ad huom'faggio cnnuietifì, 
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Ecco chéìlòmero quiiiccjQuantcy cr «orr dice-, D<> 
taVqualiti. No fi dMe per ognicofa addur^PEntime 
tna^pcbe in taTmodo c^fi mene a incorrere nelPerromx 
retdoue incorrono moltiFilofofi^ cheuoglion\ochiu\ 
der^col Silogifmo conclufionipìu manifcjìe^et più crei 
dute^che non fofilepremijfc : onde e le conchiugho^ \ 
no. Quando tu uuoi muouer^gli affetti ^ non addurre 
lS>ntimema:pcrche o tu lo torrai uiaio tu lo dirai indain 
no. Et la ragion^é^ perche li moti^che fono infieme^di 
flrughon^Vun^l^ altro yO e^non apparifcono^o e^diuen* 
ghon^di poco ualore. Quando tu uuoi far^anch orai 
parlar^ coflumato^quimedefimamente non ci mettere 
in mezo rEntimema^perche nella dimofiratione non 
fifcorge nèelettionejnecoflume. Debbefiben^ufur^U 
fcntenz^ cr neUa narratione^e:^ negli argumenti: per 
che la fentezd ha del morale^com^è dire^lo gliene det 
tijfe bene era certi^imo^ch^e^nonfì doueua prejìargli 
fede. Et quado tu uuoi parlare affettuofamenteMbbi 
dire in queilo modo^Negia mi pento io d^hauer fatto - 
queflo , benché io fia da luiflato offefohche fe bene e^ 
wi^auanzcrd neWutile^io Pauanz^ò neWhone&o.La 
caufa dell ber atiua è più difficile ad effcr^ trattata^ che\ 
no è lagmdicialeìCr ragioneuolmentetperche quella è 
circa il futuro:cT quefia è circa il paffxtoXequaicofe 
paffate f m^fapute anchora dé Profeti come diffe Epi 
menide di CandiOy Di no uoler^yCioé^indouinare di co 
^ fe future j ma fi ben! di paffate^cr che fufsino incerte. 
' Prouafi il medefimo anchor^per un^ altra ragione: cr 
i Uiei^cbela legge i fottopoila alle caufe giudiciaU. 

Onde 
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Onde co ^4lVn«c(>:o uime ad effer^piu facile a ritr& 
uar'la dimofiratione.Anchora nelle caufe deUberatmc 
no tu fi fa moltipdimenU di tcpo.cortCc in dir\contrk 
Vauuerfarioio in parlar'dife {lejfoio in mouer'gli af^ 
fitti.Laqual'parte men'ii tutte V altre ufar'uifi debbe^ 
fe già tu non uuoi ufcir^deUa materia. La qual\ofafi 
debbe fare p uia M dubitatone nel modo , che è ufat9 
dagli Oratori Ateniefu^ da ifocrate'yilquale.mentre 
chVcofigliayufadifarVaccufatione: come nelfuo Và 
negirico fi uede ufato^ cotra gU Spartani j CT neU'Orà 
tion^ocialecotraCarete. HelUOratioedeljeneredi 
modratiuo le digrefiioni ui fi debbonjar'co le lodi^fi 
come fa ifocrate^che fempreinduce qudcun'plodari:^ 
lo.tli altrouolfegiafignifìcar'Gorgia quaio eidift^ . 
fesche le parole mai no gli macberebbonoipche douc 
c'ioda AccìnUe , egli introduce di più a lodarui Peleoz 
dipoi ^coietultimameteTetide.Et nel medefimo ma 
do lodddo lafortezz^.ei la loda.pchè ella partortfce 
quejlijGr quegli altri bemiUquaTmodo c dmedefimo. 
' Quado tu hai adunche argummti^puoi dire CT moral 
tnente^cr dimojìratiuamèteMa quado tu nonglihait 
ufa di farH^oration\ofìumata.Bt certamètefi couien^ 
più a un^biiomo^che fia buono i di uoler apparir^ tal$ 
nelparlar ciche di uolerjared fuo parlar^ diligete. In« 
fra gli Entimemi quei , che cochiughon^cofe cotrarie$^ 
fon^piu approuati di quei^che dimo^anoipchc le eoa 
fesche hano infra loro repugnazdyfi raccolgon'meii, 
^oiconciofia che i cotrarij pojii l'uno appreffo deU'al 
tro maggiormente firn' conofciuti. Tutto quel^ che fi, . 

écc 



1* E R Z Ò. 

m 

iict centra la parte^no è J^ctie diucrfa da queUu degli 
Mrgumentiidc quali una parte fi foluc co l^mRanza" et 
Vdtracol Sdog^fmo.NeUecaufc dchberatmc^^ nelle 
caufc giudiciali (ì dee nel principio della Orationecon 
fermare quel\che un\uoU:(y dipoi confutare i detti 
deW auucrfdno^o co foluergliio co diJ}>regiargli.Et fc 
gUaccade^ che VOratione ddC auuerfario fa uaria^CT 
babbia affai capiidebbepm prima confutare le fue ra< 
poni^comefe Califlrato nella cofulta fatta a Mefina^ 
Che^prima cofutate le ragioni della partejappoi ad* 
duffe le fue. lAadoue Voratore è il fecodo a parlare^ 
é^debbe in tal\afo cofutar^prima le cofe dette dalCoiC 
ntrf arioso f oluedoleio f acedo loro incotro altri orgH 
mentitet aUbora mafimamcte quado e^paia^che le fue 
ragioni habbin^pfuafo.Perchè qui interuiened fmile, 
che interuiene d^un^buomo^che fa infame : ch\^pare^ 
€Ì0Cjche l'anime no cifopporti d\marlo.Parimente 
àuuiene^dicojdell^Oratione^cbe ella è Jprezzata.qua 
do la pxrte auuerfapartyche habbia detto beneiST pc 
ròfìde^preparar% uia nelPanimo degli uditori pcK 
quelLoyche habbiamo a dir^noi.ht taVfine fi cofeguitc^ 
r4> confutando le ragioni della parte atmerfa. D/co g 
tantOyche l'Oratoreacquijleràfede c^fuoi dettai f e pn 
ma egli bari combattuto o cotra tutte le ragioni dclU 
parte auuerfaio contro alle importar.tifsimeio contro 
alle dpprouate da^ giudici : a contro a qudlcycbe age^t 
uolmente confutarci pojfonoxufando quello modoy 

lo pnmaporfi aiuto all'alte dee 
Giunoa'fcnipre hgnoracélo. ^ / ^ 

^ ' ^ ^ Cbe 
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Chi quiprimammtediffe ellaquello,ée crdpiudebò 
U.lE£M(mto agli argumentifianè detto d b^tanzd' 



Q 



perr^re ilparlar'doflumatò. 

y AH HO noi uógtkm^fare rOMioti'có 
^ HumM perche alcuna uoltail parlare di fé 
fieffo ha 0 deirtnuidiofoià del lungo } o ha coHtradit* 
tione,cr H dire d'Md ha o deluillan o , o del contu^ 

VOratione, che faccia quejlo ufficio, il che ufadifarc 
Ifocrate neWoratione di Ìdippo:& nell Antido}u Et 
Lfìo modo médefmo offerua Archdoco nel 
mare. Perche egli introduce il padre che park della p 
sUuolainqueitoiambó 

Chf fpcne ii>anca,ò^al iJergiuró all'oro? ^ 

Et in cerealtrifuoi imbibi principio de quali e 

Non giadi Oige li ricchezze eflimb , 

lòòu'iihióttó Caronte fabhró.SofdcUanchora intró 
duce Emone contra fuo padre m difefa d'Antigone; 
talmente ch'é'pare.che altri dica quello.che uuoVdire 
igU. Debbefi anchofa tramutare gliEntimemi , cr le 
fentenzefcambieuolmenteifi com'è queStofili huo* 
mini faggi debbono allhorafarHe conuentioni quan^ 
do e' fono al difoprat perchè elle fi fanno con gran* 
uantaggio. QUefiafettìèza fi può dir'cofi ad ufo <CEn 
timema.Se egli fta bene fare le conuentioni quado elle 
àfono utdtfsime^ cr che noi le pofstam'fare anoflro 
uantaggio ^allhorafi debbono ellen'faretchenoifia* 
mótAéfopra, , 
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' Della imcrrogationf, . , 

c/^^ V ANTO dU%terrogdtioncallh ora majU 
, V Ji ^améU fi dcbbe eUdfure^quido l'utu delle 
due cofe hd detto la pdrteidiforta che con una domali 
M fattale e'nc confeguiti una cofa difconueneuole: co 
me (ì dice xherij^ofeLambonc a Pericle domadat^q 
ÀeYaaifitij della Dea Salute,Ch\'n on era lecUo^cioc^ 
'iTintenderne cofa alcuna da chi n^qn fuffeintromeffo 
•a queifacrifìtij.A cut hauendo detto Pericle.Se egli fa 
^ipeuAjchecofac'fufsino, Ejfendoflato accofentito do 
dalarnhoneiglifoggiiife Pericle^Etin che modopuo 
tffer'^queRo.chenon ui fei intromeffo? Vn^altro mo« 
do è.quado effcndo manijijU Vuna delle propofmni^ 
tu non dubiti^ che Vauuerfano no Chabbi V altra a con 
pedere.Et qui non fi dcbbe domadar^la propofitione^ 
che è manifejla : ma debbefi dirHa conclufìoneifi com 
pie fece Socrate ìuerfo di Meleto^ cheraccufauacCiìH 
pieti , cioè , ChWegaffegli D<ri. A cui difje Socrate^ 
Dimmi^oh non concedo io i D.monii Et confejfando 
dipylo ndomandòy S^e^credeud^ cV e 'Demoni fufs\jC- 
figliuoli di Dio : o cofa^che haueffe in fe del dimq, i| 
che medefimametitc acconfentcndo lAeleto : rcp/fcp 
Socrate , Ecco adunche cWe^fi troua uno^ che dà ifi^ 
gliuoliugliDeii crnon concede gkDei. Anchorafì 
debbe ufarla^quando noifufsmo per dmofirare , cht 
U parte diceffecp/e cotitrarie, cr eh e fuf sin" fuor idei 
laoppinione. Ne/ quarto luogo fi debbe farla , quanw^ 
do e fi penfa , che la rifpojìa inon habbia hauere ml^. 
Significato /ole : 4ff5J ife'fifa habbida ejfere mbigua^ 



ofojiflicdiperchis^-firijponderiin queflo moiù^ 
• dóè , Che ù eofafu in un' certo tnodc^cy in un" certo 
inodo non fiat o che una parte delle co fé dette fu cofip 
i\<dtTA no fiato ch'iella flia cefi in quejlo luogho^ et 
% quefio nòMlhora dico.chegli Vdttorifi pturb<(no9 
tome dubbi.Et auertifcafi^chein altri tepido m altre oc 
tafionirio fi facciala domadarpche,fela parte refifle, 
i pareli he la uittoria rimanga dal fuo: cvciofia che e* 
fion fi poffa domandar'^ molte cofe per non dar^faSHm 
^ dio agli yditori.Et per quefìa ragion' medefima gh Bit 
timemianchora fi debbono riuoUareinfentenzc, « 

' Del mododarifpondere. 

NELLE rififofle fi debbe ufar^que&a temim 
no.Debbefi in prima dtfiinguere le parole ani 
tigue^parlado di&efamètCjet no mozzo.Et aUe cofe, 
the hano cotrarieti fi debbe dar' la refokthne^ri^o^ 
dendo tnnaziycheUparteti ridomaà , o cliellapojfÀ 
tocbiudere:pch\'^no i di^cil\ofaafcorgere douejH 
ù ragione.Et qHe&o^ch'^io dicojneìla Topica elfi ma* 
nifejiaiet le foMoni medefimamete.Et debbefi auuer 
tir e, che chi cochiude lecofeflategUintcrrogate/ubito 
doppo la coclufione udduca di ciò la ragione: come f 4 
te Sofocle domandatola Pif andrò , Se egli mchorà 
fuffe jlato in parere^ come furon^ gli altri Cofiglieridi 
quella Kepublica : ch\'fi doueffeycioèydar-la balia ai 
quattrocéto Ottadtni.BgU l^accofenti.Et fog^ugnèdo 
. Fifandro.Bt tu aduncheM operato quejtetrifbtienel 
Utua VatriaiSijrifj^ofe eglixpchc io non conobbi di pa 
ifi^mqueV tempo f<9^coft w^bonVEUomc u%omjt 

' ^ Sp4XtmQ 



SpitrUno^cffmdo flato chiamato in^iuditio per efjcrfi 
portato mU ndMagidratù degli Eforij che domati* 
cUto^Se gli altri fuoi compagni erano fiati giujìamente 
condannati alla morteafuo giuditio. Si rijpos'egL^ 
colui f oggiunfc^ Tu aduche intedefli la co falcone inle 
fono cglinoiEt egliVacconfentLAdunche^difJe coluu 
Et tu giufiamete debbi èjfer^codanato aUa morte. N ap 
tniafejifj'e lo Spartaìio^c queiio ragioneuolehperchè, 
quei miei copagniVintefono p queVuerfo^effendo fìa* 
ti corrotti co danarr.cr io no p quejìa cagione^ma per 
elicami paruecofi. Non fi debbe pertanto domàdaro^ 
d(>ppoL cocliifioneine ft debbe domadure la codufio 
fic/egiae^no tireflaAdiritédere affaiid utrfi.Quaio 
^iridicùliyperchi anchora ej^i parejche neÙe cotentio 
ni Oratone fieno di qualche ìportaza*V pchè di.Loro 
difJe Gorgia,Cl)*e^fi doHeua sbattere col rifo' glisfor '^ 
T^i deWauuerfanoi et aW incontro d nfo della parte co. 
lo sforzo delle ragioìiùEt ciò ottimamente dijfeS era 
di loro fi cofideri neUa Poeticap oue habbiamo determ, 
minxto quante j]i>ctiefi dia di ridiculitde^ quali ne fla be 
ne una parte agi huomini liberiiet V altra nò.Traggafi» 
éidunche di quiui queftato^che nella Kettorica di loro: 
fa di me^erL Quejio fi fappia y che infra i ridiedi , it 
niQtto delP ironia fi confi agli.huomini liberi ypiuM 
quello della buffqneriaiperchc. il primo produce d ridii 
€HlofercQto fuo fpropio: ctifecodo per cÒto d^ altri.- 

Dell'Epilogo. 

L^E P I L p G O r diqualtro cpfe cSpofio.Vndi^ 
di dij^qr^beue fuduqrj^merfoé fexet male: 



inuerfo U pdYte.V4Ur4 d'accrefcerCyCr ildiimme^ 
lA terza difarTvditore perturbato.Et la ^uartay& 
ultima c di ricordare le cofe dette.Che eglie cofa na^ 
turaleyche/loppo nauer^dim ojlratOyche la caufà tu4 
fia uerdicr che quella deWauuerfario fiafalfdaUho*\ 
ra ufarHa loderò* il uituperio,cr il priemerUa partc^^ . 
tioue fi debbe una delle due cofe hauere per fine di 
dimofirare a'Giuéciio uero che quella cofa, che tu éi 
findìjfìd buona in queVcafo: o affolutamente.Et alUn 
controyche queìla,che tu offendijìa cattiua in quel^ca 
fo : 0 affolutamente. Et donde noi pojiiam^confe^- 
2Uìr*que{iOyn^habbimo noiinnanzi dimoitratoilu^ 
ghi da preparare gli huomini uirtuop^fj u\tio[u 

Della Atnplificatione. 

QV È LL O, cfee doppo queflo feguita fecodo 
Verdine deUa naturale l'amplificationeyer I4 
diminutioneiil che è flato dimojlrato.ìPerche egli è di^ 
necefsiticonfeffare imprimale cofe^zT dipoi aggiu^ 
gnerui la grandezzaxcociofìa che Vaugumento^che è 
ne^corpi non jì poffaf ardenza la materia^dye fia inni 
zi preparata.1 luoghi da amplificar e^cr da diminuire 
fono ^ati innanzi racconti da noi.Doppo queUod è 
manifeflo quaii^v* quante fieno quelle cofe^ onde fi 
poffa muouereilGiudice'i le quali fono MifericorduL 
Spauento.ìra.OàoAnuidia. Emulatione. Et contefa. 
Ver le qud tutte cofe fono fiati manifèfiati da noi i Ino 
gÌ7Ì per dimofirarle.Onde non ci refia altro^che mett4 

re le co/c ietttn^Jk mmom dd smdm. Et quc{U 

forti 
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pgrte ben^farid in qncVmodo,che mcitiiicono d& 
mcrfì offcruarc ne^proemi.Et errano in qucHa cofdyp 
chV dicono ychi^fi debbe ajfaiuoUcrepetercil mcdcfi 
moy dccioche cVe& meglio neUa mente delTvditore. 
Ma nel Proemio la caufa m fi debbe proporre foUmi 
te per quefto fine^ioi^perchVfi fappia la materia^di 
the i'ha tifare il giudU(o.Et qui neWE ptlogo fi debbe 

^/ommariamentedir^le cofe^chefono fiate prouate'^et 
debbefi incomin ciar\ofì,lo ho atenutoui giudià qud^ 

, tanto, che io u*impromejii. Et dipoi fi debbe narrar^ 
^u^Oyche noi habbiamo detto jcrle ragioni.Et fo^ 
gkonfi alcunauoUafarequefle numerationiycompara 

^do le ragioni della parte auuerfa con le noflrr.o met^ 

Mndo mfteme le ragion^noUrejO' detta parte drca U 
medefìma co fa ufatei o queUe^cbe nonfon'contrariet 
tT dire,ÌAa cofìui èffe le tali ragioni per prouarui que 
Qo.Etio le taliyC^ per queflo coto.O ueramente ufm 
doPlroia^com^è direte oflui diffe le tali cofe.Etio disfi 
le tdLEtche harebb^egli maifattOyfe egli baueffe prò 

Moto queUofche ho prouato io icrnon quetto^cbe ha 
prouato cgUSO uero uoltadofi a'Giudici per uia di do 

Manda,cr dire,Che non u^c egli fiato prouato da me! 

JE^ che u^hd prouato la parte fcT in che modofO copd 
fidale infteme^o ufando il modo naturaleycioiM rac 
contare le cofe tueiejr dipoi,fe tu uuoi,dir^di^ersè ql 
le detta parte auuerfa. La fine dett'^Oratione Ita bene 

fenza aUunacoiuniione^acciochVpaia uno Epilogo, 
cr non paia Oratione. lo difsi. Voi hauete intef o. Voi 

£^P^f^^atc/entcn:^a. il fine de U Kettoricé, 




DiCHTAà ATIONE SOPRA T&t 
^ PRIMO CAP* 

EDA principiOyquundoiprifì 
\ quefla fatica di tradurre in quefls 
noftra lingua la f acuità Oratori4 
ferina da Ar:5ort/r, tmfuffe uem 
mio neW animo quello, chefòfM 

fh era ragioneuolt mi uehijfeydi 

fare , cfoé, qualche dichiaratione alle parole déì teBo 
iion mi farei condotto doppol'mtera traduttione di 
meda opera afaiuértiiuianzi Vharei dtfUrità in qu'at 
^eCdp.cr con breuiU u'barei detto qualcofdjfi cóm 
iiiéanchórà ho fatto néu PoeticaMa perché taVpèn 
f ero non mi uenne dx prima , er perche io conofco 
àtuhora^ che fenza qualche aiuto no epofiibde a trdr 
fé molta utditi dagli ferità di quejlof omino Hofo* 
foiptrò fon^rifoluto con quata maggior" breuità fari 
poj?ibile didire alcune cofe fopra a queiìa opera^atte 
'nenti una parte al fenfo uniuerfale d'effaxet V altra alla 
particulare eJf>ofttióne di qualche luogho , che pà più 
difficile. Acciòchè gli lettori men^Ltterati pofsino in 
qualche parte pigliar^giouamento di qiiefìifcritti fatti 
da Annotile p infegnar^P arte del parlare. Nella quaP 
\ncitérid coloro , che efattamente uorranno pigliahte 
dottrina, lo confeguiranno con grandifsima commodi 
ta loro nel leggere il Commento di Piero Vettori: dù 
Me con molta fdènzà^^ con non minore eleganza 
di d&e c fatto aperto cgm luogho , benché éfficde à 

penctrarjìt 
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pWefr^rfitCr c fatto chiarOyO- manifeflo ognifcnf$ 
^atchc cfcuro.et che in molte tenebrefuffe raccìnufo. 
Dico pertanto Vintentione iCAriftotilein quefi^operd 
tfjered dar^U dottrina agli buomini del modo da par 
tardettamente. Per la qud'cofa tonfeguire diuidc egk 
mei primo libro i generi del parlare in treforte^ cioè^ 
nel genere Dimo{lratiuo^nel DeUberatiuo^cr nel Giù 
dieialr. hauendo innanzi nel principio del libro diffini 
to l^arte Oratona^c dmoRrato l^utiliti fua. La natte 
Tà della qual^arte conferma egli effere un'mifio di Dià 
Uttiu y cr di CiuiVfacultàicome quella, che deWuna^ 
Cr delC altra partecipante ^ ddTuna pigli il modo del 
parUre , CT del dij^utare : C2r dalC altra pigli Vinuen^ 
tionij le materie da dirfu Diflinti adunche da luii 
tre modi del parlare^mette egli di ciafcun^d'^ effo i luom 
ghiprop'ijdatrattarglaciocyle materiejOndee'fipofm 
fd in detti generi ragionare^ cominciàndoft dd gem 
nere Deliberatiuo.per la ragione che egli i il più beU 
lo,cr li più utile infra gli huomini: febene ne^nojin ti 
pi egli è anchor" quello, che menadi tutti gli aìtrii'efer 
cita. Et quato alle materie^che m effo genere trattanfìp 
. elle fon" tutte quelle ^uniuerfalment e parlando^che dem 
pendenti dal còfiglio huniano fi trauaglian^tra gli huo 
mini Pun^con ValtrOyCt nella uita priuatax et in quella^ 
the attende algouerno delle R cpubliche Etquefìe ma 
ffWe, che dentro a taV genere fon^trattate, cornj^on* 
dono in queii^arte Oratoria a queUaparte^che Vhafi^ 
mile con la moraVfacultàiperche in nero da lei s^accat 
tono i luoghi/j le materie da ragionarci dentro : cT % 

f ili/ modit 
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'^H/todi^conche ciud argumfntdndo^& prouando leif 
/e, corrijpondono a quella parte^onde Carte oratori^ 
uien'fvmle alla Didettiu. Et cju^o medefmo^ che io 
dico nel genere DeliberatiuOf fi dice nel genere Dima 
flratiuo I cr nel genere Giudicale ? perchè le materie 
deWunojctdelT altro diquefìho uoglìuni direi luoghi^ 
fono accattati dalla f acuità morale y crgli argumenti 
dalla Dialettica. Doppo il genere Deliberatiuo tratta 
egli dclgenercyche dimoflra.nel quale per ejjerui Vuffi 
tio fuo il laudare^ o il uituperare altrui però fa di me^ 
&ieri d faper^ ragionar delle uirtàyCT de^uitijideUequà 
li tratta egli co breuit addando m ciafcuna d^ effe le diffi 
' ìiitioi infìno al genere Gnidiciale. De/ quaVgenere Giù 
* diciale^perchèm effo (ì trattano le cofe^che apparten^ 
gono alla giujiitiai cr alT ingiuilitia'f però ut ragiona ci 
dentro di tre termini: onde gU huomini commettono 
Vun^ontraV altro ^ingiuria, il primo termino c il con 
fiderar^la cagione j onde gli huomimfon j^mti a ope^ 
tarla, il fecondo è uedere qualmente ften^ dij^ojli co^ 
lorojcbeuano operandogli ter:^o è dconfìderarcin^i 
Uerf 0 di chi e^uanno operando , le uirtù dico , o e uitij^ 
Dai quali tre termini raccontati rifutta , che in quefio 
genere fi ua trattando degli effètti^ cheuenghon^daìU 
fortuna i di queijche uenghon^daUa necejiità i diqwn^ 
che uenghon^ dalla naturaxet infomma di quei^che utn 

ghon^daUaconfuetudineydaldifcorfoydalTirayet dalla 
concupifcenza. Nel quoTragionameto ci fi abbraccia 
dnchora il trattato del Piacer e^d ragionamelo deWd 
tfon'giuflCyCr deWingiufte'^ CT quello deW equità : cf 

deìlé 
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mirtore irtgfMrt4:miì«o à trattato dcUe fedi, c»f 
mancan'd'artificio.U quai fedito argumnti.ch io «0 
vita dirle da prouar'una cofa^foiicmque'.doe.Ugg'* 
TtRmonuPatti,rormenti,cr Giuri. dAU qm tm4 
cinque cofeua et trattando mfmo alL fine dd lit>ro 
primo. Et taUfon\htamate fedi fenza artificio, per'^ 
ebeVOratorenon Iha m fe jieffo <m^ì g/««e"sbf. 
éfuoriicome per Coppofito interuien' di quelìe.che*^ 
gii ha innanzi ptrUto : doue egli ha,dt(0, trattato de 
luoghije'tre generifopra raccontici qualiluogh prò 
cedoiCdaW artificiosa- dalla dottrina d' effo Oratore, 
Btper^in ogniarte.cr in ognifacuUà bifognafapc 
re i termini, con U quali ui fi procede dentro,pero w 
nanzi che io dcchian nuUa del rejio,dirò breuemente 
che cofafta Silogifmo: che Entimema:cr cofi alcun d 
tre cofe,che dui ¥iloi fon' prefuppojìe per cognite: CT 
fenzalacognition''deUe quali chilegge non potrete* 
beinUndere,ouero debolmente. 



DelsilogiTmo. 



SI L O G I S H O è un'éfcorfo fatto per proM 
reunacofa.Talefifacon tre termini mque^o 
' modo.Verbigradap prouar\ eh' ogni huomo habbiA 
la ragioe dicafi cofuOgnihtimt^ animai ,che difcor 
fe,ha ragioeiOgnihuomo canimaCche difcorre.Adu 
che ogni buómo c animal\che haragione. Vedefi ^ 
tito in qHo difcorfo ffferci détro tre terminiAl primo 
ficbiam maggior' propofitionc.che e qtto Ogni anu 
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tnttV^chf difccrreM ragione Al fecondo fi chiama tmV 
norpropofitioneycbe è queUo ognihuomo è animali 
che difcorre. il terz o fi chiama conclufione,cbe c qud. 
lo Adunche ognihuomo è animal\ che ha ragione: 
PuvJ^iaduncheper le cofe dette diffinir\lSilogifmo in 
tal' modo Al Sdogifmo è un-difcorfo, nel quale propo 
{ló<:erte,cofe ^ e di necej^tti j che cert* altre ni fi con^ 
cbiugghino in uirtù di queUe prime : cr perche quelle 
prime fono ofempre^o il più deUeuolte. 

.\ Del silogifino Elenco. 

^ tSilogifmo Elenco è Sitogifmo di contradittìonr, 
JL onde haeglid nome d^Elenco. Diuidefitde mueé 
ro.et infalfo s^appartiene al Sofiftatetfajii copjTutH 
gli Etiopi fon^neriy c2r hanno i denti bianchi : Co{lut i 
Btiopo: Adunche VEtiopo è nero^etbianco.V Elencò 
nero fi forma dalle ri^ojle d^altri cornee dicedo uh 
Che ogni habito^che fa fapere^c fcienzax Vn^altro là 
tocedaiEt egli dipoi fogghiunga^ta R ettorica è un% 
bit ot Adunche la Kett ùrica è fcieh^a.Doue poi di nuo 
uoje un'^diceffe.'Keffuna fctenz<t infegnailcontrarioz 
taKèttórica infegna d cotrario: Et che P altro glie lo 
concedejfc: Verrebbe egli però a conchiuder^la Kett'9 
YÌcanonefferefcienz<t. 



Dcil'CntimciTU. 



L ^Entimema è un^Silogifmn imperfetto.perchi 
c'/i manca il primo termino.che e la maggioi'^ 
prppofnionetet^utìloèdSilqgfmo or^torioul^uaU 

fifa 
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- j?/^ in queflo modoyCojlui ha uinto n^^giuochiÒliìn^ 
pici: Adunche meritala corona. Qucfta conclufwne 
fi fa in uirtù d^una propofìtion\ che ci manca , che 
Chiunche uince ne^giuochi Olimpici merita la corona: 
^ fi^uale è lafàatadatròrdto^^^ pernoÀ ìnfaflidir\hi 
ode. Quello Entimema ft compone di propojitioni ne 
tejfarie^ej dinon neceffarie. Componfì di propofiìio 
' ninecefjarie , quando egli è fatto col Tecmirio un^di^ 
" fcprfo neceffario , cornee a dire, QtieSa Donna ha il 
' latte j adunche ella ha partorito. Et qucfl^altro, Coftui 
' ha U fibbre^adunche egli è malato. Fap dipropofuio 
' HI non neceffarie, quando e^fi difcorre per ma di feghi^ 
c di còfe prouabilijcom^è dirCyCofìuiua pulito^adun* 
che egli è adultero. Cofiui è Filofofo > adunche egli c 
' ^iuHó : per la ragion\ che tali conclufioni nonfon^di 
Hecefiiti • 

« 

Dera lndut(ione. 

T "^mduttione è uno Argumento^nel quale ^ prò^ 
I j pofìimolti particulari ^ fi cochiuderuniuerfalè: 
' fom^è dire^Quefiù riobarbero purga la coUera^et qut 
jloicr ^Hoiadunche ogniriobarbcro purga la coUera* 

Dello tflempio. 

L^Effempio è uno argumentojnel quale^propott 
doCì molti particularij ut fene conchiude ww'rfU 
ttò j cornee dire^ I Sanefi combatteron\on la Chiefa^ 
. ICT^feccion^male^Et i LUccheft^ej i Vinitiani f accendo 
'^ùe{ìo medefimoferon^maU i Adunche t tiorentirrì, 
f"" combattendo 
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^ combattendo con U Chiefa sfaranno male. Et qutS^ 
modo d^argumentare è propio dclTOratore. 

Della Atnplificatione. 

AntpUpatione , cr la diminutìone e uno argu 

mento ^ il quaVferue al genere Dmojiratiuq H 

^ più delle uolte'jperche e^fìfapaccrefcere^o diminuir^ 
le uirtù di qualcuno: o per accrefcereyO per diminuire 
ifuoi uitif.Tafii quefia argumentatione in più modiyco 
me nel tefio chiaramente fi uede. lAa mettianci un^mo 
do per uia d\ffempio , cornai uolendo amplificare U 
lode y oH biafmo d\no dalla uirtù della liberalità , o 
dalfuo contrarioj duafi^ Coftui hauea poca roba , 
affai figliuoli: cr non lafciaua mai nefjuno^chegli chic 
dejje^fcontento : ni folamente faceua queho inuerfo 
di chi lo richiedeua^maJj)ontaneamente daua del fuo 4 
chiunche e\edeua m bifogno. Et d mede fimo anchor^ 
fi uede m queflo nelbiafimo, Coflui era ricchifsmo^ct 
♦ da egni banda gli abbondauano i guadagnile^ troaa^ 
. uafì/enza hcreditcon tutto ciò a uno , che gli haueué 
già faluato la uita ^ eliache fi trouaua in bifogn o gran^ 
jltfsimo non [epe egli^et non uolfe aiutarlo m cofa^che 
non era però di molto ualore. Et della diminutione fi 
potrebbe dare ejfempio cq/i, CÒftui^fe bene gli preftà 
dma% era ricchijiimo^O' fenza hereàtoltra di quefio 
'.uolfe effer molto ben* cauto dimalleuadoriiey non gli 
predio fenzagrande mterejfo. Et di pià^Guardale con 
r/fc( egli usò fìmilt terminrxon uno^che per faluarlo ha^ 
ueuamejfo a rifchio la ulta. Quefiecofe adunche cofì 

dichiarate^ 



^^ u 
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éichi<trare,cominciamo breumentè a dir^qualcofa fo 

fri'l/enfpiO'fol^ru'lteJlodelUKeUonca» * 

* " 0 • 

La Rcttorica ha fimilitudinc . 

MOflrain queilo teflo infino a doue t^ttdtU. 
dcirutiliU di queft^arte U fimiluudìe^chc hi 
no infime U RettoricUy cr U DiaUtttca per la ragio 
ne che ne Cuna faculù , né r altra ha materia neffuHa 
propiaianzil'uffitio d\jje no è altro^cheH dijputare^ 
et per ma degli argumèti prouare le cofe^chc cafcano 
fotta Vdtre fcienze.CT arti.Per la quoTragione ap^ 
parifce^cV elle non fono fcienz^*conciofia che ciafcié 
nafcienzuconfijla circa^lpropiofuggctto. Stando ue 
ro adunche^ che tai /acuità non babbm^dtro ufficio^ 
cheHdettoiconfeguitaperò^cVeyaccin^male tutti quc 
^iche^dileitrattando^non trattanUeUe fedipropie^ 
ma di quelle chefonjuori d^effafaauhi^'Bt quaifien* 
le fedi propie di quejVartCy cr quai fien'^qudle, che 
nefonfuoriyfi émoftranel teflo.Et medefimamente 
mfi dimojlrayOndenafce,cheUpof effondi taf arte in 
fegnan^piu todo le cofe appartenenti al genere giudu 
cialeiche quelle^ che appartengon^algenere deliberati 
uo.OueèmeffonelprìcipioilnomeatidiSlrophos ho 
io tradotto Simile : anchor\be da altri e fia tradotto 
Conutrtibilejchenon molto uaria^nel qual fignificato 
lo mette il Filofofo in più luoghi nella Politica : eccet 
toche nel lì lì. libro doue trattando dellaTiranide 
téce efHde tyrangnif andiilrophos tiuafiglia. nel 
luogo fi HUc^ch^cgUcmcJjo per contrario, 

l4 Rettoria 
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la Rcttoricaèutilc. 

I ti fi tr<i«4 deìl'utéù deìla Kettonca, CT delibo 
ààoMqudeuffiao non è dpcrfuadetc, nia ctUtr 
Jc^/cJa mJm cofe atte a pcr/«.i«;eio«o^o ch^ 

Z%ct rE««mcm4Vc«onco/<J/o: S.cowe ancor. t« 
T^u enunci dUcttico, d «/ur'.I Sdogifmo u 

/4l/o.NcU4^«Ìo;4«o« occorre a punt od . 

ìofiaa.cheufadfalfoJon^éffcrenti^^^^^^^ 

comeCi fadSom-janvpfrched Didetticf^non - 
i:5«7 SoiSi.jr.e t!ufon^dfrcnt. anc or. 

éfferentt^pcrchè'l buono Oratore no ufad ^o En 
elernJdcattiuoVufaManfnome «o«/o« • 
fcrcm Et queHo e d fenfo dd Ydofofò , doue e dtce • 
'[ M4 li Sofilk è td'perche e'uuoU} 

Delle ttii a'cune ne fon'artificiofe. 

TR atta il fdofofv infmo Ma imifwn de'genm 
dtìL'Oratione. Vrimier amente di quelle cojc, 
cndeVoratorracquM^de-Muahdmcinfeé^^^^ 
T^Lfe-a- m feè, che d'artificio nmcano.Q^cìt «I 
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rw>fa imuouofi dmidcm tre. In utta,che cSme ncUà 

Jti^medeaOrationedalqual'coJlumeVOratoredeb* 

l Zrhr''^,'^"'"t * P" "'^'^ cagione, fcbcne 
\' ^choraehgmaVejJeretenuto m buona oppiarne 
Jcnzad cojìume deWoratione. DeUa qual' materia, 

tei aUrefue bontà fi trattano nel 1 1 1. l,bro diaué 
fi^cp.ra>a'_partc nel IL UeWaltru fede confila 
'^>*<;i'nlt4^ttu^deyaUparla^ 
l^'^'^'t^uerHfcafiq^che quelle du^ 
neeaefon neU'arttficio oratonoich'eUe nò fonderò 
propte di que&Wteianzi Vufarle è di necefìità p dò 

l^n^P'^rUreapprejfodiquegUuditonychenonfo^ 
tuoni. NelUterzafede Co- qucfta è lapropiadel 
B^ettorua) confifte U modo dìglLrgunrenTrqléi 
fon tntmcma, & l'Effempio comj^ondentineU* 
Dialettica,alSdogil-mo,Qr aUalnduttione. Zcci ditnit 
t Entimema fdfojfxcome egli è anchora neUa Di/et* 

r^on dtjjinitinel tedo ter dipiùu'i mojìrato d mo. 
*o,come con tali argumentis'habbia in tal' arte a tré 
cedere, Vedefidoppo quejìoUcompofmn'delCEnti 
mm effar di propofuiom necejfarieìdi uerijtmiU:cy 

*'f<&^Etqué,fttn%necejfarieinqueSeartc,<crà 
quante forti fieno le propofuiom fatte co'fegniz 

fo rìfZl ^rc '^'ff'r''^"i'Sli EntimemiU d fen. 
f<>'<:beJedofcfomo{iragUEnnmemidéUaKettorì^ 
^^f^icU^IiidctticHjlcr'differMu^^ 
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fcienze\ mojlrado U propij deìU Kettoriu efer quem 
gUtche ft fanno neHuoghi communio uogHm^dir^nd 
lepropofitioni,cheno fon'é nejfunafcienypropie^ 
ma che fon'di tutte uniuerfalmente.Coni'è uerbigra* 
tu U luogo del piu,a' del menotO' que^o de'contram 
rij,Gr dituttigU dtriidi che nel fecondo libro fi parla. 
Gk argumenti non propij deH*Oratoref jn'quei,chV 
cam daHuoghi propij^ o propofttioni di cUfcmafcieti 
Xdtcioè quegU^ondeVOrator'difcorre perle mate* 
tie^che nofon'fue'. ma che fono o della f acuiti ciuilef 
c della medicinayO diqualunch'altrafifia. Le qm ma 
terie^ che l'Oator^aua da étri^quando e'ie ua troppo 
efquijìtamente trattando j aUhora egli efce della f acuì 
ti Oratorioidiuentàdo più to&o uno di queUef acuiti, 
ofcienzey chVtratta. Et dall'altra parte fe l'Oratore^ 
non tratterà fe non quei luoghi comum(perchVfon^ 
troppo generali) e'nouerri a dimo{lrar\»fa alcuna, 
Bebb'egU adunche ufar^e materie d'altri , ma in ta? 
modo chVnonpaiaych'eHetrattitroppo fdentifica» 
mctttcDoppo qu^o diuide i Vilofo^ quefie propo/i 
tionitO luoghi in propijicr in communi : er tn que^o 
Ubroparlade'propijaquetgeneriyCr a quelle fciézei 
à ehel'Orator ua trattando. I quai luoghi chiama ei 
Jorme.Et i communi chiama luoghi , t quali fono prò* 
pijperfarH'Entimema oratorto^oUSdogifmo dialetti 
tot de'quaU tratta einelfecondo^fì comeio ho dettot 
hauendo imprima trattato del poj?ibdet del fatto , cr 
é quel'che ha ad effereXe quai materiefon'communi 
4 tutùitre^encn.* 



V. ' • 



Et 
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Et facccDiioci dal Conh glio 

Comincia qui a trattar^ dd genere deliberatiuó^ 
ndqudV genere^ perche d cofiglio e la fuapri 
ìnd partexperò tratta egli imprima di lui : cr mojìrd in 
torno a che cofd e'^fìd.Et qui fi potrebbe dubiture^per 
chèjhauend'eipropojlo tregencri,e^fi cominci dal de 
Uberdtiuo piutojlo che dd nefjun' degli altri. AlquoT 
* dubbio fi può rijpondere Che ciò fu fatti) dd lui reità 
tnenteAmperoehe il ddiberatm c il più bellot et quel 
lojoue confile mdggiormentcV arti fido Ordtorto: 
quello dico^che è più propio diqucd^drte. Mdil Con 
^figlio , ritornando mojhd egH furfi intorno d cinque 
. cofede quali tutte dichiara egli d fufficicnzd^ Et douc 
t^metteVeffempiodd Hdfordgionando delle muta^ 
, tion^ degli Statndi tale nho io parlato nel Commento 
^ deUd Politicdimedefìmamcnte douc egli c mdotto^ 

' Diciamo bora qiiai fieno i luoghi. 

DOppo li coniglio trdttd il Vilofofò deUe matt 
rie^che fi trattan^ nel genere ddiberatiuoichU 
,mate da lui LuoghitCT tdlifonHi beni intrinfechhc:/ U 
beni cjirinfechi. Pigliando per edrinfechi li beni di fòt 
tund. Et per intrinf echi i beni deìTanimo^xj i^ddcl 
[corpo. Lequdi materie fono dppdrtenenti alla moraS^ 
f acuitilo' commcufi ddUafeliciù come da fine di tut 
tii beni^Difcorrèdo doppo lei deUe parti fue^chefon^ 
tutte Valtre forti de^beni'yde^qualiyCom\i dice nelTEi 
thicHy eWc uno Aggregato/ DeUe quai tutte materie 
44 ei U diffinitionc non ifdttdjmain queVmodo^ 
. t ch'eU'i 



cVeWc riceuuuda'piu trattando di loro efattamente 
né^luoghi propij. Oue endice trattando dcU'honore 
, [ Etilfuggirfì perriuerenza dalconJ]i>ettoloro~]T4 
. ^ejpetie d^honoranzafu anticamente ufata da^Popa^ 
h dell^AfìabCT hoggi anchora intendOych\U^c ufata 
doue ftgtioreggia d gran^Turcho.Doue ejama^quan 
do e^pajfa per U {tradente botteghe fcrarfhet gli huo 
miìiifuggirfì dalfuo conjpetto -, cpme iynQnfujim^ 
degni dirimirarlo.Oue ed uerfod'Homero 

Giunt'e l'hora,ch cPriainOyeMuoi tigli ' 
Scntiran'gioia. , 

E tale nel primo deìTiliade detto da tìejlóre aprof^ 
fìto di quelle attioi fatte dagli huominij dalle quali i ni • 
miàpiglm^piacere. Dou^è il Prouerbio [ ìlmal'ccH 
'grega gli huomìni inpeme ] Starebbe per dichiarartù 
ben^queWeffempio dicotione di j;>a€Ìa4 quaknopd^ 
fendo perfuadecr\ quei popoliy che contra i R orntf* 
ninon uolefsitC tumultuare i ejfendo aUhora iKomap^ 
ni dette difcordie ciuiliifece uno Jpettacòlo.net quali et 
"mejfein piazz^duecanil^un'^contraC altro fortemett 
te irritati.Nel mezo detta quaVguerra hauendo fatti» * 
uenir da unaltra banda un^lupo/iacque fubito^che^t 
due canijafciata infra lor^ogm rabbiaycontra lui finis 
Uolfono.Col quaVeffempio moflrò e^loro^che i'e'mo 
Ueuon'guerra a^Komani^ ch\^gli farèbbon* riunir* ih 
peme contra di loro. Et dou^c trattando del bene, ti 
uerfo (pHomero 

tìt a Priamo il iianto della guerra 
Ufcin*,c'I pregio. *"* 



S0PRA1LA R ETXQR:I<:A. 14^ 
T4e c nel .1 1, dell' iMc dato da Pallade a Vhfjc per 
dimoftrarc^chc^ifine^et laglotia di quella improfa rio 
fi douealafciarc a^Troiatv.Etquejìo fimdc fi còftrma 
per l'altró uerfod! nomerò ndUbro mede fimo 

L'indugio fcnzafructo arreca bialmo^ 

ta an.chora aìjfto prop ojlto d prouerbio allegato d4 
hit orcio innanzi dWufdo j ilquale è interpretato 
da Erafino^come detto inucrfo di quelle cofe^che non 
fieno d finexo' che non fieno molto apprezz^tetper 
poierfi tali pofjedere ageuolmenteMuforf e taVpro* 
uerbio intefo qui altrimcti quadrerà più al fen d^A^ 
rilixioky che effendojl durato fatica a portar^ inacqua 
di lontano Cfuome auuiene in molti luoghi^ doue n^é 
carefiia ) per i bifogni di cafa:che poi U làfàarla daua 
ti alPufcio.o d uerfarlaifu contri il fineychenoi a era 
Uctmopropojii. ìluerfo di Simonide Poeta adotto nel 
Teilo contra quei di Coranto è ucnuto in Prouerbio 
contrà coloro,che^bencl^ tìften^nimici:,per duppoca 
gine,ó per poca fedeltiinucrfo gli amici no f fan 17:4 
U.Sicome forfè auuennea coiÌQro nella guerra^Troìf^ 
ianaji quali per efferfi portati in taV guerra 0 dappoi 
camentèyO con pocafedeltàifuron^perciQ degni d\'S : 
fer^^matida Troiani. NeU^effcmpio diLcodama^fhe 
a^cuiò Califlrate^doue e\ratta dd maggiorerei ddnti 
nor^beneifi uede alcunauolta poterft pigliar^ per mag 
gior^bene il pnncipió : cr alcunauolta poterfi piglia^ 
reilfinei ficome in tale ejfewpio. appari/ce . Out^ ; 
e^dice^ [.Atichora la uirtji è maggiore di .quella coi^ , 

t ij finche 
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falche noni uinìì] Significa in più grado d^ecceUczi 
douerfì riporre lauirtujchc la dijpofuion^d^efja.innati 

ch\Ua fìa fatta uirtuAmperoche la uirtuCficome 
gli ajjvrma neWEthica) è un^habitOyal quale procede 
innanzi la dijpofitioncj che è più imperfetta deU^babi 
to. Et queflo medefìmo interuien^deluitiOj benché itf 
iui harebbe a efferVoppofito i cioè che men\attiuó 
doueffe efJerHa dijpofitione tendente al uUio, che non 
€ ejjo uitio.Ut ciò è aero con la confìderatione del he 
neMa qui il Vilofofo intende deW ecceUézdyOnde uni, 
cofaauax<i Vdtrain poffanzd^Oue e*écelVeffer^m^ 
giuriato effer^ntegUo^che rìgiuriar^AtruOPare in taV 
detto^chWonfradica a fe fieffojmettendo più difotto 
per miglior^ cofa la uendetta^che non c il fopportar* 
VingiuriaMaVuno j&'t' altro detto {U bene con dié^ 
uerfa confìderationeAmperoche quanto a quello fcht 
da ut^huonCpatiente , modero douerrebbefarfi ì 
imeglio il f opportarla^lS^ quanto a queUo^che doucr 
rebbefarfi da un^huomoforte^z7 forfè da un^huon$ 
giufloiè meglio il uendicarla. onde Vunay v V altra at 
tione è degna di lode^CT per Vuna^zj' per Inoltra Vhatì 
no meritata huomini celebrati^ er famofì y auuengà 
the più degna fia da reputarfi queWattioncyche perda 
na^che none queUa^chefa la uendettaiin cafo dico^cht 
la uendctta fu potuta farfi^ ma non uoluta. Et la ra^ 
gion^Cychetale attioneuince maggior^ forza^che non 
fa queUa^che (ì uendica)perche la prima uince fe {leftt 
fax Vmclination^ naturale molteuolte alla ragioni 
mimica^che aUa uendetta ciJ^igne:effendo ella,come 



SOPRA LA RETTORICA. 147^ 

dice }tomcroJolciJ?ima cofa. Et la ftcodaattione uin 
un^mmico eflmfecoydquale efemere più debole in 
^omparation^deìl^ntrinfeco. Quefono allegatiiuerji 
d*Homero detti da la moglie di Meleagro.Tali fi ca^ 
nano del I X deUalhade.Ondefiucdc^chcH éuidere 
in piu parti quel, che un^dice^ accrefce quel detto ^ CT 
faìlo maggiore.EtUuerfiaUegatipercolui,che uinfc 
ne^giuochi Olimpici tv quello 4^1 ficratedmojlrano 
ptaggior^grandezz<^ nella uartlaconciofia ch^gliap* 
parfca molto piu difficile imprefayCr degna di mag^ 
gi orHode il ueder^uno ignobile,Q pouero rileuarfiicT 
uenire in quei graép doue Unohili a pena^ CT li ricchi 
foffono aggiugncre.Et al medefìmo tendeVefiepio al 
legato i^Vliffe da Homero ne/ X X 1 1 l.deU'Odijfe4 

IO imparai da ine (leflb. 

fer€hemaggior\ofay er di piu marauiglia degna èf 
the uno fenza precettore uenga dottoychenon è a cS 
feguire à medefimo per uia dell^eruditione. 

Del genere dimoftratmo. 

MOHra il Vilofofo in queflo tedo ilucghiychc 
feruono é genere dimoftratiuo : il fine del 
quale p efJerH'^hoeilo^et il dishoneHo: però ci fi tratta 
iella utrtu^CJ* del uitioicr dannofi le diffinittoni di tedi 
habiti.Etla ragion^ di taV cofa e^ perche l^Oratore do 
^endo in taVgenere ufar^ia loderò il biafimoigU c per 
00 di necefsiti faper^queiluoghi : ondi gli huomim 
fi pofiino i^una^ 0 C altra cofa acquillare. Et anòorà 
c. f Mf per 
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per un.ikra ragìónc\& tuìc^ e che doumio egGaccjui 
Rarfì fede per uia delparUre: né ciò potendo fi con^ 
feguire in parte^ fénon peruu del parlar^ còjìumdtò : 
però gli bifogn.ifaper\u^ìon4rde^cojìumi,acciochc 
per mezodi td^parUre eWtCijuifli oppimone i'huo^ 
ma mrtuofo apprcjfo a chi rode,Oue e^'dice l m noti 
già nelle confcguenzc di quejlt uirtii fìuerifìca NH^i 
detto difoprad Mofofo la uirùi effeicofa honefta: et 
tu{ti gli atti da lei dependetiti.cr li fegni^c^ tutte le <^é 
fesche te cofeguìtano'.Còm^è uerbigratia nella ¥ or tez 
Z4y ch\tlìt cioè fu cofn honeila y che Vammuzzdrèt 
cheH ferrei cheH prepararli i)i tutti i modi interagii 
efercitij militari per difenderla patria fien^ parimente 
cofe bonefhfsimerBtanchora fu m ta? grado i'hone^ 
{IX dfopportarHa morte ^leferite^ej- ogn^ìtro male^ 
che pertal\ontointeruenga:che quello fìgnificaiìno 
nie pathos detto net teHb^Cbà tai cofe tutte afferma il 
fdofofo efferl)onejle in ogni uirtù^^ ficome farebbé * 
ancbora ufando più l^induttione.la pouertdiche fi fop. 
portajfe.per effere (lato liberule.Et cofì in ciafcuna al 
tra,eccetto che nella giuilitiatpcrchè in ejfa Imak^^ 
Vàfflitioni del'coypo.cbe u^interuengono a mi'giuka^ 
mente^nonglifono honefìetcome accade a color o^che 
fonofcopatiymitarati^o mìpiccatiper qualche màlefiM 
tic da lor\ommeffo.Anzi piuhoneRa cofa farebbe il 
fopportar^quelli malia tórto.Oue endice [Effer^ge^ 
uol'imprefa lodare gli Atenieuftin Atene iE' detto 
ùiò^perche l^Oratore nel lodare auUertifca il luogo -cS 
ciojìa che non m ogtu luogo la lode fìa fimile b & ché: ' 
'l'^l v maggior 
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ój^e; cr p^w ((4^4 ^^PP^^/T^ '^''^'^ 

r^o iegfc emuli^ che nonèU data appnffo agli amici: 
o cfje infìeme dcWhonor^ non gareggiano :fì come di 
' teua Socrate interuenirc a chi lodana gli Atemefi in 
'Atene. Che taCiode inuero non èra da reputarfi trop 
po grandc:mafì qneUa,che lor^fì deffc apprijjo degli 
'Spartani. Oue e^dat\jJempio d^ ìficrateiO' dd Vinci 
tor^ne^ giuochi Olimpici per confermar^d fuo detco: 
menti Cloe d^ejjer lodato chi diuenuto gride hi 
infuperbifce. ef^rime quefio neluerfo d^ìficrate^do 
uerammentandqft egli della fua ignobiltà, moftraua 
di ritener\oflumimodefli. Et il medefwto s^JJ^rimc 
hei icerfo^di coluijche uinfe ne^ giuochi Olimpiàidoue 
^ kpparifceil medefìmoiperricordarfi di chi egli erafla 
io. Ma netCeffempio di Simonide apparifce più chiara 
mente la conformatione del detto d^Arijlotdeiper efÀ 
ftr* quella Doniid accompagnata da tanti honor'^ di 
fìirpe : cr con tutto ciò per hauer^ mantenuto coslumi 
benigni > CT humani. Et taf lode è certamente beUif^ 
fima né^ Principiai quali cohilitutiin quelle gran dez^ 
ze ^nondmanco ritenghino conuerfationi ^ cr cofiu^ 
fninon troppo altieri. Oue endice (Et qui è uero^ 
che la felicitatione , cr la beation e)lA ette quiui d Fits, 
lofofo la differenza vif^^ quefli due nomi ^ c^r ifi fra 
lalode^z:!r la commendatione. La quaVcofa meglio 
fe^rime cognomi Greci epóenos^k^e encòmion.Peri^' 
che li due priimi afferma egli effer'come generi delli 
/tèonditcar li fecondi come Jpetie , er come contenuti, 
ifiefsii nonaltrini^nti chcauuenga della uirtàcon ìa'^ 
^ ^ I iiij feliciti. 
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feUcitdMctte doppo queflo uri bel precetto da far U 
lode^crd configlo i doue appurifce U conuenieh^d^ 
chehainfìemel'una cofa^cr l'altra. Et doue fi dice di 
ìfocrute.è d fenfo.che ìfocrate componcua lefue qr4 
tiom molto efattamente ; per la ragione che e^le dau4 
fcritte^O' non Coraua: et però pòteua farle con più di 
kgenza. Uell'ultmo di quejlo generi mojlraegUy che 
lUrgumento deUa Ampltficationcjebene egli e comn; 
mune a tutta generi: nondimanco ch^yrconumpilé 
d Dimojlratiuo:^ adduce di ciò la ragione^ ^ 

pel jjcnercGindicMlc. '* 

TTattaft qui deHuoghi appartenenti al genere 
Giudiciaìe infìno al trattato dcUefedifenz^ar 
tificiot nella quaVmateriafe nulla cifiadadechiarare^ 
V andrò breuemente ejj>on€ndo,Oue fi tratta del pidcc 
re.fappiafi la dijjinitime data quiui di lui n on ejferU4 
medefimsi.cbeladatadaluÌKd Vìh&nd ^ deU 
VEtbicaXhequitoTdifJinitione non è efatta, m e in 
quel modo , che eWera riceuuta da' più. Hel procejfo 
della quar materia fi uede d piacere m tre tempi ejj^eri 
mentarfi^nel tempo prefentc nel paffatoirJT nclfutu^, 
to.Ma rimportanz<t d'effofarfi neltempo prefente^ 
perchè in ejjo come in fuo principio fi riduce rf paffa^, 
to y e' l futuro. Nel quoT luogo fono adottigli effempi 
degli ammalati^a^ degli innamorati^ doue è bella coti 
fideratione quella , oue fi dimofbra la generationeyell 
principio deU^amore: doè^quandofipojfa direl^huo^. 
mo ejfer'innamorato^ li quale affitto affermargli in^ 

teruenirt 
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ttrHcnire dlhora ch^fi ritien^ntiraiiìmo ilfmuUcro 
della cofa amata. Della quaVmateria molte cofe dfi 
fotrebbonofilofoficamentedifcorrere tfe forfè clic 
no fufsinotroppea^opropofuo di ragionarcOuc 
i mcjfo nel teàoCSi come auuicne de'fanciugli^ etdeU 
le befiie) M oflra ei qumi dell' oppiniom difmdi non fi 
tcner^'conto^ doueil dirfi una tal cofa d4le beflie par^ 
molto dtfconueneuoleipernon hauer'le beflie la par^ 
te ddl'anma^che difcorre: cr con la (}uak fi f adoppi 
mone. Kifj>ondefì a ^uefloy il fdofofv per le befiie inm 
tender cjuegh huominiy che poco ufando la ragione 
hanno con le beflie piutoflo che con gU huominifmi 
Utudine.Oue è nelteflo (Ufucc^f^i anchor\che inter 
ucngono) J^elGrcco é meffp peripetia.'Delclual^noti 
me ho tradotta la diffinitìone nel modo , che c d4 lui 
data nella Voetica.Oue i meffoCBt auefio cafointer^ 
mene a quei^che rubano i Cartaginefì) Moflra p^r tOM. 
le effempio la gran dijlanzd del luogo, come auuentm^ 
m alli Pirati di Greiia^cheiienij^ino a rubar^ndl'Affri 
ca.Oue è meffo ilprouerbio (Preda de'msij) Tale i 
detto contrà coloro? che da ogn^un fi lafcm offenda 
re, tratto dal coflume di quejli Popoh i quali da tutti i 
lor^uicini patirono infiniti dm in quel tempOy che T4 
Ufo lor'R.eftm fuori. Oue e' tratta della maggiore, 
(ideila minore ingiuria è meffo (Coppofuo interuif^ 
ne nella giujìitia)]!Aojlra quiuiuna cagme^onde Vin^. 
giuria fi chiami grande,la quaVfì pigU(t dal modo deU 
ringLufiitÌ4yCr della cattiuità , onde ella fi commette; ^ 
dadone lUffemptodi color o.che nelle Chiefc rubano^ 
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mucnga chele cofe di pochtj^mo pregio: procedettn 
do un'td delitto da una ingiujìitia grandijìima. Douc 
appo [ito afferma egli auuenir^ncUa giuflitia ^ douc 
chipojiiede tal'habito n on può ejjerefmofjo dal prp 
fofito difar^giudmeìUrianucnga che con grandifiU 
m donifujfe tentato. Si come interuenne di Fabbritioi 
con Pirro.il quale , rimandatogli gran fomma d^oro, 
«■'^y^ P^^fmtaua^ difje dijìimar'maggiormente il co^ 
madore in pouertà a chi paffedeua VorOyche Vederne 
pojJejJorc.Oue e'diffe nelragionamento delie fedi fea 
Za artificio trattado d^UeleggiilnterpretaJht'l giti 
dicar^rettamente fu) Haueua ei detto difopra , che'l 
giudicarle ttament e non era il giudicarla punto fccon 
do lo fcritto delU leggera fecondo Pequitl Hora iti 
Contrario infogna àre cotra qucRo detto per chi uva 
ie^chW offerui lo fcritto coti moilrar\ioè^che quel 
modo nanfutróuato,perch'efìfacejJe contra laìeg^ 
^e: maptrcbVnon fi facejfefalfo giuramento quado. 
àlcmauoltaoccorreffeycheper ignorala e^non s^of^ 
feruajfe lo fcritto. Conciofia che egli era in coilumc 
(-fi come egllr anchora hoggidi)digiurarfi daGitU 
dici Vofferuanza delle leggi.Oue è mejfo ( Che intera 
pretò il muro di legno )e' dafapere^che quando Xer 
fè affatto la "Grecia fu dato agli Atenicfi una rijpojìa. 
daH'Oracolo^ih^ejì dfenderebbonó dal nnnicoyfac^ 
CfhHo^llalor^ittàil muro dilegno,DdqualcOraco . 
hfìfem TemiiÌQclc confìgliando li fuot Cittadini a \ 
iffi:ir^alla guerra dclmare^con interpretar^ qud muro 
é Ugno per la guerra nauale.Oi^x.pojip . 
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8cn»c fto!to co!uì,che'l Padre ancide. 

tdYcntenz<idell-impio nonmenocbe deljìcuro 
Ue^Principiy la quale fi dice efferc jlaia in bocca di Fi* 
ìiùpo Re di Nluccdonia» 

'Ì</EL LIBRO SECONDO 

\ 

*• • . 

lu'fcil¥ilofofo nel primo libro li ntodid^ac 
qiailurfi fi;de in trc^m quello cioè jchefe Cac 
ìquiilu piY aia degli argumentiun qucUo^che fe V acqui 
per uia di muouer^gU affettiict in quella^che fe Va^ 
5jwi}li( p uia del parlare^che habbia cojiume^ Maitre 
partiyches^appartengono alla buona locutione : onde 
VOrator^debbe apparire buom'^da bene.Et quiui me« 
défimamMe diniojìrò i luoghi i quali no fono altro^ 
che la {lanza degli argumenn)cheferuono al genera 
Deliberatiuoul Dimo^ratiuo: cr al Giiidiciale, I quai 
generi da taCnumero fon^oprejì^ pcbè dal medefvno 
numero anchorafon^comprefe le forte degli Vditoà 
riieffendone una^che ode per giudxare le cqntrouer^ 
fìeumdtra^cbe ode p giudicare i cafì della Kepublica, 
o per deliberarncietla terza^cbe ode per confìderarc 
le uirtà^ ^ i uitij cr dell^ Oratore fleffo , CT di coloro 
ch^e^biafvnU:, 0 loda nella fua oratione. In quejìo fe^ 
condo mene egli amo ftrar\ luoghi yche feruonoaUà 
fecoiafedcxet parte anchora, cbefcruono alla terza: 
tt però ci fa ei difcorfo diciafcuno affitto delPaninta^ 
'accattando td^materia p lo più daUa dottrina deU\ni 

ma:oH^ 
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maioue il Hofofo ne mette X Lfd nella parte con^ 
cupifcibìleto' cinque ndk parte irafabile.Et neW ortà 
dine (fej?i tenuto qui^ CT quiui è qualche uarietL M4 
tornando Jico d Ydofofo trattare qui di qucjli affetti^ 
acciochè Voratore yconofcendo beri^qucfii luoghi i 
^offa feruirfene per muouer^gU animi dc^giudici itt 
^uar parte e\uole, Doppo d quaVdifcorfo perUcà^ 
gion^mcdefvna^CT anchora per cagion^d'infegnare il 
modo dafarH^Oration^cojluniafa^tratta ei de\oflumi 
di ciafcuna età : cr di quei^ che confeguitano a beni di 
fortuna.Et perche i luoghi^che infmo a quiui egli hauc 
ua mollrati nel libro primo^ eran^propij di ciafcun^ge 
nere : però doppo quegli tratta eideHuoghi commuti 
atuttatré i generi dettiu quali fono dpofstbdeiil fatto: 
cr quello yche ha a ejfere.Doppo la quaV dottrina m4l 
nifeQa egli quaijìenogliargumetirettoriciyCioe fE/tf 
[empiema* V Entimema: doue tratta eglianchùra dclU 
fentenzajia quale è deW Entimema partexet mojlralt 
forti d' e jJa.Laquar materia ajfoluta tratta ei deHuogbi 
propij dell'" Arte rettorica^chiamati dalai i luoghi com 
munii onde fi fanno gli Entimemi umuerfdmente pef 
ciafcuna facultà^et per ciafcuna fcienz<t- 1 quah diuidt 
^egli in tre forti: m quei^cheferuono aWEntimema dU 
.mo(iratìuo:in quei,che feruonoaWElètico: et in quei^ 
che feruono alfalfo.Et nelT ultimo dellibro tratta icf 
le Solutioni : delTinilanze: cr deW Amplijicationc^ 

Oel 'ira . 

INcominciafì ilfdofofo daìTlraper trattare del ^ 
mo affetto deU^'ammo noSlro, nella qnaU (fi cernii 

in tutti 
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mtitti 'ghdtYi affetti) tre cofe debbcn'effer^imprim^ 
tonfiderate.Vna è ilu€d€recomefun''difpoSlighhuo^ 
mimiche operano in tale affettcCaltrainuerfo dtchi. 
tToperino. Et l^ultima è ueder% cagione^ perché e^* 
Voperino. Nelqual\agionamento di eile diffinitioni' 
di ciafcuno affetto, Oue endice nel tefìoC Che l'ira fi 
tien\olparticulare^ er nonconVuniuerfde) Cauaji 
tal^onfeguenza dalla diffxnition'deU'ira^U quale fac^, 
cendofì in noi per un'apparente dijpregioy CT per ca^ 
gioned^un^upparenteuendetta'ypare pertaVragìone^ 
€h\Ua non poffa tenerft fenon col particolare. Et fc 
bcn^qmfi potejfe dire.,ch'ella fi poteffe tenere pe^nié 
deftmo conto anchor\on l'uniuerfale) coni'è dire co 
una Cittì 7 0 con una Proumcia : conciofìa che Vunai 
€t r altra cofa poffa ingenerar^L'ira.et che cotra l'una^ 
Cr l'altra fi poffa far'la uendettay com^auuerebbene^ 
Vrincipi. Si rijponde intaVcafo taVCittk, o Prpuincia 
€onun^ Principe confederata flare non dirimenti che 

.fiSHaunfoVhuomotperchè quel Principe può in loro 
far^appanrHa Uendetta:^ med:fmamente può appo, 
firCychcVuna cofa^ cr l'altra fta fiata cagione di far^ 
VadirareMa nc'^particulari aimen'radcuolte.che mal 
ti infteme concomno a far^ un' mede firn* atto ingiurio 

Joicr anchora che inuerfo di molti fi p offa far uendeb 
ia dafefolo che apparifcatperò fi dtce.che l'ira fi tien^\ 
col particulare:^ che Codio fi può tenere con l'unim^ 
Uerfale. U uerfi d^Romero allegati in queflo Cap. , 

, Vno n'é nel J . deW iliade detto da AcchiUe. Et ilfe^ 
sondo che c detto dal medefimo nel libro IX. Etgl^ 

altri 
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dltri due mefsi più di [otto fi cauano del libro I L delf^ 
V iliade detti da Vliffe. One e nel teflo ( El/e tu non te 
gli opponi dmttamente)YuoVdire^che per due cagio 

ni Vano s'adira con l'altro.Per Vuna.qu andino s^'ops 
pone per diritto alla uoglia d'^un^altrojcom'è (Quando 
dWaffetato f: prohibifce d bere. Et per V altra (jlanda 
nelmedefimo effempio) quando al medefimo non fti . 
próhibifce il bere'jma no s'aiuta in tal uoglia. La qualc^ 
feconda cagione ingenera Vira^febene men^ dell^altra^ 
Oue e^diceC Et a quei^che hanno in pregio roppmion\ 
deW ideaJHanno alcuni tradotto qui la ReUezz<t. M4 
io {limo 5 che Arrotile mtendef[€ della appinion'deU ' 
rideaJU quale per l'autor^d^fja era in queUmpifa^tt 
mofa:& contra la quale il Yilofofo altrque procède ét,- 
fchmirU Ma tal cofa poco importa. 

^ DpllaManriictudine. 

E' In qutflo trattato mejjfó VEffempio deXam^ 
che non mordinochi fìia a federcyouero che fi 
^rà^ernij^er confermare che Vira fi mitiga con gU 
miltàtiidoue tale effempio e manift^am^entenon uerot 
fe giaHon uolefsimo faluared ¥ilofofo con dire > che, 
U Cani manco offmdino chi fi jla , che chi gli afjalta^, 
Hel quafmodo non quadrerrebbe moUq queSla e^o^. 
fittone. Né mi fia imputato a prcjuntione d dire ^ cfeft 
tde effempio fiafalfo^potedo ciafcuno riprquarlo col ^ 
fenfo : cr io infra gli altri con Vejperienz.à y hau€ndo. 
cinque anni fa ueduto , ^fentito in fatto liCani mot 
deve cr chi fi jla^ Cf chi fi projlerne. Perche del mf^ 

d^Ottobrc 



' ^Ottobre effcndo d una mia Villu uicin ù''à'Vintìt^^ 
'douejolo m^anduuaa foìlazz^^CT da ognicdfulon<^ 
tiXnOyfu nondimanca affukato du uno (ludo di Cani : i 
'yqujLlUonuVfuYU^^con tant^mpcto mi umnero 
dddo{Jo^che,benchc difèfomiurCgran pczzo^etneUd 
iZi^ff^<^^iutom terrayiionp^rciò potetti fchifareycìPé^' 
non mi lafciajfcr^ ferito in più luoghiic^ di taV marnerà 
'che io non n hauefii ai e jjcr^ portai o^or un^mefe inte 
ro ajìarmi nel letto per le ferite. Due certamente co^ 
nobbi^fe toilo non mifuj^iritto di terrà ^ cVe^nCha^^ 
rebbono anchor^magiato. Puofsi adunche dire in tàC 
[cafo d'* Arrotile qucUo^chè p:u uoltc udij da M.Fr^rtt* 
cefco Verino nojtro Ydofofò eccellentifsimo , CT nfae 
flro hohóràiifsimo ttx>h pur^mio^qiiando di tutti qàet 
fiorentini , che hoggidt hanno nome d^haiicr'^ buono 
lettereila cui memoria nommo uolentitriper ricordar 
mi d^un^huomYantifsmOyet infime fdpicntifsimo:ufa 
ua dojlui di dire^ che Arijiotde negli ejj'empi era alqUa 
io {IraccuratOjCome quegli.che di jìmd^baie non tene 
jua conto. Et queflojì uedè ej^reffamente non pure in 
taleeffempio forfè accommoda^o a\ioni ^ ^ iron 
Cmi: quanto anchora neU^aUegare i uerfi d^Homerot 
doue e li mette alcunauolta no a pìito com^e^fonojie 
infteme com\Yon^po^Sìi.Dcl quale errore non merita 
ei altro canco(p dire iÌuèro)che fi meYitajfc ne^tempi 
nojìtid Vortio filòfofo eccelle tifsimoifeJiandofu'Ori 
qualche fua opa di filofofia.cr uólcdo honórdrTA* 
riofìoye^itaffe qualche fuo uerfoyche non slcffè coftH ^' 
punto ; ne m queWordine^che^e^iè mejfol (^he jìoU 
' to certamente 



io certamente farebbe chi una tale flraccurata^^e 
non piutoflo li riponejfe a lode che biafìmo.Oue eMi^ 
ce C Ejfer^mpojfibile infieme temere^cT adirarfi J E 
la ragioneyperche tai motis^ccitanoper contrarie ca 
giom.Vun'dico.pe'inbollimertto delfanguebGT VaL^ 
tro pe'/ raffredamento d'effe t CT peHntiramento ià 
tutte le membra.Ou*c ^ 

Di,ch*cg'ie (lato vlilTc. * 

E* taVuerfo nelltbro I X. deWOèffea^llegatoquip 
confermare, che gli huomini bramano , cheH nimico 
fentala uendetta con l'effempio d'Vhffetd quale non 
bajlò rhauer canato V occhio a Polifemo ; fe dipiu <^ 
non lifaceua affapere chigUen^haueua cauato.Et doà 
ue è neVa ultimo di quejlo trattato . 

ei batte irato òhime. 

tatuerfo e nel X X I iJeUUUade detto da Apollinf 
per confermare d medefvnoicioèyche Acchillerfon 
ueua tener'* più collera con Hettore , che nonfentiué 
Uuendettd. .4 



C)clÌ'Araore, 



OV^c meffo neltefloin queflo trattato [Et qui 
gliychemuerfo di te fianno éj^ojli^ di toTmi 
nierajcVe^non tenghin\onto di quello^che m lorUif 
honor^apparifca']Eìl sefOycbe infra quegli è anchor] 
molta dmiàtia^co\uaU non iha rijpetto di commet^ 
fer\erU cofuzz^ ^ che apparifcbin' brutte,: cr dalle 

quoti 
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^uali un^s^aflerebbe: sYnon fufjecon un^ fuo grahJ^\ 
dmico.SUnim cfjempio d: ciò il f arguente di [ottonò di 
fopra^ altra fmircofa'ìdella quale Vun^non fìguardà 
pxr conjidcnzitychc egli ha con l^altro. Ma beneaUin 
contro fi riguardano gli amici infra loro di non com^ 
metter^ coje^che ueramcnte ficnbrutte.Et quanto ali^ 
inimicitiajò uogliam^dire all'odio^appanfce la dijjirea 
Z^neltedo^cbeJìuinfraUi^crl^'ra. ^ w 

Della Paura, a 

^TV 4" Ette il Tcilofofo infra quegli, che ft debbon* 
X.temere , per più terribili dij^imulatori , CT H 
tardi à uenire in collera'^ cheli contrarij. Di che n\d^ 
duce la ragione il Eilofofo neWEticaJia quafè, perche 
tali y chenon sfogan l\ra,non maifìriconciliano,s^e\ 
nonfan^lauendetta'yperchc neWingiuria è di necefjiti^ 
che fìa qualche ricompenfo. Vnaforte del quale fifa 
nelTadcrarfìy cr neìio sfogarfì con le parole. El'altra 
forte confìjle nella uendetta: onde chijì sfoga con Vaà 
dirarfì $ s^acquieta in gran parte . ìlchc non auuiene 4 
quegli altriyi quali non fi sfcgado in cofa alcuna^èfot 
za che tirin^ dietro aUa uendetta • tali afferma il F<« 
lof(>fo nellaLthica cffer^di peggior^natura^ 

Della confidenza. 

LA Confidenza in queRo luogo importa quafììì 
medefimoj chelaSperanzaìdqual^affetto c op 
pojto al timore. Et due modi infra gli altri mette qui il 
Vdofofo (feffa: i quali ddtjitedefimo nel ìilMbro dell^ 
: . . u tthicu^ 
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Et&/f4, doue e* tratta dettaTokezzàJon'mefsip^er 
due modi di fortezza non ueraXt di quefU uno è Vc^ 
fpenenza^che s^ha nc^pericoliificome auuienc nel m<t 
re a queglìychcfon^buon^notatoriiperche tali nelle te-, 
pejie hanno più confidenza degli altruL* altro modo é 
ìqueUo delTìgnoranza'^ficome ( ftando nel medejìmo 
ejfempio ) auuiene a chi non effendo mai più flato trtr 
mare^non conofcc d\j[o i pericolu 

Della Vergogna. 

OV^i mejfo d prouerbio 1 La uergogtU habi^ 
ta negli occhi. ] Edi ciò la ragion^ natur ale yp 
thè la uergognainfìeme con la paura refrigera quella, 
parte > otideil caldo abbandonataUy u^interuiency che 
gli occhi s^abbaffanof accendo la natura mediante il c<t 
lore tuttigti uffici ne^membri.Ou'^ e meffo^ Et però ci 
uergognamo appreffo di quegli, che Ut pnmauolta ci 
richieggono ] E il fenfo,cbe rhuom^jì uergogna a na 
far^piacere a cìxunche la primauolta lo ricerca. Per U 
ragione , che non effenio ei più flato in oppinìon^d^ 
luna di colui, cheH ricerca, defìdera però d^effergU tn 
buon^cÒcetto'jla quaVcofa non Jpera di confeguirefen 
za far gli il piacer e,di che egli c ricerco.'DL queflo afdL 
fetto parla d Fdofofo ndlll h libro dell^Ethica dop 
pg le uirtu quafi come di cofa, che s^e'non è uirtù, le 
Jìa molto fìmdeiperche eHo mette per affitto degno di 
lode fenon affolut amente, almeno per accidentoTcagio 
ne.lmperocbe egli afferma quiui la ucrgogm nafcere 
ter qualche nojlro difetto^ onde ne^gmam {tarc ellà 
<: ^ tene: 
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hcnnperchetdi^effetido pieni diperturbjitioìv^nò pò% 
fon'fxrYcnz^ cYYort : onic ndU ucrgogm dppurire^ 
chWIubbin pentimento . Ma ne\ecchi mterueiùr^ 
Voppofito^cioèjche della uergognA e^ne riportino più. 
toào bufvno.Ma quel che fta la uergognay apparijle 
per la dljj^nition^ da lui datane : cioèy ch^lla non è aU 
$ro > che una paura di ésh onore. \l quaC dishonore è , 
€oUocato nell'oppimone^ che altri habbu^di nof, non 
perche da ciò ccn'habbiaa confeguitarmarnejjuno 
altro: infuori che taV oppinione d\{Jerdish onorati 
nel cÒcetto d'altri. Pu^iyl qui dubitar eyfe la uergogna 
€ un^tmorr. onde najca, che uergognandoci noi notp 
€i alteriamo dentro nel modo mcdejmo^che jì fa nel 
Vaffetto della pauraidiuentado in ejjogli huommipaL 
lidijCT fmortncT in quefìo diuentando rofsi.La diuer 
fìta di que{la alteratione nafce dalla diucrfnà delle co' 
fcychefi temono in quejli ajfett.iperche nell'uno teme 
dcfì un'^male^che può corrompere la noSlra naturale 
di necefsitiyChcHf angue nccorra alla rocca^et al pntt 
cipe delia altaiche c cofa intrttìfecax^ queilo t il cuo^ 
re per difenderlo. Onde conjeguitay che l'altre parti 
del corpo rimade fenza fangue apparifchino paW.dè^ 
Cr fmorte. M4 nella uergogna temendoft di non per 
derl'honorcyche è ben'di fuoriy U fangue corre alle 
parti ejleriori del corpo nojlro per ricoprirlo^ CT dt^ 
fcnderloidonde naJce^chV le fa roffe, 

DclUCratia. * 

QYejìo affetto dcHagrat a e mcffo quidalVil'ò^ 
fofo p quello^ondegb huommifono benefici^ 
H y t7pT0t)d 
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CT pronti inuerfo (Caltrui k far^lor'piucerc: ne s*in^ 
tende per quella gratiUyU quale è parte congiunta alla 
beUezz^*Oue codice Iche dette una fluoia i colui^cV 
erain Licio ] Stimo , ch\^uoglia fìgnificare un^luom 
go di carcere ^ ò, come noi diremo^ di fondo di torre. 
Ne/ quat luogo ognipiccoCbenefitio , che fi fa 4 chi 
fi rUrouam quelle miferie , debb\jfere (limato gride,. 

Della Mifericordia. 

IN trattato doue e' dice Iche nofon'neltaffet 
to della f or tezz<tjChiama^l ¥dof ofo l'irayCt l^au^ 
dacia affetti della f or tezz<ty che quifon^mcjfi non per 
uirtli^ma per eibremi deUa uirtLPerchl la fortezza c 
bene intorno agli affetti detti, ma e aìlhorauirtà^qua^ 
io ella gli ha ridotti al mezo , anchor\he /'fra non /) 
debba ueramente chiamare affetto di fortezza* rna 
piutoho una parte fuggetta d^effafortezza^della qu4 
le eUu fi ferue nelle fue attionuOue è meffo {.Haffi mid 
fericordia inuerfo li non molti jlr etti per p^vrentado'} 
Mojìra dFdofofo co l^effempio d^Amap Re d^Egitt^ 
^benché Piero Vettori éca , ch\fu Pfammetico , i 
chiauuenne un^taVcafo ^ cVe^non s^ha copaffione de* 
figliuoli y cr degU Hr et ti per parentado'^ ma fi ben^de^ 
fimdiio' degli altri^che non t^attenghinoXom'è uerf 
bigratia un^pouero, che fia ignudo nelVinuernata , ci 
muoue i copaffioneyaUaquale no ci mpuerebbe fe noi 
uedejfmo un^figUuolo'^un^fratello: o un^fmde^ che d 
fujfe Ihettiffimo . Perchè tal^mjla 7 cr tal^penfiero ci 
genererebbe un* affetta molto peggiore 9 che non e il 

$ompaj[iQn§^ 
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copaffioeuole^chiamato dalFilofofo Dinoti: ilqual riù 
me ho io tradotto Duroni Atroce^febenc cernette tal 
nome anchora perterribile^come apparifce nella Poe 
tica y quianchora nella Kettorica . Per la quaCcofcL 
ritornado ammonifce ei quiV Oratore^ che auuertifcd^ 
quand^e" uuofmuouer^il giudice à compaffione^d non 
dtr\ofey che muouino quejl^altro affetto j imp croche 
tale affetto è oppofuo aUa mifericordia : CT ferue per 
far* gU uditori duri^er oHinatiìcr non compaffioneuo 
kEt però dice egUj che egli è utile aU^ auuerfario^ 

Dc'Ia Nemcfi . 

PErla difjinitione di queSto affetto fi fcorgeU 
differenzUyche è infra tui^cr infra quel deU^in^ 
uidia^perchè feben^PunOfCt l^altro ha per male il ben' 
delprofiimoye^non Vhanperò nel medefmomodo 
per maleianzilfi nemefì Vha per male in chi none de^ 
gno d'hauerlo: cr Vinuidia Vha per malefenza quefla 
confìderatione in ciafcuno^che le fìa fìmde.Bt diqui na 
[cecche Vinmdia e uno affetto cattiuotcrperfoppofì 
tOyche la nemefi è uno affetto buonoi^però afferma 
il ¥dofofo ^cWeìlai^attnbufce agli DeiiHimoìido gli 
huomini quando e*ueggonoun*huomofortunatOy cT 
cattiuo ridotto in miferia^che Dio allhora habbia inuer 
fo di lui hauuto un fmiC affetto . quanto aWinuidu 
nel tefio apparifce inuerjo di quai beni ella fiayCt oltre 
eUa differenza detta^ che eli ha con la nemefì^queìla^ 
che eWha con V affetto deWemulatione . Doppo il di^ 
Jcorfo degli affetti mette il Filof ofo per le ragioni alle 

u iij gate 
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gate nel principio delHibro li cojìimi de'Giouanì , rfe? 
V«c/)/:cr di quegli, che fono nell'età uinlccr fimtU 
mente fegiuta 4 metter' quegli, che confeguitano a'he 
m difortuna.Doppo i quali feguita di dire del pofftbi* 
Ujeìloflato: cr di quei^ che ha. ejferv. cofe communi 
4 tutti i tre generi , de'quali egliha trattato nel primo 
libro, Continuando doppo loro di dire degliargui 
menti,chefono VEjfempio, er rEntmtema , cr detld 
Sentenza , la quale è parte d'Entimema : mettendo di 
lei quattro fortiyfìc ohe apparifce nel TejìoMelquaì 
ragionamento. Oue è meffo [chele Cicale nò fi habbi 
noi cantare in terrai Ha tardetto deWEnigmatico, 
Crferue à perfuadere, clPe'non fi faccia ingiuria aui 
ani. Etanchoraferuirebbe p chifc5forrtaffe,chVn on 
i'^Jpettajfe la guerra tncafa: minacciandoli guaito, 
cheknimici poteffin^dare alpaefetdi forte eh' e' noti 
ui rejlaffe né cafe , ne alberi. Oue è meffo il uerfo d^ 
nomerò detto da Hettore nelXVl UdelT iliade ferue 
m'taf detto per confondere gli Cittadini 4 difender'U 
P^tria,anchor'chegliauj})icijnonfifujfin'pre(ì]fìco'> 
me s'ufaua anticamente. Et farebbe una fmìCcof4 
benedetta nella noftrareligioeinuerfo dichi fuffefup 
jiitiofo in uoleiudir'mefja ogni mattina^conciofìa che ■ 
in certi cafi,no fi potendo far'Cuna cofa,et l'altra/us 
fe meglio fcamparWdalla mortelo liberarlo da qud , 
che miferia: che none l'udir'meffaio' potrebbefi dire 
fudir'meffa è fufar' l'atto deUa carità: io dico quàdo 
con fudir'meffa e' no poteffe effeiufato. Oue è meffo 
dProuerbio l II uicin' d'Atene J ò uero il imi' Atti* . 

<o,Tale 
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co.Talec ben'detto^ontra liuicini^che jìtrCf crociati 
uiUdni^cdUJLto dal cojìume degli Attici , che erm^folU 
ti afur*ingiuria a'uicim. o' uero e cauato dagli Ate* 
niefì^ iquMy mandati ad habitare in SamOytte cacciavo 
ttogliuntichihabitutorLOue céce^trattando dclVEtt 
timema. 

. Piò fiìauc parlarla chi non fappia 

Conferma per tal^detto^che roratore no debba prò 
uarUe cofe con ragioni fcientifìche^ cr uniuerfdi:m4 
conragionipropinque^Cr che fien\onofciute dagli 
Vditoriii quali fi prefuppongono huominigrofsi :jt^ 
come e detto da lui nel principio di qutSU opera. 

De luoghi communì. 

LVoghiComunif orichiomati da lui quegli yche 
fonpropij della Kettorica^et della T>ialetticat 
^fon^detti comuni^percWe^rattan^dicofe^ che fer^ 
nono a ognifcienz^Lul contrario di quegli^di che egli 
ha difcorfo nel primo libro^che feruonoa quelle fcié 
Ze^etfaculti propie delle quali e^ trattano. Quefii luo 
ghi communi fondai Filofofo diuifì in tre parti. Vn4 
<heferueaU^Entimemadimojlratiuo,chein X K^uo 
^hifì diuide.Valtra^che ferue atCElenco^ della quah 
fa « V I Lliwghi.Etlaterzain I X.luoghi è dijtnbui 
fà, che feruono all^Entimemafalfo. Ou^è nel luogo 
*KI 1 1 ideWEntimmadmoJìratiuoiE^bifognaco 
perorar olio ^é^lf ale. ] E tal prouerbio detto per figni 
ficaré^che in alcuni c^fi fi debbon^ufare cotrarij rime 
dij: cioi hor^ajpriia' horHentttficome nelpropofito 

H liij allegato 
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éWe^dto Ciuede.Etdoueinel^ 1 X.fwo^oC ChèDio 
mede preferi VlilJe J Cauaft uVcofci del I ^AeWllU 
iejoue Dìomede^andanio a jpecukrH^efercito Tro 
iano^eleffe piutoflo dimenar\on [eco vbffe^che non 
na tenuto huonC forte: che e\Ò eleffe di menare Aià 
ce^ch\ra, tenuto fortifsimo.Etdoue e nel X X. /wo< 
go [ Che l'uliue hanno bifogno deWoUo per conferà 
uarfì 3 Tale ufanzaèforzdychefuffe appreffogli dn 
tichi che hoggi altro modo è (come fa ognuno)di co 
feruarle.Ouè nel 1 1 L luogo del Stlogifmo Sofifiico 
^Sapere che nel Pireo eranHe Triremi ] Mojlra un^ 
modo di fallacia prefodal dirHe cofe dtfgiunte uera^ 
mente^cr accozz<ite infieme confulfuàicom^e quiui 
monche effendo domandato fe egli età nel Pireo por 
to d'Atene^mentrechVu^erafacofentitil quale dap 
poi ridomàdato s^Yapeua.che le Galee degli Ateniefi 
fufsin'itein SicdiaiVacconfenti medefìmamète.Onde 
l^mterrogantefalfamente concìnufcy Adunche tufai^ 
che nel Pireo fonale galee. Etquejìo fìgntfica [ Ptr^ 
ihe t'fapeua ciafcuna cofa dij^ersèji cioèyche dij^er^ 
$c e^fapeua tai cofe effer^ ueretc;^ non per quefio con 
ftguitauaych^Ue fufsin^uere accozzate infieme.Et il 
coìUrario modo di fallacia iydoue endice it^tolfelù 
flato a^ trenta Tiranni ] Perche e^uolMire^chWon 
giunfe falfamente infume trenta Tirannidi , effendo 
neluerouna fola Tirannide il goucrno di quei tren* 
ta Cittadini. 

NEL 



NEL TER^LO LIBRO. 

TKdtU in queflo libro il Hofofo deUa Locuth 
nc,cr di tutte le parti, che fele appartengono, 
per farla buonaiCT neVultimo della di/ji^ofìtione deUt 
parti deWoratione cioè del Proemio^della Narratici 
neydella Confutafione,cr delT Epilogo. Le quai mate 
rie feruono perfar'^apparirU^Oratore huom^da bene 
effendo quefto il terzo modo d^acquiftarfifede propo 
fio nel pnncipio del primo libro An quejlo libro andrò^ 
dichiarando qualche luogo fenz^t continuarci altrime 
ti il tejlo. Et incominciandomi dico, cheH Edofofo n el 
primo difcorfo modra, chealCOratore importa affai 
Vattioneicioi quella parte^che appartiene alla proni 
tia,cr a^geRiila quale nella Poefia è detta Arte iflrio 
nica.La quale moHra egli effere fiata prima neUa Poe 
fiayche nella KettoricaiCT della quale afferma egli 
cieffer^anchorailato nefjuno ,cheVhabbia meffain 
me.oue, trattando delle Metafore nel difcorfo delU 
Locutione è allegato ìficrate.che d ffe di CaUia r Che 
egli era uno accatta danari con la caffdta '] Son^qui^ 
uimefii quei nomi per dfflinguere due ufjici.che eran*, 
intorno a quei facrificij i Vun'de^quali era piu^cr l^d 
tro manco honoreuole : come farebbe a dire hoggi 
nella meffa del Sacerdote, cr di quelloyche ferue in^ 
iornoaraltare : doue (uno uffitio è piti degno deU 
Valtro. Et oue e meffo ] quel che diff^ Telefo i in 
queSio luogo , ho lafciato di tradurre j k£ apouas ii 
myfim J Perchè non ho faputo cauarne fenfo. Oue 

endice 



' DICHIARATIONE 
codice [La bellezza del nótni:^ Può effere, cbiiaVbei 
Uzza del nome fu quella co fa^ch^ cernette nella Poe^ 
fica per nome ornato : La diffinition^ del quale laféia ei 
quiui indeterminata,Oue tratta delTimmagini appa^ 
fifct U dijferenza.che i infra V immagini^ cr la NLet4 
forat ici qud^nonèaltracheil Comemeffo neWuna^ 
e no neU^altraiilckc é ej^reffo dul¥dofofo^oue endice 
Ih^immagne hauer^bi fogno di ragione"] dot hauer^ 
bjfogno di quella fmilitudìne^chela manifejli : deìl4 
qual co fa non ha bifogno la Metafora: cr però e ell4 
tenuta più bella. Oue endice parlando della Locutìone 
0/ primo è nelle coniuntioni] Son^quiui mefft cinque 
termini per far^ la locution^ buona Jinfra quali n^e uno 
ilmetteilacomuntione^ou^ella ftabene. Et qui è d4 
notare ycheU Filofofonon intende per coniuntione 
quella particeUa.che intèdono h Grammaticiima quel 
le partiyche appiccono infìeme d parlare: er f annoio 
manfejìo » Oue endice trattando deW Oration^ numc^ 
rofa [ PHeroico manca di fuon o] Intende del pie 
Vattilo^l quale afferma egli mancar^ di fuono^o d^ar^ 
nionià idi quella forfè , chiatta Pro fa e conuenientè ♦ 
Dou^€ trattando del Peane [Perch\^uèla proporr 
tione di due cùtì trc j ihtende^cheH Peane con li pie^ 
di deluerfo Reroico^ che fon^d Dattilo , CT lo Spon^ 
deoto' con li piedi de^uerfi lambì, infra^ quali e^l Tró 
cheo: {la nella proportìone detta Sefquialtera. Perchi 
neluerfo Reroicoil Dattilo ^ che è compoHo di due 
breui, CT d^una lunga, ha la proportione , che ha un^ 
con uno; ejfendo due breui equiualètinel tempo 4 un4 

lunga 



JOPR A tA RETTO-RICA. tfÈ 

■lunga . Et il mcdefmo auuiene nello Spondeo , che 
diduefìUabe lunghe è compojlo . MailTrocheojche 
i copojlo d^una fiUaba luga.et d^una breueM la prò 
portione^che hàun^cón due: onded Peanc^ che di tre 
breui^ cr d'^una lunga è compoilo , ha la proportioti^ 
fefquialtera.Ou' e' dice[DeU'Oration' pendente'] Chia 
ma egli tale oratmet^oppoùa aW(rration\ch\^n^ 
membrija natura della quale fi dichiara nel teilo.Ver 
che roratione ch^e ne'^membri.jì contien^in fe iìefjat 
ctfta infume appiccata per uia di quei mcbri.Et queW 
altranon s^ppicca infìeme ^fenon per uia delle con^ 
iuntioni. Oue e'tratta de'principij dd n ome.chc fim^ 
ftwdi^allegando l' ejjempio 

placati fiir'co'doni 

Tdefì caua d'Homeronel l X.deU^iliade, Owe, trat* 
tando de'' détti urbani^ e mtfjb [Thrattife-] e' il trat^ 
to in quel nome Thratti^ che uiwrdtre ordinariamen 
te Dar^noiay o impaccio: cr quiui uuoVdire E'ri tratta 
come huomb delpaefe di Traciaù quali huomini eran^ 
tenuti é catiua natura, Oue fcguita quelValtro [Vùm 
li afton perfe'] e' qui anchora d tratto nell'equi* 
uoco di quel uerbo Perf<ej del quale n'ho io par* 
lato nella Poetica . Oue trattando delle ftmilttudini c 
meffo iBt un lume minuzzato:, piccolo] La forza di 
tal fìmHitudine non apparifce per la ragione , cVei ne 
dajconciofìa che'l Urne non aguzzi-^etnon ritiri le cim 
glia nel guardare. Ne medefmamente fi confa quan* 
do in cambio dihume fi traduceffe Lupo ^fcome puòt 
effere intefo benij^imo da chi pofiede la lingua Gre* 

\ 
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ca.Oue c'àcc 

Filammone combatte come J'egfi 
HanciTe a rar'con Corico. 

E^tal Prouerbio interpretato da Erafmo perdette cS 
tra colorOyche uoglin combattere con chi e da più che 
non fon'^eglinojejfendo flato tenuto Corico uno Atle 
tainuincibde.Ouè mej]o il Prouerbio [ Come a quei 
di Carpato delle Lepri J E 'dafapere^che gli habitat o 
ri di taVlfoUynon hauendo lepri^ procacciarono di uc^ 
nirne in femejlequaipoi crefciute( fìcome è quelCani 
male fecunéfsimo ) in gran numero ui fi mangiaua^ 
fio tutti i frutti deUa terra'ynon hauendo tal popoli atì 
chora imparato a pigliarle j ne cono f ciato, che eWe^^ 
ronObuoneaeffer''mAngiate. Oue fono allegaci iuerft 
d^Romero neU^ìperbole^tàlifì cauano del I X. rftll'l* 
liaieph^nche e\on fieno allegati per ordine^come 
gli Hanno in Homero. 

\ ^ Dell'Orar ion*, che fi fiiat'a moltitudine. 

Morirà qui la differenza deWOratione.che fi 
fa al Popolo,^ di queUa^che fìfap nmant 
re fcritta : aUargandofì in queila materia affaìDoppa 
la quaVcofa dmide ei boranone nelle fue parti quanti 
tatiue^trattando di ciaf cuna d\ffeinfmo aVxnterrogA 
tione'ydeUa quale^^T deWEpdogo difcorre inftno aìlé 
fine. Ou^è trattando de'Proemi] [Et quando tproe^ 
mijfonUiuerft J Intende il Filofofòyche quando i pròc 
mij della oratione^fon^dmerfi da lei che roratione m 
chora non debbe effere d^un^fol genere h cioè ch^Ui 
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•0(1 debbe efferefìietaméte del genere Dimoftraciiw^ 
o DcUberatiuOy o GiudiciaUìma che ella d ebbe effert 
mejcolata ditutti, o didue almcnacr ciò afferma do 
tterfì ufare nell'Oratioi laudatiue. Ouefon'mejii i ucr 
fi d^tìomcro 

Dammi.ch'io poda de'waci al litto. 

Tati uerfificauano dellibro X 1 1 1 Uerodiffea^det 
ti da Vhfjeimerfo di PalUde; pe'qualificotfema et 
fer^beti fatto il moilrarfi beniuolo imerfodi chi tu 
parliicr il mojlrarfi degno di compajJione.Oue endice 

iQaeUo^cheriJpofonoi ribegli d'Egitto 2 Taltè fa 
ma hauer*mojlrato ilmembro genitale a chi rimbro» 

ueranio lorVeftUo,diceua,clie''refterebbon'priut de' 
figliuolijcomefe permezo di quello e'iiofufsin'lor' 
per macarne. YnafmiVcofafi dice hauer'rtj^oflo una 
gran DONNA de^tempinoftriachUmmcciaua 
d'ammazzare i figliuoli, s'ella no daua la Fortezza» 
doue elTera ; cioè ch'e'non eran'guajìe le forme da 
farne degli altri Laqual'njpojìa mojlròin lei quel 
grande ammo,cr degno di quella Nladre,che douefje 
generare il più fòrte^et il più \Uujlre Capitano diguer 
ranche mai doppo un lungo tépo nafcejJe.Oue e'diffe 
^attàdo della;Narratioe[Eccitn efjempio l'Apologo 
d'Alcinoo;} E taleilato accettato m Vrouerbiodi 
dirfi contro colorccheconmoltalunghezza contai 
no cofe próégiofe,(3- miracoli da non ejfer'aeduti : 
Jicomefece Yhffe apprejfo ad Alcinoo Re de'Feaci : 
doue t li conta in pui libri tutti ifuoi erroriu quali poi 
ritornato in cafttg'rdcconta a Penelope fua moglie 

tn breiù 
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bi hreuiuerfi.Oue endice IConciofta chc'l prudente 
guìti VutiU] B^pref o qui il prudente non per quel uerà 
prudente^eom\gli è prefo nelVldetpEthica'ymaper 
quello jche fi piglia uulgarmentCy che par^che fìa colui^ 
che penjì alV utile più cb'*aWhonejlo,Et tanto bjtdi bre 
uemente hauerMetto per la fine di quejìa ejpofitioncj 
la quale feruirì per chi non uoglia efattamente ogni 
coj'a intendere, ideila quaVmateria non uo io mancai 
re in queSlo ultimo difcufarmi con i Lettori della loci$ 
tione^non hauendolo fatto imprimalo uo^ dire di non 
hauer ufato in queila mia traduttione le figure del pai^ 
larcyche ufa ilBoccacciotper la ragione che é'non m'^c 
parfo conueniente Cufarle qui,doue fi tratta d^una 
Scienz^^yO uogliam^dir^d^ una f acuita. Ne/ quaPluoga 
medefìmamente ho lafciato di mettere alcune uoci dal 
medefìmo Boccaccio ufate , per la ragione cbVfle non- 
fono ufate da neffuno , che fia f iorentino^cr le quali^ 
tni rendo certo , ch^el Boccaccio iAeffo^s'^eYuffe ui^ 
no , hoggi non ufer ebbe. Che io nel uero mi ioncy. 
ingegnato yfeguitando il precetto dato da Ariflo^ . 
tilein quello terzo libro > di parlare la mia 
lingua correttamente ^ CT con le mi^ 

glior^paroleichc io habbia ^ 
m effa faputo 
fcerre. 
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O N /« rfrf pf-/>n4 nel mio 
concetto lUuilrifs. Princi* 
pe intefo di mandar^ fuori 
U truduttion' di quejU opc 
ra , f ebene come la Ketton 
rica Chauma ridotta nella 
nojlra litigui uulgare ì 

ad alcuni amici miei fattala 

tnanfejtaj a- però neUa Pijhla prima indirittaà V. 
tcceU.no ne feci mentione alcmaMa perchèicom'i 
tn Prouerbio ) il mutar\onfigUo è da faggio aUhora 
ntajjmamenteyquando di tarmutaméto è caiione l\n 
mcouero,etprudente--,perciò Vho io anchor'rmuta» 
tox et queir opera d'Annotile fopra Parte detta Poe* 
fia parimente infume con la Rettorica mutio fuori 
f otto linone lUuft.Vofiro.DeUa quale opa feguitaio 
può érfi,cb'Ari!ìotile quoto nej]m'altra fua VhMia 
fcritta,et congrand'artifitio,et con molti dottrinaion 
deauutene , ch'elTè molto difficile ad efjcr'intefa . La 
qud difficulta dtpiù l'è fiata accrefciuta dui mancarne 
todi quegli,cbe Vhabbino uoluto porger'aiutoipcrcìje 
nel uero eJl'efi^agran tcpo abundon^la^e^ t^egletta. 
' ^ Etd 
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nt it primo àuto^ch'ett'hebbe , U dette non molto 
Aleffandro de' Puzzi nojiro Cittadino non me^ httc 
ratoAe nobdey il quale coHl'mgegno,cr conia dot» 
trina fuaU rdeuò da quelle macchie: dalle qualilungo 
tempo erer4ataimbrattata.Etdoppo lutpur boggi 
di/c uenuto un' fecondo aiuto dt Meffer' franccfco 
KuberteUo honorato Lettore nel H^n<> jiuèj>,tl qM 
U per la correttione del te&o.et per Vef^ofutoed ejjo 
Vha di taf maniera fatta manifejìa,cr ridotta aUa Juà 
natura . che poco più ci refli per la fua mteUtgenzu * 
deC\derare. Verri eUa al prefente per quejia mia^ati* 
cayduduncheetta jì fio, neUanojlra linguai acciocbc 
più numero d'huomim poffin' partecipare deUa cognu» 
tion'di queft'artehdeUa cui beUezzu, cr infime deUa 
eonuetienzu , ch'elTba con l'Arte rettorica diro pn* 
meramente qualcofa, mcomincmdomi daqucHaJe^i 
conda,Ha Cuna f acuiti ctìn C altra fimiUtudme perche 
Vuna , cr Cdtra col parlare , che habbia # CT 
coAumeicrValtre conuenienzc atte dfar beUa la lo* 
mione,fmno illoro uffitio.Seruonfianchora amen* 
due nel émoilrarefet nel prouare una cofa degli argtt 
menti medefmiJeU'EntimemacioedeU EW;. 
et deWAmplifìcationeifebene la Poe/ia pmtojto de/i 
Bffempio chedeU'Entimemaftferue.Ì!lc l una^ne 1 4 
tra aichora è intorno i fuggetto determinilo , mac. 
cidcunad'ejjelibera.a-fcioltaipotered ogmcofé 
dtfcorrere: auuenga che la Voefia inquanto aU imita* 
tioneuadia imitando perfone più degne.GT attioM pM 
Mrate , che non f* U f Adulti OMtorw . L attionc 

éncborà 



dnchora nella qutxlc fi comprcniofio igdli, cr la prò 
mntia sfotto auuna , alCaltra communi ? impero^ 
che infì-a gli Oratori quegli fono flati reputatifamofiy 
che i^attione hanno faputo ufar^rettatnentetxj infra' 
Voeti rmitationi di quegli hanno potuto più muouof^ 
re gli animi , cr più ^Iettargli , che fono fiate recita*^ 
te benifsimo dagli ìflrioni , Nella quaVcofa ancho* 
ra alVuna , cr all' altra e auuenuto il medefìmo > con* 
ciofìa che gli fcritti deU^una^CT dell' altr a f acuiti pof^ 
fìn^piacere^ ej giouare d! mortali foUmente conl\f* 
fer' letti y cr fen7:a alcun' altra attione. Et quanto aU 
r utilità, cr bellezza della Poefia^ nella bellezza 
per confefsioti di ciafcuno foprauanza queita VAr^' 
U Oratoria. Imperochè rmitatione rapprefenta^ 
Ulci m atto per ma della Poefia y le parole /celte^gran 
di , le metafore , l'immagini -, cr in fomma tutta la lo 
cutm^figuratajcheinlei fi fcorgepiuche nell'Ara 
iè oratoriat il numero oltradiqueilo neretto nd uer 
fo , le materie , di che uifi tratta , che hanno del gran 
(UjCrdel ddetteuole la fanno apparir^ betlifsmay cr 
degna d'effer^haiiutaih più maramgUa . La qual'co^ 
fa le fa meiefimamente confeguitare Vumuerfale nel 
la uirtUyC!r nel uitio^ che cU lei è confederato , cr ul 
tìmamente il uederfi j che tuiUg'l bene , che in lei fi rac 
chiude^ e piutojto dalla natura cagionato chWion 
€ dati* arte . Per d qud^uerfo uien'ellaanchora mag 
giormente hauere del dmino. Ma neU'utilitd^ cr 
nella forza da muouere gli animi ^ qual' delle due 
Joprauanzifad altn di ciò nfTejhil giuditiojcon* 

X ciofia 



rio fi4 chje quegli effettì^cht futtdj Vattrd puofca^ 
grandiff miy ne' tempi noilri noti fìm^nedutiier 5«« 
pochi , che ci fi ueggono^fien^piuto{lo delTarte ora 
torta eh' e^ non fon^della Voefia. Perchè f ebene an^ 
chora alT oratoria munca qUetta parte i che in lei é la 
più beUa y tale coritutociò le refla yfenon altroue > al^ 
manco fu per quei pulpiti^ óue dd'profeffori dettano 
fira religione àfono per uia del parlare mojii gli af^ 
fetti . ha fòrta del quale f ebene hoggidi apparifcc 
non molto ^non è perciò cVe^non fia qualcheuolta 
fattofi manif^jló quanto un^fìmile iforzo meffo in 
atto co^gejii j er con la pronuntia habbia potuto in 
muouer gli animi é MagUeffètti delta Poefia bene ci 
fono incogniti interamente i quegli dico , che tal fa^ 
culti ci potrebbe indurre neramente i r quali yfecon^ 
do che afferma il Yilofofo Ueffó^non fon' altro , che 
il purgamento ^ che tutfct negli animi noftri medidntc 
U Poema heroicó , cf' H tragico meffo in ^to dagli 
l^rioni . Detta quaCuìfia reSld certamente priuato it 
fecormodernoy il quale feben^può dirfi ricco diquc^ 
fie due forti di Poemi mediante V Ariojlo , VAlman 
no jl Trinino , il Martetto^ o fe dtri che io non fap^ 
pidj n'hanno compojli ì egli fi può attincontrc dir'an 
che pouerodetPinteraperfettione^ cheuefii Poemi 
conuienfi > la quarperfettióneledi lo J^etacolo. Bt 
forfè ìUi^rifi.Principeche uoi , che di tuttele buont 
ufanze antiche fiete dignifsimo albergo per mojira^ 
te in ogniuoflro affate quei codumi^ cr queTattiòn 
ni ì ondeU cekbrcUi grandi huomimhanno nel mottm 
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àò dcquifidto fdmd i forfè dico aUifuoi di^che tUa uot 
ti uederc laforza^chc hubbia il Poma tragico mef* 
fo in atto con quegli ordini , cr con quei medi , che 
dagli Antichi eron^ ófTetuatiicT mediante i quali Ari^ 
flotde ajjirma nafcer negli animi tratiquiUiù #cr net 
tezz<i da ogni perturbatione^. 

a V* Eccet lUuflriJi. 
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ELLA PoeticdiCrdi 
lei^et delle fue fpetiejqual 
fia di ciafcuna d'effe la /or 
zaiCT guaime te debbino 
effere coteffute le fauole 
da chi uuolc^che la poefìd 
ut fliarettamente.Oltradi 
quejlo di (fuatiy CT di qua 
li parti ella fta copojiaicr 
pmilmete di tutte V altre co/e, che a que&a inàitutione 
%^ appartengono ^dirò io confeguentemente: incornine 
datomi fecondo V ordine naturale primieramente da 
quelle cofe che fono imprima dell^aitreM poema He* 
roico aduche detto Epopeia^O' il TragicoiCT inoltrt 
quello della Commedia^cr queUo de^Ditirambiiet aJi 
chora la più parte di queWarti^che fono intomo alfuo 
no de^PÙutiyGrdeUe Citare. Tutte ydico^conuengono 
hquefiogenerale^ch^eUe fonoimitationiMa fon be 
ne éjfèrentiinfra di loco per tre conti , o perche eUe 
imitano con cofe diuerfe di jpetieto perch^Uc imitano 

coft 
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io/c diuerfttoperch^èlte imitano in modo diuerfOyCt 
nonin un^medcjìmo.Pcrche cofi come certi fono^chc 
uannx) imitando c<in li colori , cr con U figure molte 
tofc per renderle fìmigliatijcerti^dico^fono che fanno 
ì^ueflo per uia deìTarUicr certi per uia deUu confuetu 
dine,Et altri fono^cht imitano con la uoce, Parimente 
interuiene neWarti raccontate difopra^che tutte^cioè^ 
fanno l^mtatione cr col numero^ CT col parlare, CT 
t5 l^armonia^^t con quefle cofe la f annodo dijpersè^o 
vtfietnr.come auuiene neU^arte de^fuonide^^lauti^tT 
dtUeCitare^o alcune altre fe ne ritrouano^ che hab^ 
bino la medefìm a forzati ficome è neWarte del fonare 
le Zampogne. (^({Icydicojtutte nel fare la loro imit^ 
tationeufano l\rmomayetd numero, Etdnumerodi 
Jpersèfenzd l'armoma ufa neWimitatione tutta Varte^ 
che c imtorno u^baUiyO afdtiXonciofia che quiui per 
ma é quei numeri mefsi in atto co^gefii ui fi uada imi 
^ido cr i codumh^ le attioni^et gli affettiMa T Epa 
'■peiafa Vimitatione f diamente co la profano col uerf \ 
^'Cr coluerfo^o mef colato dipiufortiio co quello j ch& 
fia d^una fola j^etie.Bt ciò e offeruato infmo al prefen 
te tempo. ìmperoche {landò altrimenti nejfunadtra 
\cofa farebbCyche noipote)Umo dire ejfer commune in 
fra i l^imiydi Sofrone^et di Xtnarcoiet infra i ragiona 
miti di Socr4te,ìiè anchora $^ alcun ofacejfe Cmitatio 
ne co\erfi lambito con gli Elegiio con altri fmili.Ec 
cetto che gli huommiycongiugnendo infìeme d poetai 
TCyfj il uer/o , hanno chiamato quedi Poeti di Eica 
gieicr quegli Poeti di Effametri i non hauendo in ai 

X ri^ctt^ 
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rijpettc dWirnitatione: ma dmdo generulmenteilnò^ 

me di Poeta fecondo il ricetto del uerfo. Concioftit 

che fe tali Voed hano detto ittuerfi alcuna eofa appatr 

tenente o aUa medicinayO alla muficai e^i hanno ufatQ 

nondimanco con la ragion^ detta di chimargliFoeii^ 

Ma e^non è comune alcun'' altra fof a infra Homero^et 

"Empedocle eccetto il uerfo.Onde l^uno fi debberagio 

neuolmente chiamar PoetajGT C altro piutoflo Hofo 

fonaturale^che Poeta, Btquejlo fmile auuienedoue 

anchorauno^mefcolate tutte le forti de^uerjlj nondi^ 

manco non ni f^ceffe Vimitatione : ficome fe Chiertf 

mone nelfuo Qaual centauro , che àtuttele forti de^ 

uerfì ui fe un^mefcuglio . Et non per ciò debbe effer^^ 

chiamato Poeta Di queBe cofeaduchebajlila determi 

nation'detta . Sono anchora certe J^etiedipoefìe^chc 

ufano nella loro imitatione tutte le cofe dette , cioe^ il 

numero^Vharmònia^et il uerf o'icome c U poefia de^Gi 

tirambiyet queUa delle leggi; et come è U Tragedia^et 

ìa Commedia • Ma fono dijfvrenti in quefioyche certe 

di loro ufano infìeme tutte le cofe detteiet certe Vufa^ 

no difpersiMa cociopa che chiuche imitaìimiticoloro 

fhe operano.Et quejli è di mcej^ità^che fieno o buoni^ 

o maluagi i perchè i cofìumi quafi fempre confegui^ 

tono a queàifoli : per effer\iafcheduno differente ne' 

cofiumi mediante la uirtu , oH uitio , Conf Arguita però 

neceffurimente > che efx uada imitando o gli migliori 

degli altrij ogli fimdho gli peggiori : fìcome anchora 

interuenne fra^ dipintori ^ che Polignoto andò ritrai^ 

bendo i migliori. Paufone i peggiori. Et Dionifio li ft^ 

miU^ 
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milLOndc è manifeHo^che ciafcuna delle imitationi fo 
. prudette hauù queile differenze^ CT fia diuerfa Vund 
dalTdtra , s'ella imiterà cofe diuerfe nel modo detto. 
Perche quefte medefme differenze anchorafi poffoM 
no fcorgere nell'arte faltatoriayCrin quella de fuoni 
detti difopra. Ne queflo medefimo ancora ci e nafco^ 
fio neUe profe^et nei uerfi.oue fi faccia Vimitatione he 
rqica tficome fi può uedere in Homero^che imita li mi 
gliori. In Cleofone^ che imita ifimdi. In Egemone da 
Ti^Ojche fu il primo^ che compofe le Parodie . Et in 
Kicoclcche compofe la Deliade. Che amendue imitai 
tono ipiuuiìi.Quejio fmiglmte fi uede anchora neU 
la poefia de'Ditirambi.et delle leggi.Douefì potrebbe 
farTimitatione di fmil fatta: ficome lafe Timoteo yCt 
Hoffeno nella faupla^ chiamata l Per/? . Et in quella, 
che fu chiamata l Ciclopi . Quejla medefima differen^ 
zuhala Tragedia conia Commedia^ perchè infino al 
é d'^hoggi t-una uuole imitare i più reità' l'altra uuolé 
imitare i più buoni . Aggiungecifi anchora una terza 
differenza^ CT quejla confijle nel modo dello imitare} 
perchè dalli medefimi yfi poffono imitare le medefme 
cofe . Alcunauolta imitando uno che raccontilo che fi 
uejlalaperfona d'altriicomeufaHomero.O uero imi 
tondo un medefimo^cr che non fi fcambi con altri.O^ 
ueramente f accendo l'imìtatione tutta con gli agenti, 
cp'negotianti. Sta adunche l'^imitatione^ ficome nel 
principio dicemojntre differenze.cioè^Con checche 
cofe^et In che modo. Onde confeguitaper una rc^io* 
ne^cheSofoclefiail medefimo imitatore^ch'è Homes» 

X iiij rojper^ 
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roiperche ammduc imitano huominifaggiEtperuffét 
altra fìà il mcdcfimo^cht: Arijlofanc: perche amenduc 
imitano agenti^crnegotianti.Onde alcuni fonoycbe td 
U jpctie di poejle chiamano Attiyche in Greco f on det 
^ ti dr amata. Perche e^ui sannita gli agenti ^che in greca 
fon^detti drodas. Di qui nafce anchora^che i Donen/t 
i'atnbuifcom d poema della Tragedia^et della Cojnc 
dia.Q^ello della Comedia s^atribuifcono quegli di Me 
garajjili natiydico^quiui nel tempoich^glihaucuano 
d popolare itato:Et fi queglijche uenero di Sicdia.Oìt 
de fu Epicarmo Poetaycheuijje molto innanzi a Cou^ 
nide^et a Magnete.Et qucUo della Tragedia s^attribui 
/cono celrti^ che habitanoneUe ^oree. Et che ciò jìct 
uero^ne traggono quetìo indino dal nome:C.nciojì<t 
chce^dichino^cì^e apprejfo di loro r borghi fi chiamata 
fero com^.Et 4ppre]fo degli Athenieft )ì chiasnaffero 
dimiicome fe i comedij no fujfui^ detti da comav^yche 
uuol dire lafciuireimafujjin detti daW aJidar^ uagabott 
dipe borghiA quaiborghi eran^ detti comx^per effere 
bauuti in dijpregio nelle Città. Dipiù effichiamauano 
quello nome di Pare col uocabolo greco dran. EtgU 
Athenieft col uocabolo prattin. Delle differenza adii 

^he^che appartengono alla ùnitatione^Z7 quante: CT 
diche natura eUe fieno^bailinequellOj che é detto m« 
fìn^qui. 

DettaPoetica^^ diUi^ Cap. Primo^ 

NBll'cfpofitione di qucfta arte Poetica uerrò torto al par- 
riaiUrc^non ufandoci decro (H come fiinno li più degli 

c(poncon> 
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cfpofitori)quclIc cofc,cfiepcrdichiaratione d'una facilità fo 
glion'mettcrfi innanzi ;inipcrochc l'intento mio non òdi 
farci coni cnto, eia un'po di par afraH : acciochcdacjli inen* 
ilotti ne fiaintefa qualche parte , fcnon il rutto . che innero 
glihtterati per intenderla perfettamente hanno douericor 
rere addotti fcritti nuouamente niadati fuori di MciTer Fran^ 
cefco Rubcrtello, il quale di tai'forte ha fatto aperta quefta 
opera , che ncfTuna ofcurita piò ci redi, il modo adunche , 
che io CI terrò dentro,farà imprimadi narrare il fenfo d'Ari 
ftotilc, <5lr poid'efporreqiialcofadel terto;ilqual'tffto pcr 
piììfidlitk di chi legge hodiQintoin Capitoli. Etcomincian 
iomi dal primo , dico il Filo/bfo feguendo l'ordine della na- 
tura comindare il Tuo ragionamento da quelle cofe, che fo^ 
tao imprima Le quali fono ( lafciate ir'le quiflioni ) qui le par 
ticulari rpetie della poefia per uenire all'uniuerfale d'effa; co 
minciando cioeadifTinire ciafcunad'elTe Poefie, pcrcauar- 
ncla diffinitioneuniuerfale. Diuifà adunche in più fpetiela 
Foefia ( ficoine apparifce nel tefto ) modra fa differenza det 
la imitatione ih tre termini, cioè nel modo dell'imitare; 
fiellecofe,che s'imitano; Se ncWt cofe, con che f\ imitx Dop 
po il qual'difcorfo moftra l'iinitatione efler'quclla cofa, c;hc 
fa il poeta , óc non eflcre il uerfo . La qual'cofà fi caua dallla 
dt^^initione di eia/cuna Poe/ia , la quale ha per genere ÌHìììL 
tatione. Onde fi può dire uniuerfaìmente la Poefìa eflerc' 
imitatione ;mahor'con quella, horcon quella cof a, fé* 
tondo ladiuerfitk delle Poefie: non potendo m uerodarfi 
qui una diiTinitione uniuoca , ficome anchora ella non può 
darfi alla Repub.per la ragione addotta nella Politica Nell'ult| 
mo di quefto Capitolo moftra,onde la Commedia,d: la Tf^^ 
gedia hauefìe il principio fuo. Ma dichiarando quajcofa 
Tefto,ouc e'dice [[perchè cofl come certi fono] Prona qniui 
con l'efTempio della Dipintura,^ della Scultura le cofe diy^f 
feconde le Poefie faccin l'imitationejmoftrando la Dipind,,.^ 
' fzrlacon li colori: La Scultura con le figure. Rtdoue e»^!^.^ 
[Co la uocejintendo, ch'e'uoglia dir'dell'arte iftrionica j^i* 
nidra della poeticaxChefal*iinitatioa'fua co la uoce . Bt jouc 

e'dic^ 
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codice [ Ma l'Epopeia fa l'iraitatione ]] Moftra quiiii con che 
co fé il poema Hcroico Taccia l'jmitatione ; cioè col utrfo,^ 
con la profà ; cfprimcndo qiiefto fecondo con quelle paro* 
le Greche logis pfilis, prefe da lui mcdcfimamentc nel 1 1 1 
della Rctcorica in quedo medefimo fenfb. checib fia ne- 
ro » cioi che li Proemi heroici fi faccino anchora in pro(a « 

10 prona egli donc e'dice] che infra'ragionamenti di socr» 
te 3 Dicendo cioè, che infra' ragionamenti di Socrate , 
che cran'Dialogi dicofe graui ; <Sr infra i Mimmi di sofro-t 
ne, «Sdì Senarco non farebbe (lato nulla cominiine,s*c» 
non fi faceflc anchora in profa l'imitatione Heroica. Perche 

11 Dialogi di Socrate ch'e'prefùppone eflTer Poefie,& le Coni 
mediediqnei Poeti detti ;de>qua1i li primi eran*in profa» 
& le feconde in uerfi : non haueuon'coramune altra cofa » 
che l'imitatione. Peri quali fuoi detti fi può conchiuderc , 
chele Fauok del noftro Boccaccio fi poflìn'chiamar'Poe-. 
mi atti fecondo le materie , & fecondo le perfone , di chi (i 
tratta , à poter'eflere hor'Poemi heroici , & hor'poemi co 
mici t di quella forte , che come pièr ( difetto* ucdraffi ) cor- 
rifpondealMargited'Horacro.ouogliam'dire , che poffin* 
c&r'Poemi tragici poemi comici , s'e'fufiìno rapprc* 
jfcntaticon gliiftrioni. Nem'cnafcofto quello detto a moL 
tiapparire ftrano , cioè che li poemi hejroict poifin'eflcr'in 
profa. ; nèio di ciò porto addurre in conf ermatione altro ^ 
che le parole d'Ariflotile in quello te(lo;le quali a mio giudi 
do figniflcano quel ch*io ho detto : Bt llimo che Arillotile 
quadoe'mette,che'l Poema heroico fi faccia in profa,ch'e- 
gli intenda per PoefiaquelI'imitatione;anchor'che ueramS 
te poefia fia quella,che>oltre ali'imitatione,la quale c la par 
tefua principale,habbia congiunto il uerlb, che a tal'Poefiai 
cconueniente.Oue endice Ma conciofia che chiunche imi^, 
ti] Mollraquiil Filofofo adiuerfità delle cofe, che s'imi- 
tano jhauendo ni o (Irato di (òpra la diuerfità delle cofe^coit 
ches'imitaua. Confifte fa diuerfità delle colè, che s'imita 
no, in tre termini, o in imitar'dico i miglior'degli altri. Et 
quelli fi fatti fi prefuppoe il Poema heroico,et il t ragico.o in 

imitare 
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ftnifarcifimili a uoi.Gt qucfti fi prcfnppone il pocmacoral 
j f 0.0 in imitare i peggiori Et cjucfìi fi prcfuppongono i Poe-' 
mi cattiuijO nelle Commedie^o nelle Tragcdie^o nel Poema 
heroicorficome n'è 4ato l'cflcpipio da lui della Fauola de'Per 
(irper raoftrare,che il Poefa d'eflg, 6c Ai quell'altra racconta 
tancltcfto,i]'imitafre huomini cattiiii.Bt quefto luogo addot 
%o qui della F^iipìa de Perfi, potrebbe forfè aiutar^ ad inten* 
^er'nn luogo nel 1 1 i.della Rettorica, Oue trattando dc'dctti 
urbani „ e'mette un'nome equUioco pcrfar , dicendo vugll 
flftonperfe; che forfè uuole ei dire fcherzando Tw lo uuoi 
«lettere nella Fauoiade'Perfi; uolendo quafi accennare, TO 
lo uuoi fare un'cattiuo huomo ? imperpchc li perfi eran'ri- 
putatipertalKEtpiiee'dice [*Aggiugne/i anchora] viene ei 
quiui a^la terza differenza propofta. Et quefta c il modo dtU» 
iniitàrc;doue il fenfo c brcu^roente feguendo in ciò il Rubcr 
l'ellojcheil Poe^na heroico alcunauolta ijniti un%cheracco« 
tì\cottcè uerbigratia virgilio,che imita Enea,che racconta a 
pidonc l'eccidio di Troia:& fallo ueftire hor'una , & hor'un 
altra perfona mentre che tai co/è e*ua raccontando. Et que-- 
fto tun'modo. r^Itroc quando il poeta imita uerbigratia 
Bnea nel 1 1 1 l.o nel y.Iibro,doue e'io fa operare, flr no fcam 
biarfi con altre perfone in raccontar'cofe d'altri.raltre cofé 
jnfino all'ultimò del Capitolo s'appartengono agli inuentori 
del'Poema tragico , & del Poema comico . Ma e'fi potrebbe 
dubitare, oue c'dal'efTempio de'Dipintori , i quali afferma 
imitar'coftui; in che modo fl:ia,che egli imitino i coftiimi,fc 
jl coftiime ccpmc egliha diffinito in pi» Iuoghi)c quello, che 
jdimoftra J'elettione ; 6c fc l'elettione fi (cuopre pe*l fine. Et 
qiiefto racdefimo dubbio fi pub anchor fare in tutte l'arti 
imitatrici, nelle quali non fi uede I'e!etcione,nc il fine di chi 
operaMa per rifpondere imprima nella Dipintura , la quale 
imita con H colori , che fono oggetto del uifo ; dico tal'Artc 
inediante i lineameti, che nell'jmaginifono cfpreflì,rapprc 
^ntared/tal'maniera il ueftito.Ii g!efl:i,i5^ gli atti,ch'e'fi po8 
la ageuolmente (limare il cofturae di quei tali, che fono imi' 
rati: conictturandofi da noi^che li rapprcfentatiin quella di* 

pintura 
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tofadolciffmu • Mà perché gli altri di tdVcofa poco 
j(, participan opperò fi rallegrati 0 eglin 0 n ci confìderar^ 
pi tdiimugini per 5 Co accidente^cìie interuierCloro d^im 
^ f Wm quelmentre che efp le cotifìderanoiet di fare 
^ U coclufwe^che che fia ciafchedua d\jJe:cioè che que 

^ iiii(]ueUacofa.Perchèdou\gliinteruenijJe^cheuno, 
al che nfguarda Vimagin e , imprima n on hauejje quella 
I' cofa uedutay e\on ne piglerebbe piacer^ per uia della 
J imitationema fi bene per ma deW artificioso del colo^ 
\ reto d'ultra cagiou e fmigliante.Ejfendoci adunche Vi^ 
mitatione co fa naturaliffima^ et V armonia e7 numero. 
Et.che i uerfì fien'parte di numeroè manifejlo . Però 
daprincipio interuéne^che quegli^che per natura era^ 
no a tai cofe incUnati affai a poco a poco con andarle 
allargando generaffino la Poepa con inuentioni fatte 
dapprima alTimprouifo. Et fegui dappoi^che la Poefia 
fi diuife in più membri fecondo i cofiumi di ciafchedu^ 
n o^che ui attefe, Imperochè gli huomini di più grauiti 
imitarono l^attion^uirtuofe^cr quelle degli huomini ta 
LEt li più leggieri imitarono quelle degli huomini rei^ 
tifando di far' opere mordaciin cambio degli altn.che 
faceuono Himni^cr opere^che lodauano altruiMa in 
nanzi a ìiomero non )ì ritroua neffun'' Poema già tale: 
et pure è ragioneuol\ofache /«e fujfero ftatimolti 
compoihi . Et cominciandomi da Homero fi ritroua ti 
fuQ NLargitef et altri Poemi di fimdfattam'qualts'u^ 
sòduerjo libo come atalPoemaaccomoJaio. Onde 
4? nato^che tal maniera di Poema fi chiama libico perm 
^bc confimi uerfo s'ufaua di diramale l'un dell'altro. 

Et infra 
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infra i Voeti antichi alcuni (Ce/si furon' detti Patti 
HeroiciiGT alcuni Poeti UmbiciMa cojì come Home 
ro infra tutti gli aUrìiìHitò mafsmamentefattiom wr 
tuofejperche egUfolo dimojlrò non tattto queUoyche 
era buono.ma perche egtiatiehora nelfuo Poema,fe 
ce VittUationi da raprefentarfi in Scena* lAedefmmc 
te eglimprima di tutti gli altri moUrò quaVdouejJe ej 
fer'la forma deUa Cpntedia,cioè che i effaft doueuon 
rapprefentare i ridicUliiO' non i mtuperij degli huomt 
niXhi (i ère il uero) ilfuo MargUe halamedejma 
corrif^ondenta con la Commedta,che ha VìUade^o' 
Vodiffea col Poema tragicoMagli aUrifìj^infono al 
Vana deUe duefortidi Poemiifecodó che U naturagk 
fe più affuno,che aWakro mcìnnatitdiuentando que* 
ffi Poeti Comici in cambiò di Porti lambicix Et quegli 
Poeti Tragià in cambio tCUeroicixper ejfere t(Aì^e* 
tic di Poemi migUoriyO' più honorate di quegliMail 
coftderare fe il Poema Tragico habbia anchora>o no 
habbia U perfettion'fitafi conUrijj^etto ajfoluto dife 
ieffo, Grftcon il ricetto del Teatro t dt tutto quefto 
fia tempo da uedcrlo altra uolta.Bt Ocaft hora che hà 
uendo la Tragedia,zr la Commeéa hauuto principio 
dacofe fatte aWimprouifoiCr Vunahauèdolahauuto 
daquegli, che principiaron» i Bitirambiicr ^dtra d4 
quegli^chefcrijfonoli Poemifatlici i quS anchor^hog 
gì fi coferuan'per /eggi in molte Città à poco a poco, 
dicOycVeUa uenne ampliando infmo a quel tanto^che 
dilei c manifesto a ognihuomo. Et doppo affai mut4 
tioniìche fopportò U Tragediajripofofsi aljme^cofc 



p A R I 5 T O T I L E. tgg ' 
gtttto cFell'hebbe lafuanatura.IitaUhoraErMo prl 
ma di tutti IWaebbeilnumero degliì}lriom,ciocJ''u . 
«o>"»/mo w due, cr diminuì qucUe cofe.che apparfen 
gono al Cboro.Ordinò dipoiil parlare deUe prime par 
n.Et Sofocle dappoi aggiunfe il numero degli iSrioni 
tnjinovt treyet aggiunfe dipiù l'ornamento aUa Scena. 
GTtraéquejlo ejfa Tragedia di piccola Vauola, cFeW 
fraitppYma^etdi locution'ridiculauennein grandez^ 
Koi et fcacciato dafeilmodo Satirico doppo un'gran 
tjmpo finalmente riceuette infe grauiti-M in cambio 
«rt uerf 0 di otto piedi riceuette il Senario, o Ubo che 
IO m uóglia chiamarlo.che innanzi a lui s'ufauailuer 

mente aUef^e dffaUi, o de baili. Et la natura fieffa, 
trouata che fu la tocutione, infegnò iluerfo, che le era 
€onuem(ntet condofia che il fenario infra tutti gli 
trinmen fia faale grandemente da potenàragio* 
nar dentro,T>icò è fegno queUo.cheio dirò:cioe,cbe 
ff^tparlar ordinario^ch^ 

rtj mitjprojferifconox er degli Efametriradeuolte De 
quali fe pur fe ne profferifce alcuno , e'fi profferifce 
trapalando ilfuono del parlare ordinario, Diceftan* 
choraych ella fu accrefctuta di numero d'Epifodij et di 
tutte quelle cofeiciafcuna delle quali le reca ornamene 
to. Et di quejie tal cofe fiefene detto a b4anza ; che ■ 
forfè farebbe mprefa n on piccola d uolerWcorrere 
tfttornoaciòparticularmente ogni cofa, 

due fonie cagioni, Cap, li. 

in quejlo 
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IHfluefto cap.il Filorofo doppo latìiuirioirtecuavl.àPocha 
nelle (iic fpeticA dclb diffinition'd'elTcdtcc qui dcUa fu» 
gencratione ; la qual'moftra egli effernaturaiifiìma : & co^ 
fi l'Armonia, & il Numero . Doppo laqtial'cofa nien'fu^ 
cclTiiiamcntc a moftrar'l'originc del Poema ma , 
ael Tragico . Le qiiai materie aflai apparifcon'nel Tefto , del 
quale andrò io qualcofa dichiarando . Oue e'dice [_ vna e l'i. 
snitatione] Due cagioni allega il Filofofo clTer'generatrici 
dellaPoefia. Vnac l'imitatione. Et l'altra non dic^ egU after^ 
iTiatiuamente;ma e'ficaua, ch'ella fia quiui oueè |K)fto 
r Bt perche ciafcun'fi prende piacere ] il fenfo è, che l'imt- 
catione il pigHarfi piacere delhmitationc hanno gene- 
rato laPocfia. che l'imitatione l'habbia generata ccertim- 
mo , perche la pocfia non fa altro che imitare . fX l'imita- 
tione eflcndo naturale agli huomini , diqui nafcc però, 
ch'ella ha generato quell'arte , che fa lor' (are una cofana^ 
turaliffima . ch'ella fu naturale, fi prona m ciafcunc) dalla 
prima fuainfanza ; che fubito Se con gefti,* con ogni cofa, 
ch»e'può,$'ingegna d'andare ira itado.Ma e'fi uede,chc'cllae 
naturalifiìma ; 6c che all'huomo ell'c ftata t oncefla particu- 
larmentc dalla natica, per hauergli ella dato due cofe in- 
fra l'altre attiffime ad imitare: ficomc egli l'accenna ancho- 
ra nel 1 1 L della Rettorica , oue e'dice , Cominciarono una 
til'cofa i poeti . Et tali due coié fono il poter'profiferire i no. 
nii.& il potere ufar'la noce in qucl'modo, che noi uogliam* 
per efprimereinoftri affetti. Ne li nomi eflendo altroché 
imitationide'concctti, & lauocefcriiendomedefimamen. 
te ad imitare più d'ogn'altra cofa ; fa però tal'ragione , che 
l'imitatione ci fia naturale: faccendofi ella maffimaméte con 
due cofe naturaliirime . l'altra cagione e il piacere,che della 
imitation'fi piglia. U qualcofa a/Ferma ei medcfimamcntc 
nel primo della Rettorica , doue ei tratta del Piacere ; mo- 
flrando quiui , che tutta l'imitatione ci da allegrezza . Et una 
cagione di ciò, «5^ la principaliffimac l'imparare, il qua- 
le aftetto ci confeguira aflai per tal'uerlb , fjcome c'ci confe- 
cinta anchor per il rifpecto mcdcfimo nel cofidcrar'l 'imagi 
^ ni degli 
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^fil degli animai feroci ; de di quegli , che uiui noi haremmo 
in horrorc a ncdergli . oiiec'dicc [[che l'Armonia, <5^ il Nu^ 
tnero ci e naturale^ Moftra €i quefto come co(e,che fon'cort 
giunte alla Poefia , Se alla imitationc ; anzi come due cofe, 
onde l'imitatione fi fa mafiiniamente . £t che l'Armonia fia 
naturale s'efperimenta non pur'negli huomini,ma anchora 
negli animai bruti. Onde dice il Filofbfonello Vi 1 1. della 
poh'tica , che perciò molti Filofbfi hanno tenuto , che l'Ani* 
ma noftra fia una Armonia . Et il numero non è altro , che 
armonia, non eiTendo egli altro , che nn'andar'con tem- 
po breue,o lungo,& ordinatamente; donde fbn'nati lichia- 
jnati piedi nc'uerfi : i quali uerfi tbn'parte del Ritmo , o Nu- 
mero.ch'io uoglia dirlo. Ét nella profau'è egli più fparfo, 
& perciò più incognlto.ouee'dice [[ il Margited'Homero] 
Tal Poema no fi ritroua,& dice il Filofofo, ch'egli è corri/pò 
dente alla Commedia; cioè, che ei tratta a ufo di poema 
heroico materie dauenire nel poema comico: faccende 
(mirtimo) l'imitationeper uiadinarratione. Etfebeneil 
Filofofo tali imitationi c hiama anchora rapprefentatiuej no 
c pero, ch'elle fieno rapprefentatiue : ficome fon quelle del 
la Tragedia, & della Commedia . perche in quefti ultimi Poe 
nii gii iftrioni fanno , Se mettono in atto le cofc . Et ne'poe 
niiheroici l'attioneui s'efprirae pernia della narratione , 
fenza che anchora effi poemi heroici (tolto lor'uiaquel* 
lo , che dice il poeta) fi potrebbono recitare in Scena ; fico- 
nie anticamente fu ufato alcunauolta : 6c come fi potreb 
benfare. Verbigratia in Virgilio (doue tolto uia quello, che 
dice il poeta) fi potrebbe indurre in Scena Enea , che par- 
lafle ; 6c Didone , che gli rifpondcfTe quelle raedefime paro- 
le , che quiui fon'dettc . Oue e'dice (^E chilo primo di cut. 
'ti3Pi»»''certo cofà ftrana,che le Fauole no hauefiin'piu d'un' 
iftrione, infino in tre. Douecda notare, che gli antichi 
poeti cficoine ei dice anchora nel 1 1 1.della Rettorica ) da lo- 
ro fteffi fi recitauano i lor 'poemi . Et fé egli eran'pochi gli 
— iftrioni , nafceuacio forfè , o perché nella Fauola fiiffin'po- 
chi Bpifodij i de'quali fi dirà più difotto : che fon quegli, per 

y camion» 
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cagjon'dcqna li ndlcFauolci'ba bifogno d'affai iftrionr.cfur 
intiero l'atfioncftcfraaclla Faiiola fciiza epirodiihareblx-di 
prtcriiirtnonidibirogno;J.uerota!i pochi iftrioniui fcrui- 
iiono per molti, b iieftSdon piò perfone. ò faccendodiucrre 
Hoci. Douc e'dice fil uerfo iambo é (Imile alla profal vfando 
qiieluocabolo lefticÓ.B*daat,ucrtlre,che Arift quefto nome 
me defimo lerticS nel i i /.della Rert.done c'tratta Del 



mime' 



rodell'Oratione, lo piglui,, altro fignificato.B quefto bafti 

HeOaimitatiòne Comicd. Càp. Uh 

MA U Commedia (comenoihMimUettoy 
e una mitatioti'di cofe cattiutymanon gU, 
the habbino ilfommo grado della céttìmti : ma è uìia 
imitatione di quella parte ridiculay che cotien'U brut*, 
tezzd. Conciofiacheilriàculo fiam''difetto,tTm* 
vergogna fenzd dolorerei che non corropa la naturai 
di chnPhafìcome è un'uolto brutto,cr contraffatta, 
n quale fen 'zà dolore di chi l'ha è ridiculo. Uon fono 
aiuche incognite le mutationi,che ha la Tragedia fop 
portato j ni anchora gh autori d^jfe j maben*queUe 
della Comedia da principio furon^ occulte per non ha* 
uer eUahauuto troppi affcttionatidileiPerchè ilPrin 
dpe Ateniefe doppo un' gran tempo le concefje il cbo 
ro,il quale fu d'huominiuolontarijcompojloìnedilei 
fìraccontan'PoetiJenondappoich'eUauenne fotta 
qualche forma: nèfifagii chi u'ordinaffe le perfone, 
o i prologhi , 0 la moltitudine degli ìdrioni , cr altre 
cofefmili. Ma alla compofnione detta Fauola Epicar 
moyet Forme detter'principio.Onde tal\ofa imprima 
b Sicdia uenncEt il primo, che da Athtm dejfe a taV 

cofd 
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cq/i principio jfu Grate jil quale Jtaf cut d la forma deU 
la Poefìa lambica^ cominco generalmente a fingerle 
fauoky^ i ragionamenti. 

MulaCommedid. Cap. Uh * 

Moftra il filofbfo in qneHo tcfto.qMa!mentc fiaGtra l'i-- 
mitation'Coniica. & la Tragica ; 6c anchora mofìra, . 
perche di lei non fi fien'/.ipnti accrefcimeiiti : ficomc fi 
fon'/apiiti quei della Tragica One e'dice nel Tefto il prin- 
cipe Athcnieft "^E^ da fapere, che tale eraf' un' Mngiftraró 
coinpoOo d'un'fblo, del quale Ci egli me nrione tnchor» 
tiel Y. libro della Politicandone trattando delle cagioni, chc; 
fanno mutare gli Stati, e'Ta mcntionc del configlin detto tli 
ca. One e'dice [" Fu Cratp,che hlcinta la forhiaiambica J Et 
quel'chcfcgue.Credo ch'cnioglin dire, ch^e'cominciò afin 
gerc le Fanole uniuerfa'menre,cioè a dir'qtielle cofc^che (la, 
uan'benc a farlì.-cS: non fart come li Poeti larabici, che dice- 
uon'particnlarniente d'uno,j*c'noIcnonMirne male; qticilo 
cioe,chc egli haucna fatto, o ftccfre c5^ non quello che egli ha 
rebbc dounro farc.Nel qualMnodo uenne egli a ridurre la Poe 
fin Comica à piò nerainiicatione.Etqucdo badi. 

BeUadìfJvrenzudelPoemaHeroicOyCr 
Tragico. Cap. Il IL 

IJL Poema Hereico adunche couiene co^l Tragico 
in quello fblo , che ciafcuno d\fì col parlare in^ 
Uerfì imita Vattioni uirtuoje -, ma c diffvrète Vun^daU^ 
dtro^et perche il Poema Ueroico haduerfo d\na fo 
lafatta'yet perchè e'* fa la narratione: et anchora è d:f}v 
renteperla lunghezz^-Conciofia che d Tragico jini^ 
fca fmprefafuafotto un^ circuito di Jole , 0 poco piL 

y ij Et 
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^tVReroico UfdccUfmzdtcpo dctemindtoJE.t ctr 
tamenu du prima fu ufataU mcdefìmaUberti del um 
po neWuno^O' neW altro Votìm.U parti d\mcnduc 
quefii Poemi fono er comuni : er parte fono propie 
della Tragedia^Onde chi fa difcerner^bene xtra la Tra 
gedia buonajZT la Tragedia maluagiaicojiui il medcjì 
mofapri difcernere infra* Poemi Heroiciiimperoché 
tutto quello^ eh' è nel Poema Heroico, c nella Trage 
diaima no già per VoppofìtoMa della imitatione Vtc 
Yoica^c^ della Commedia diremo più difotto.Et della 
Tragedia diremo hora dando la difjimtione della fua 
natura^che per le coje dette ft dimojlra. 

lì PoemaReroico adunche. Cap. llIL 

T Ratta qui della coniicnicnza , & della di fconucnicnza, 
che hanno infiemc if Poema Heroico, & il Tragico. Et 
la coniienienzaènell'iiTiitationc,douc amendue la fanno 
a'huomini , & d'attioni eccellenti. U difconuenienza ap^ 
parifce nelLì differenza della diffinitione , perche l»iin Poe- 
ma fa l'imitatione col uerfo d'una forte i & l'altro d'unaltra. 
Anchora l'imo fa l'imitatione narrando;* l'altro rapprefcn 
C andò la cofa con gli agenti. Dipiò ci e la differenza nel tem- 
po, doue l'uno fa l'imitatione in tempo di molti anni;& 
l'altro in tempo d'un'fòl'giorno , o p oco piS . Et intendo io 
del giorno naturale d'hora x X 1 1 1 1. perche le materie » 
che li conducono nelle Tragedie,* anchora nelle Comme- 
iic,molt€Uolte fono di tal'forte, che piutofto di notte, che 
di giorno fta bene il farle; come fono g ì adulte ni, le morti : 
& limili.Nè qui ci perturbili dire,chela notte fia tèpo diripo 
fo;concioriachc gli intéperati, & gliingiufti ufm'Ie co e nel 
modo contrario a que.lo,chc la natura l'ha ordinate, Se an- 
chora 
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chora perche e'non cdi/coucneuolc una folanotte,per con 
4lurr'unaimprcfà4<S: una Tua uogliajo {lar'fenza ripofarfi. 

l^eUudiffimtionedeUaTrdgcdia. Cap. V. 

4 - 

E Adunche taTragediduna imitdtione d^attio^ 
ne uirtuofa perfctta^CT che hdbbia grandezza 
con parlar fuaue f eparatamente in ciafcheduna fua j^e 
tic nelle parti di color o^che uan negociandoiconducett 
do Vej^urgatione degli affetti non per uia di narratioà 
ne^ma pernia di mifericordiayV di timore Ao chiamo 
parlccr fuaue quelloyche hanumero^armonia, cr doU 
cezz<t'^tperfep(xratamente in ciaf cuna fua jj^etiein^ 
tendo il conduruifi a fine certe cofe folamenie per uia 
del Verfo: cr certe altre anchora per uia della Mujì^ 
€d.Et conciofiache Vìmitation fi faccia dagli agenti^ 
però dinecefiità fia? Apparato una principale parte 
d\ffa Tragediaidapoi U Mufica et la Locutioneipchc 
con quefte parttfifal^imitationc.lo chiamo locutionc 
effa copofitura dé*uerfi. Et mufica chiamo queUa par 
te che ha tutta queUa forZ(^y che è ad ogni huomo ma 
nifeftaMa perchè tutto 5^0 Poema imita l^attionijlc 
quali dagli agenti fi metton 0 in attoxcht pernècefiiti 
debbon'effere di quejla,et di quella forteifecondo che 
tglihanno dcoflume^o^ldifcorfoXheinuero Fattioni 
fon^tdi fecodo le due cofe dette.Verò cofeguita^che il 
difcorfo^cy dcoftume fien^due cagioni deUeattionihu 
mancy cr che mediante quefte due cofe ciaf cun* con fc 
guifca, onom onfeguifca i fuoi defiderij. Et la fauoU 
c quetUicheilfatto cirapprefentaXhiamo Fauola lo 
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mlrecciamento di quel negotio . Coftumequetto^ che 
di quuliùy€tnome agli agmtiDifcorfo tutto queUù^ 
onde chi parla dimojlrajo non dimoerà qualche fenu 
tenza. Onde e dinecej?iti^ che da fei parti fìatuttaU 
Tragedia comprefahmediantelè quali ella fi chiamilo 
huonayO cattiua.Et quejiefono la ¥auolaSl Coflumcp 
La Locutione^ìl DifcorfojJ Apparato^ Et la Mufica^ 
Dette quali parti due nefono^ con che (ì fa rimitatio^ 
n^.ynaferue folamente al modo deWimitareh le tre d 
treferuono alle cofe^ches^'imitano : CT fuori di queflc 
altre non fi ritrouano. Tali parti adunche ufan^affai i 
Poeti TragiciCper dir\ofi )neUa Tragedia: conciofia 
che V Apparato cotenga A tutto : cioè il coftume^lafct 
isolarla locutione, la mufica , cr il difcorfo . Ma hm« 
portanza di tutte queUe parti è la coniiitutione dette 
cofe y che uifi trattano: perchè la Tragedia imita noti 
gli huomini^ma Pattioni.cr le uiteiCT U feliciti^CT U 
, infelicità.La quaV feliciti cofijle neU^ attione.Et il fine 
c una certa attione,et non qualità.Bene è uero^che doi^ 
coflumi acquila U qualità. Et datt'attioni la feUcith 
o ilfuo cotrario.Non fi fanno adunche Vattioniper cck 
gioned'^ imitare icoftumii mafiben^Ucofiumis^appren 
don^ mediante Vattioni.Onde auuiene^che rattioni^a* 
che la fauoU fu il fine intefo datta Tragedia. Et il fin 
ne (com'è detto) è infra tutte le cofe il fupremoAmm 
perochè e^no potrebbe ejfere mai Tragedia fen^d atn 
tioèmafi benYenzacojìumìicociofia che la più parte 
dette Tregedie moderne ne machinoy et che affai Poe 
tifiritrouino detta maniera medefima;ficom fra^Dim 

pintori 
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tutori fu Zeufì iijimgluntc da Polignoto . Perchè 
<oflui ritrajje ncUdfM dipintura coflumi buoniia- l^<d 
tro ncUafua non ut ne fece apparire alcuno. Anchora 
f^ uno nella [ua Tragedia diri continuamente purolc 
^oralij ufarauui buonalocutione^ij huon^difcorfoì 
no però fari egli il uero uffitio della Tragediema ui4 
più lo fariyO chi^ufando in ejfa più parcamHe tutte le 
cofe dettcyuifari apparir^la fauola^etUconSlitution^ 
^^^jfa rettamente ordinata,Oltradiquefio quelle cofe^ 
che in effa Tragedia fon' più poffentiacondiarft gli 
^nimi degli uditori Jono d'effa ISauòla parte: coefon^ 
te Peripeticcr leKecognitiom.Segno è di ciòcche que 
gKchetentan'difareillor^Poemaejfatto^primaconm 
feguifcon\iò con la locutione^ er con i cojlumi : che 
con la conjlitutione della Pauola . llchc auuenne quaji 
d tutti i Poeti antichi. E' adunche il principio, CT quaft 
V anima della Tragedia la fauola jlejfa: et nel fecondo 
luogo fono i coHumi: doue in ciò apparifce ancbora, 
ch'eWèfimìleaUd dipintura. Perchè fe quiuialcuno di 
pigneri co bettifiimi colori una immagine in uar^luom 
ghi , non porgeri perquejìo tanto diletto a chi la rim 
guardi: quanto bar ebbe porto chiVhaueffc tinta dim 
{Untamente a punto col bianco .E' ella pertanto imim 
tatione d'una attione: cr di quella mafiimamente^mem 
diante la quale operano gU agenti. Nel terzo luogo è 
ilDifcorfo.Et quedo no importa altrOychepoter'dir^ 
te cofe^chefono in ejfa caufa:zy che ad ejfa conuengo 
no.llchè nel parlare fcioko propiamente s'appartiene 
aUaf acuiti Cimlcict alla R ettorica.Et certo che i Poe 
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LA POETICA 

ti antichi fin fero qudy che parUffcr^ ciw.hficntf^ 3 Cf 
moderni fi fon* attenuto più dpArUrc Oratorio.ìl C<^ 
fiutile c quetl4 taVcofa , che mqjlra quaVfia Velettion^ 
m quelle cofe^douenon apparifccfef chi le dice , eleg^ 
^è,o no elegge difarle.'Bt diqui nafce^che certi parlari 
^ ritrpua^i quali n^n banno cQ^umeM D^fcorf o appa 
rifceinquiUe co fé-, cue e\(ì dmo4ra^che la cofa jìa^o 
nonfìa i o doue fi pronuntia qualche detto uniuerfal* 
mente. ìt quarto luogo in quejio ordine ha la locutio^ 
he. Intendo ( jìcome ho detto innanzi ) p<?f locutiq 
ne mcUa, cofa^ che per uiadelU pronuncia de^nomi ci 
uà panificando i concetti^ la quaU ha la medefima fot 
Zfne^erf^jchen^^^ . Del rejlo delle altre cin^ 
que parti laNiufita te uince tutte neUa dolcezza . E* 
/ ultima^che e t^Af>parat07piglia affai gli animi.et man 
ca affai d^artifitioy et non è parte propia della PoeticOZ 
perche la forza della Tragedia ha ^Jenza gliìftrio 
nijCT fcnza la Scena.Anchoratale arte ,cV aW apparà 
tp appartienfi^è propia. delf Architettore , cFeUà 
\ion è del Poeta, boppo quejle determinationi dicid^ 
mo qualmente debba effer' fatta la confiitutione del tic 
gotioj conciofìa che quefia ccffa pa la primato' la piìi 
importatite:,che nella Tragedia Jì truoui. 

yi\dunche la Tragedia Cap. V. 

IM quefto cap. dà il filofofo la diffinitione de la Tragedia,!» 
qi?al'di(Tinitione ua ei dipoi dichiarando a parte a part€; 
óc anchor ci racconta le^ parti fpecifiche d'eflai le quali a 
wna a unaua ci diffinendo. ec parti fpccificbe fon' qucj ^ 

Ì€,cbc 
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U , che inficine conlaforitiaconftiri.ircon'larpetie ; perche 
non tutte le parti d'un'tHtto la connituilcono.ficonie egl. a» 
ferma anchora nel libro ini. adla politica : fo, 
le . che attingono alla fi.a forma . Nel qiial'grado fon le ra^ 
conte qui . imperoch^ fen.a elTe parti non f. P°"-^''J' f * 
.nar'Tragedia . auuengache in elTa fujc f "Ì» 

qnale e. mette per la fua anima : perche come nel a Mctafi- 
Jcaè affermato da lui . la forma fola non ^'^^''(^'Xf''^ 
nella fpctie fcnra la materia . Et qui Hnncnt.one , & laFauo 
la è melTa per la forma,* per iMn.ma della Tragcd.a; com « 
ponendo in efcmpio , l'non f. P^o^chiamar-hnomo l'anu 
Ina rationa e difpersi dalla materia.ne quello anchora fi può 
dire hnomo, che manchi delle parti principali . che at mgo 
ro alIafpetiéhumana:com'iuerbigrat.a •'/"o^'^; ^'L' 
nello, &ilfegato. Kquaifien'quefte parti fpecifichi delia 
Tragedia , le ua eì monrando. & raccontando nel telto 
ouale andrò io dichiarando qualcofa. Onee'dicc Lcondu, 
cendo l'cfpurgation'degli affetti ] E il fcnfo, che la Tragedia 
purgagli affetti noftri-non per uia della narrationc (ficome 
failpotmaHcroico) maperuiadell? mifericordia, &del 
timore;cioc, rapprefcntatoci da'ncgocianti. i«'p;'-°'he 
i! poema Heroico anchora egli mediante le due co fé dette 
ci purea l-animo.ma narrando, & non negociando . Ma che 
uuol ir'il Filofofo per purgar'gli affetti ? vuol'dire , che nel 
confiderarefimiliimitationi.one fucccdono cafi terribili, 
o compafrioneuoli , noi ptirghiam'l'aiiimo : main che mo. 
do ? O nero con confiderar'tal'imitatione , che ci arrecapia 
cercjfeccendoci imparar'quei cafi fcguiti?0 uer'quello.che 
è meglio ? perchè , ueggendo net fimilicafi auuenuti in per 
fone eccellenti , pià ageuolmente comportiamo le calanii- 
ti» noftrejouero impariamo a fopportarle. Et in tal'modo 
fe noi riamo iracundi , o intemperati uenghiamo a purgar' 
l'animo di tali affetti; confiderandoquei pericoli,* q"*» 
li , che incontrano a chi è ne'uitij rinuolto , & a chi e htto 
nelle perturbationi : dalla qual'conftdcratione e feria , che 
ne rifùlti piaccr'graiidiirimo. Et di quefta materia medeli- 
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ma fratta egli anchora nell'ultimo libro della PóVitk». Oh^ 
de k chi parcfTc cofa dirconiie.neuo^c quello , che più di forco 
aflermail filofofo , cioè chc'l piacerMcHa Tragedia rifultaC 
fe dalla mirericordia,<f5r dal rioiorc ; perchètaicad non par» 
ch'apportnrpiacerc : fi pn > rifponderc , ch'c'l'apportano 
nel modo detto difopra . Oiie endice (] Delle qi:ai parti due 
ne fono 3 Hauendo infm'quini raccontato le fri parti fpecifi 
che della Tragedia , nioftra qiial'fia di c/afcnna d'e(Te l'iififf- 
f 10 ; cioc,che due feriiono per parti inftriinicntali. vna per 
iiiggetto Et tre per parti finali da effere imitate.L'inftruiiien 
tali fono l'apparato , Se la Miifica . Et per Apparato intendo 
non folamente quel del!^ Scena, quanto gli iflrioni ncftita 
a ufo di Re , b di tnt?e quelle perfone , che fi fingono , óc iti 
(bminatuttclecorc ,chca la nifta appartengono. PerMii^ 
Yica intendo non folamente qnella^che fi canta dal choro tilt 
to inhcme,quanto tutto quel iTiodo,chefiior'dcl parlare or 
dinarioeufatodagli iftrioni nel rccitarfi'le Fanone. Perche 
io giudico per quefto luogo, che l'oppinion'd'Ariftotile fia» 
che tutta la Tragedia fi cantaflc. Et qui mi fouuiene quan<« 
do tre anni fa alcuni giouani nobili di queda Città uolfòii^ 
far recitar'una Tragedia , che Giouanbatifta Stronzi amico 
mio fingulariflimo , & di quel buono ingegno , 6c giuditio, 
che fa ogn'huomo , era in fimil'oppinionc , anchor'che io 
alihora da luidinentifTì ; óc infra molte ragioni da lui ingc-- 
.gnofaraente allegate, n'alUgaua una, che in tal' modo» 
.cioè, la Tragedia uem bbe a muouer'piu gli animi. Se mag- • 
giormentc ad cfler'intefa da gran multitudinc : ufandofi, di 
céna egli, di dar'un'modo nieuato di uoce con qualche nu* 
mero al parlare, che fan'gll iftrioni. Adduceuain eflTem- 
pio di ciò quelle fede , che anticamente feceuonfi al tem- 
po di L o R £ N Z o de'Mf dici ; le quali per udita , Se per eoa . 
feli ione de'uecchi moderni fi diceuono hauer'gran fauo* 
re , & hauer'gran for?a a muouere gli animi . Ma ritornan- 
do dico , che le d le parti dette fono inftrumentahàl'imita- 
tionc Tragica ; cioè fon'quelle , con le quali ella fi fa: per- 
che mucro fenza l'apparato , & fenza il canto ella non po* 

trebbe 
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Irebbe metterà in atto parte fuggcttao materiali- per dar» 
nnncntioneèla Fauola, la quale e .•arima de 'a Tragedia; 
<?^lcn7ala quale ella nonharcbbe uita /rèl'eflTere. L'altre 

jrcc^Sr tali/bnoildifcorro.ilcofhime. c^rlalocutione ^foii» 
le parti finali : cioè fbn'quclle, che s'iin tano . imperochc 
il Poeta nel fuo parlare non fa altro che dimolVar'coftnmi , 
odifcorfo, obuon'mododilocutione . Ladifffnition'dicia 
/cuna delle quali parti è mtfTa nel tefto. Et qui è da notare , 
che ne la mìa traduttione , doue e il nome Greco , che dice 
diagnia , io ho fémprc tradotto Difcorfo , & non Senten7a: 
perche il nome di diagnia è nome più generale, <Xr che com 
prende la fentcn/a, óc l'entimema: C: tutto quello , che nel 
• P**'*^ar's'ura per dimoftrare.llcliè fi può prouare per Arirtoti 
le fteOb nell'ultimo del 1 1. libro de la Rcttorica,che il nome 
di diagnia,cioè lignifica quello , che io dico, oue e'dice De- 
gli eflcmpi adunchc,deg!i Bntimemi,de le senten7e;<Sr di tur 
to quello, che è ne la diagnia fen'e detto, cheinucro la dia- 
gnia e /a parte ragioneuole de l'anima nortra, che, congiu, 
gnendofi con l'appetito, confiderai particulari; ^daloro 
poi conchiude hiniuerfaIe:ftcome c tutto il difcorfòhuraa. 
no.chcin tal'modo fi fa.Ouc e'dice[]Anchora fé uno ne la Tua 
Tragedia ] e tale una ragione a prouare,che infra tutte le Tei 
parti conte la Fauola e la principaliffi ma , & di maggior'im 
portanza che tutte l'altre, ilche fi diinoflraper ladifficuL 
tà de l'afTettar'ben'la fauola , molto macgiore , che non 
<l'a(rettar' tutte l'altre parti . oue e'dice'[o:tradiqueflo] 
L* quiiri unaltra ragion' pofla per dimortrarMl mcdcfimo 
con l'elTempio de la Peripetia , de la Recognitione , che 
fon'parti de la fauola . Et la Peripetia , diffi.iendola , non C 
altro , che un'/ucccfTo di cofe in contrario a qiieilo, che un» 
fi ftima ; com'è uerbigratia ne l'Edippo Tiranno , quando 
egli afpettando di liberarfi da ogni incommodo con faper' 
donde egli era ufcitoiallincontrofappicndolo uidiucne mi 
ferrimo,&roprad'ogn'aItro infelice. Etdcl.a Recoemtio 
ne che ella fi fia , fi dirà nel Tuo luogo , Se nello effempio 
dato pià dirotto della Dipintura fi nianifefta il jnedefimo : 

cioè. 
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cioè^che la Fauola c I'importaza,la quale in tal'eliempio coir 
rifpondc all'immagine fcgnata diftintamentca punto col 
bianco. Et I»altra parte dell*effcmpio corrifponde all'altre 
parte della Tragedia.Et qucflo bafti. 

BeUa Trdgediu. Cap. V !• 

E' Stato prcfuppoBo da noi^ ée U Tragedia imi 
ti una attiene intcra.et pfittay^t che habbia qud 
che grandezzii^ lo dico queflojpchc e^fì dà un%tero^ 
et un^tuttoychc no ha grandezza alcuna.Tutto è quel 

losche ha principio ^mezo^ZT fine. Principio fi dice ^ 
fer^quello.chepcrnecefsitànon édoppo unaltracù 
fama a cui benone conseguita doppo unaltraycke fia^ 
0 che fìfacciaAl fine allincontro è quello^che pernan 
tura e atto a effere doppo unaltra cofano necejjariamc 
te^o il più delle uoltet CT a cui neffun^altra cofa conft 
guita doppoMezo è queUo^chejla doppo unaltra co 
fuiCT a cui doppo ne confeguitaunaltra.Dico aduche^ 
con tai cofe prefuppofìe, che le fauole betì^teffute no 
dcbbon\ominciare onde uno fi uogliatnè aUincontra 
finire ouunche un^fì uogliuinià debbono ufare in cibi 
fopradettiterminLOltradiqueftoypeirche ogni cofa bel 
la,o ammalerò altro che egli fi fia di più parti cpmpo^ 
fio^non pur'^debba hauere effe parti bene ordinateitud 
anchora debba hauere la grandezz^^^tna no già qual 
fi uoglia:perche la bellezza confiSe neUagradezza^ 
er neW ordine,? ero non mai potrà effer^beUo anima 
le quelloyche fia troppo piccoloiperche la uijla uifi co 
fonde jcffendoui fatta quafi^che in un^ tempo infenfi^ 

fibilc. 
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Me.Ué anchora potrà effer" bello aUìncontro quello^ 
che fu troppo grandeiperche la uiHa di lui non uifi fa 
tutta infìemetma quel tutto^et quelTuno più tofto sfug 
ge la confìderatione^che di lui fifaicom^è dire quado 
un" animale fujfe lungo un* miglio. Onde fi conchiude 
che cojì come auuiene nei corpi^et negli animaliyche è" 
debbino cioè hauer" grandezza^che fu atta a ben po 
terfi uedere parimete chele Fauole debbino hauer lun 
ghezz^ atta a ben poterfene ricordar eiil cui termino 
per quanto f e n'ajj^etta allo Jpcttacolo.cnr alfenfo.no 
é ufjitio deìTarte. Imperoche quando é'bifo gnaffe reci 
far cento Tragedie^ elle fi potrebbon'^recitare tutte in 
fra quello Jpatio ditempo.chemifuraPhorihuolo d'ac 
qua come fi dice^chegia altroue è Rato ufato di farfu 
Ma il termino della lunghezzayche difua natura ha la 
fauola xfempre il maggiore è più bello che fi produce 
in lunghezzaiinfino a tanto che in tal lunghezza e" fu 
manifeRo.Etper dir^qucjia materia ajfolutamete.qui 
to Cloe debba effere d termino della lunghezza co/u 
ueniente alla Fauolaidico che egli è queUo.douefcgui 
te le cofe per uia del uerifìmile er del necejfario fucces 
fìuamente u^accadefare iltrapajfamento di miferiain 
felicitalo di feliciti in miferia, ^-s^ 

B{l,toprefuppoftodanoi. Cap. VlX^rj^^^ 

Comincia il Filofofo m qucfto Terto a trattarMclla Fano-- 
la, cioè della imitati oiìTragica; di che natura ella deb, 
ba cflere : & quanto lunga . u natura di tale imitatione con 
ferma douer'efferuìrtuofa , * eccellente ; & douere imi. 

tarun» 
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tar»nn*aet(on»(o.a intera, à perfetta: & che habbia gran- 
derza. Dice una, a dinTcrcnza di quelle attieni ; che, ben- 
ché parlino d'un'fb'o hnomo , nondimanco fon'di tal^for- 
te,che di loro non ue rifnlta una <'oh cofa : della qual buona 
iinitatione piìi difotto e'ne da PelTcrapio netiMmitationt 
d'Homcro . Dice intera, <St perfetta , per moftrar'ch*ell'hA 
hauerc il principio, il me/o, Se il fine ; i quai termini ui fc 
guin'dcntro per uia del uerifimi'e , Se del necefTario. Et di- 
ce,ch'ellaha hauer'grandczza, adifFerenzadi quei tutti, che 
non l'hanno ; febene e'lòn'pcrfetti:ficome auuien'nel pun- 
to. Le quai materie fi dichiaranMa loro pc*l tefto.Ouc c'dicc 
f il cui termino per quanto n'appetta allo fpettacolo] in 
rende il fiiofofo che efTendo duelitennini della grandezza 
della Tragedia ; uno artificiofo Ht quefto confile in efTo Poe 
ra,cioc,che a lui s'afpctta di farlo in modo per uia del uerili 
miIc,<Srdel nefefTariojchccgli rtia ottimamente, tt l'altro è 
fcnza arti fitio del Pocta;cioé quello, che fi conftituifcecol te 
po.verbigratiacon quello fpatio d'eflb, che è mi furato dal J 
J'horihuolo d'acqua; il qualhorihuolos'ufaua anticamente 
A noi hoggi in quel cambio ufiamo l'horihuo'o di poluerc: 
Q.uefto termino adunche lenza artificio ncns'afpctta al Poe 
ea,pcr la ragione che caddotta neltefto. 

Quando UfauoU i una, Cap. VI L 

LA ¥uuold fi dice cjfere umetto in quel modo che 
certi afjirtfmo j cioè fe ella tratta d^un fola 
perché e^fì dati molte cofe , et dijf eréti dijpetieidi cer 
te dtUe quali non mai ne rifulta una f ola cofa. Et pari 
mete fi dan molte attioni d^ untolo huomo^dellc quali 
nomai ne rifulta attione^che fi poffa dire unica. Di qui 
nafce^che tutti pare che habbino errato quei Poeti^che 
PHercoleide^cr la Thefeide^^ altri Poemi fimili hàn 
no finto ipenfando che cofi come e'^fu uno foloHer^ 
cole: medefimamète cVuna fola Vauola di luifiia ben* , 
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/<*r;i.Mrf nomerò cefi come egli è in tutte Poltre co 
eccellente, in queflo anchora pare, ch'egU habbu co* 
nofciutol ottmo.o per arte.o per natura che ciò acca 
duto gli fia, perchè egU neU'Odijfeanon finge tutte le 
coje,che a Vlijfeincontrarono:come é Vefferefiato fe 
rito nel monte parnafoi et l'bauer' finto la paztianel 
^^^"mtnzade'Capitani. Dette quali duecofeVuna 
fPìf^ non erauerifimile, ne necejfario che c* 
Me i attrai ma mejfeui tutte queUe,che poteliin' con* 
mtuireuna fola atttone: quale noi chiamiamo l'Odif» 
pa.EtilfimilefeneWlUade. Debbe adunche ,ficome 
nette altre arti imitatrici interuiene.doue una fola imi* 
tatione uifìfa per una fola cofatpariméte dico La fa* 
uola, douendo imitare unaattione, debbe imitare una 
fola et interaM debbano le partH'effe f accède, che ui 

fi contengono^di tdmanierafiar e itfieme accozzate» 
che qualft uogUa d'effe tramutata dalfuo luogo^o tol 
ta Malfaccia uariare , cr roumare quel tutto . Perchè 
quettacofa,che aggiuntagli,o toltagli no lo fa diuerfo 
nonfipuòdtluichiamar^parte. Et daUe ccfe dette fu 
tnamfejlo non elferTuffittodelPoetad raccontarle 
cofefatte^còme ettefuronjmej ma come ette doue* 
rebbono ejfere fiate fatte.Et parimente effeifuo uffi 
cto di dire le cofepofiibili ad ejfere/ecodo che le co* 
porta il uerifmile,o d neceffario.Che nogià fta la dif* 
fereza mtraH Poetarci lo Hiftoriografotperchè l'uno 
park in uerfi , l'altro in profa . Concio fu che Vmfio* 
futi Herodotofi poffa mettere m uerfmi per qu^o 
aebba meno effer'chimata Hiftoriain uerfi, 0 non w 

uerfi 
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ucrfì che tUa fi fìafcritta.Ma fono difJvrenùPtiho^et 
Valtro p queiia cagione : perche V uno cioè dicele co 
fe feguite ter Veltro le dice come elle douerebbono 
^ffere feguUe. Onde Miuicnc ^ che-la Poefia ha piudd 
filofofoyet più del uirtuofo^che no ha l^Hiflom con^ 
ciofìa che la Pocfu dica pm CuhiuerfaleyCr l'Hi^om 
piùilparticulare. Diceft iaiiuerfalmente , quando c'^fì 
dicono lecofe^ckc conuenientemenfeinteruengono 
a qt4eiii etaqueglijo che fi operano nd modo chejìu, 
0 uerifimile'jo neccjfario. ìlclTt L Poefìa ua conietturi 
do,cr mette i nomi per quefìa cagione particularmen 
te fi dice^quando e^fì raccontano le cofe^chefèce Alci 
biadcj O queìle^che gli incontrarono,. Hella Comedia 
adunche quefto^che IO ho detto^manifcfìamente fi ue^ 
de : perche i^jjendo in ejja la Ifauolaintrccciataui per 
uia deluerifimile^ui fono nel medefimo modo poftii 
nomi^che ha dato laforteh CT non ui c finto d particn 
lareifi come fin geuono gli antichi PoettManellaTr a 
gedìaic ufato conferuare i uerinomLEtdi ciò e fiato ^ 
cagione ilperfuafibde^che no cfenon quellojche può 
eJfereMa Le cofeyche non fono ^ate^non fi crede^che 
pojiino ejfere. Etall^ncotro Iccofe fiate è manfedo^ 
che eUe pojfono cjfere Hate ; perchè ^altr intenti effen^ 
doycUe non muifarebbono fiate. Con tutto ciò fi:tro^ 
uanocerteTragediCjdoueno è mejfo altro ch^ un no 
me foioso due de^uernetgli altri tutti ui fono finti. Et 
certe n^cAoue no è alcuno uero: come in qlla di Aga 
tonc intitolata li Fiore t che quiui fi l^inuentione ,/ì li 
nomifon^finti^^nonémanco ddett4 ajfai.Onde non 

ftdebbc 
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/? debbe sforz<(re il Poeta neUe fue (nuentioni da Tré 
gedie dimuntencrtapunto ilcafo come egli è diutd^ 
gdto.Che (jueilo inuero farebbe cofa ridictiUyConcio^ 
fia che qudloyche in ejji e cognitoy^ pochi fìd cognito 
cr nondimeno diletti tutti gli Spettutori . Mdnifejì(^ 
édunche per le cofe dette , che più propio ufjxtio del 
Voetd e il comporre Vinuentione^che comporre iuerfi 
inquanto dico alrij^etto^che il Poeta è detto talep& 
cagione della imitaiione: cr che egli imita Vattionì.nt 
febene e^mette mi Poematalhora cap^che penofegui 
ti i non è per queflo , che e^fi debba chiamare manco 
VoetaAmperochè niente prohibifce^cke certe cofefe^ 
guite nonppjiinp efjere in quel modo feguite $ che il 
uerifìmilc^cr il poffibile comporti: fecondo i qué ter^ 
nm il Poeta editai cofe Poeta. 

- taVauoUfidiceeffer'una. Cap. VIL 

ALlargafi in qiicdoTcfto ilfilofofoamoflrar'conic fa 
Fauolaft debba dire una roIa,cicc,quand'c]Ia parla d'u 
fia fola attiene. Nel qual modo fi dice effere una fola attione, 
lMliade,<S:l'odi(rea;& mcdefimamentel'Eneadedi Virgilio. 
Hèqiti ci perturbi , fe in effi Poemi moke cofe fi leggono; 
perche talifono Epifodi j: de'quali fi dirà più di fotto. Ma l»at^ 
tione di ciafcuu'd'cffi Poemi c una fofa. vcrbigraria nell'lliaj. 
ile € imitata l'ira d'AccliillcA la Tua rcconciliatione con Agà 
mennone infino alla iportc d'Hettore.NelI'Odiflca la tornar* 
•l'vliflc dallo eccidio di Troia , 6c l'ammazzamento de'Pro- 
ci. Nell'Eneadc Enea condotto in italia.che ammazza Turno. 
Et tutto il refto,checintaiPocmiron'Cpirodij,ouog!iam'di. 
re Digrefrionf.U natura de'qnali Epifodij è,ch'c fientràttao» 
ti il cofc faor'di quelhattioneichc fi propone aìmitar'il Poe 

2 caimfli 
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tft^ ma che non già fieno inturco da quella iotane: ma in qua 
che parte che fe le conirenghino.Ma ritornando, ti filofbfo di 
ce l'imientic^e e(rerMna,qiiad»c!la tratta d'ima fbU attione. 
Bt qiiefto prona con Homero. Et dipoi moftra qualnictìte il 
l»octa debba iinitare,cio^,ch'c'debba iaiitarlc cofc,clie do^ 
werebbon'efléreiiSf non qiielle^chc fono, o che fono (late (i^ 
xomefal'Hiftòriografo. Peri(qual*uer/buieneegliad e(Ter» 
di lui più nobile, coniettnmndo , dico , il Poeta l'unìuèrfalc; 
& l'Hiftoriografo il particulare: ficome in ciò s'efprimc cgH 
da fe fteflb nel Tefto. Mette daìppoi una diflcrcnza intra'l Poe 
ma Copiico,* il Tragico nelì'impofition» de'nomi; mo*- 
ftrando che il Comico , gli ffnge: de chc'I Tragico ne riticn» 
qualcuno, llchè fa^perche le materie , che fono nel Tragico 
di perfonc,* di fatti grandi,habbino maggior'fede. 

« 

DeUeVduoh Sempie, Cap, Vili. 

IUfra le T? duole le Attionifcepie ^quelle chehS 
no (iffdEpifodijyfon\aftiuiJsime.ìo chiamo Fauo 
la Epifodiaca queUa^doueglt Epifoiijuifono fcambit 
uolmetc mefsi fenza offeruatione di uerifimdeyO di ne 
cefJario.Et tali fi fatte nafcono da^Poett cattiui per ui 
tio £efsi Poetii CT da' Poeti buoni p uitio d'efsi l^rin^ 
ni } perche in quei lor* gareggiamenti^ mentre che efsi 
più del giudo VaUunganotfon^conihrettiperciò molte 
u alte a jlorcere V ordine d^ ejfeMa perche la FauoU è 
una imitatione non pur''d\ttione perfetta,ma ancho^ 
ra di cafijpauentofiy^ copafsioneuoUytt tali mafsima 
mente^etpiu aUhorainteruengono^quando egUaccag 
giono l^uno doppo altro fuori della oppinioftieipche 
U c<sf > in tal modo fucejfo di maggior marmgUa^cht 
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-fc é^fuccecUfJe in quel modo medefìmo pernia del cd 
fo^o della fortHna.Che certamente fi uedein efii ca^ 
fortuiti quegli porger^ grandi filma marauigUajche ap- 
parifichino d\fjerj4enutiapofla:ficome interuenne 
nella {iatua di JAite nella Cuti d^ArgOj che caduta ad 
doffi) a uno^chela rigujiYdaM ammazzò chi eraflato 
cagione delUinorted^effo lAiteiperche capare inuero^ 
che tal fatto non umifje acafo . Onde di necefisitX fi 
conchiude ^ch e le Fauole in qucfla maniera copoiie fie ^ 
no iftaggiormete beUeMà deUeVauole^cerìénefoncr, 
ffempie^cr certe tfefono intrecciateifìcome ancboroì 
interuiene neUe Attioni^che da effe Fauole fiónoimiidn 
tt: le quali fi trouano delCuna^ er deW altra forte. lai 
àìiamo Attione fcempiaqu^Ua^che efjendauna fola^ 
§t fUcceduta continuatamente C ficome è fiato determi ^ 
tutto) uififa dentro iltrafito fenza ta Peripctià^et fen\ 
za U KecognitioneJEt fhiàmo intrecciata queUa^doue 
fifa il tranfito 0 con laRecognitione^ o con la PeripCi 
tiaiocgn llwà^o con P altra doue tal cofe debbono fé 
gmrui mediante la coditutione d^effafcoiolajditalma; 
nierUj^chej^ex le cgfq fegmtQ innanzi elle ui fucfcdin^^ 
dappoi 0 ueri^imltneUyO n.eceffarimete. Perche egli 
im^gran differenz4ych(^.^Y^cce(U un^xafp^o peruia 
iCunàtal cófa : p dpppo, uni tal cofa:\hi P.enptHa ex 
uno mutamì^P di0jfA4t^ nellorocotrario^ficome^ 
sic detto.Ettal fuccejfo debbt accadtfèi ficome anco 
raioho dejtg itin^nzt lp^rHiadduerifi^m^ 
^ejfariotficotne nellò Edippo fi uéde^ che éoUu^che gU 
t^ne innptWCil^er d<(rgli coiforto^et p liberarlo dal ti 
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tnore , che egUhaucud per cagione deUa mairtfeitó^. 
€h\gU hebbe manifejlo , chi era Edippo gUingencM 
fò uti' contrario effvUo.Et nel Linceo Joue è condotm "^ 
to colui per douere morire : cr Danao che lo feguit* ' 
per mmazztrlotdoue per le cofe feguite ui auuenne 
A contrario, che Danao cioè ui moriffeyct l'altro uirc 
^ffefahtoXd Kecognitione(fìcome lo émofira il no- 
me) èun'mutamento,che daUa ignorSza uenuto alla 
tognittone dfa amareno odiare quei idi^chefonofe*' 
ffiati 0 difeliàtàio <U miferìa. BeQtfftmaè qu^a,dottt* 
aun'medefìmo tipo fi fa la Peripetia, fìcomcinteruie^, 
ne nello Bdippo.Ma e'fìfa anehóra delle recognitiehi^ 
dtrimentifConciofiàche eUe fi faccino inuerfo di cofé^ 
fenza animato di quale altra fi uoglia cofatet <mchor4 
fi pojfa riconofcerefe uno ha fattoio non fatto una co 
fa.m la propia deUa ?auoU, &quenafche majjimam 
mente aUa attiene s'appdrtieneyi lafoprdruccotaiper 
thè tale Kecognitione^ettale Peripetiaddnterri infe . 
cU mifericordia,o il timorcDeUe quali attioni i fiato 
prefuppo^o dameU Tragedia tjfere ìmitatriceiEt ai 
chora perchè in quefle accade Veffer e felice, o Veffc 
re miferoMa la recognittontd^alcukiirecognitàone» 
Ut ancora deUe reeognitioniy certe ne fonò d^ur^fdo* 
inuerfo dWattro , quando e uifìmanife^ chi è IW- 
110 à loro.Et certe rCè^ che fi fanno per uia d'amen*^ 
due, ficomé dd'lfigenia interuenne, che da Orede ftt^ 
ticonofciuta per ma d'una letterafcrittàglitcr ad Or* 
fieperejfer\Uonofciuto da leifudimfiier'd'unaltr4 . 
recognitione. Difefono dduncht le p«crti deUatauoU' 
' momo 
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w^orno 4i ^wefl^ matcrU^la PeripetU cioéyCr U Ktcé 
gnitiont : cr /i< fn-:?:^ p^rte c il male , che ut fegue.El 
delU PeripetiUyCr della KecogmHohe i'èfautUatoJU 
cruidtiyoii male e una attione^ che corrompe^etche 
di dolore alla noSra natura: come fonde morii^bc 
fon" fatte in publico^leferite^cr dtre fimili cofe. 

Vlén€ 11 filofbfb ih ejtrefto tcflo a mo(!rar*conie fien* 
t€ le Fauolc cattine , infra le quai mette ci quelle , che 
lutino molti ept/bdij. Et quai fieno gli Epifodi j «•c detto iti- 
;iian»LEt tal'cattiuiradic* accadernclle Faiiole {cemprc,lc 
quali fono ftatc determinate efler'quelle , doue s'imita una 
fola attione ; A dou^ non c la ricognitione : ne la peHpeti» 
quando in modo contrario (lanno quelle , ch'ei chiama 
-frecciate : o uogliam'dire annegate di molti negocii. Oue c 
. isL notare che k ben'quelle,ch»ei chiama intrecciate.hanno 
^ aflai negocii , che nondimanco in efTc anchora dcbbe edere 
una fola imitatione per principale, in effempio di Fauola 
* fcemplaè l*lliade » che fi conduce a fine (énza PeHpetia , óc 
«lènza xecognitione. £t l'OdifTea è in contrario. Ma ruornaa^ 
.do, il filofbfo afferma la cattiuità delle Fauolenafcerper due 
cagioni ; una e per il uitio dc'Poeti : «di l'altra pe'I uitio degli 
l(lrioni.Narceda1uitio degli lArióni quando nonda'Poctip 
guadagli iflrioni e'ui fono indotti; ficomefiihoggidi alcuna 
•iioltailnofìroBarlacchiaiftrione eccellente , il quale febene 
non & un'intero Epifodio , aggiugne nondimanco pel rect- 
tare di molte cofe di Tuo. Ma li Poeti antichi. Se gli ifìrioni fu 
hiilmente ufauan'di gJ^reggiare infieme nel rccitar'le Fano-» 
le, ^ però gli lllrioni alcuna uolta ueniuun*a mctterui de 
gli Ipifodii per farle apparir*piu belle. Mette dappoiii fir 
lofofo la diflinitione delia Peripetia , & quella deliaRecogni' 
fionc. Delle quali due parti ragiona egli come di due partì 
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' principali nella faiiola, a Ile quali due s'aggiugne per terza 

chiamata da'Greci pathos, che uuol'dir»qui il Male, o la Crii- 
. deità , che nafce nelle Tragedie ; come fon»lc ferite, le mor- 

* ti:& altri fimili danni . Ha pertanto il filofofo in/ino a qui 

* propofto le (ei parti fpccifiche della Tragedia , doue laFìa- 
aiolà le ftà in ucct di forma,* d'ani ma; & l'altre cinque 

in uecc di quelle parti, che infieme con la forma conftitui- 
fcono la fpetie tragica di Poefia. Et quanto allaFauola,& 
all'altre parti n'andrà ei confeguentcmcntc parlando, 

DmftonedeU4Tragedi<impàrHqU(mtÌ0 
Utm. Cap. Vili. 

ET qu4uto alle purti detta tragediaychefi debbo 
no ufare come fue parte fj^ecijiche^fe n^c detto 
innanzhet quanto atte fue parti quatUatiue^nette quali 
eUa fi diuide feparatamente^talifono Prologo^Epifo's, 
'dto,Efito^Corico7& qUejìa jì diuide in queUo^che en^ 
tra infcena cr in quetto,che jìàfermo.Et qu^Bi fono 
' parti comuni a tuttifìmili Poemi.Etpropic fon^queU€^ 
che appartègono atta Scena^ eti Comi Prologo c unu 
parte intera detta Tragedia innati att^ entrata del Cbo 
ro » Epifodio è una parte medefimamente intera^che c 
'poftainfrai coti interi de^Chori, Efito è unapartefìmi 
le^atta quale non confeguita dietro uejfun canto fatto 
( dal Choro • V Entrata del Corico è la prima locutionc 
é tutto il eboro ♦ Et la Melodia pofata del Choro c 
quetta^che canta fenza anapeilo , CST fenz^ trocheo^ 
Commo è un^pianto uniuerfale di tutto d Choro , CT 
, di tutti quegliyche fono netta Scena^Detto adunche s'c 
man:ci p^rft, che fi debbono ufarcnetla Trago 

diaicr 
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cfw er hoJ^a s^e detto di quelle, che la diuidoHo fep:(r4 
tamente per uia deUa quantità . Confequentemmte c 
ra aggiugnere alle cofe dette quello , che debba ejfere 
dif guardato t cr quello , che debba effer^sf uggito da^ 
compofìtori d'effe Vauole : ^ onde fi debba cauare il 
propi 0 uffitìo della Tragedia. 

ChedebbahituerelaTragedia. Cap. IX* 

FAttafiJal filorofo la «liuìfion'ilera Tragedia nelle die par'* 
ti fpecifiche, fa egli hora la diuìf ^on*i'efla in quelle par^ 
ti , ch'e'chiama quanritatiue; che iiuol'dire in quelle , che It 
^nno gran(iczza.D04iG quiauiiicne il mcclerimo,che in tue* 
CI gli altri compodi , ne'quali dapprima bifbgna adattar*la 
j materia per introdurui la forma (lequai due cofe conftituL 
fcon'ia fpetic d'eòi; Se dipoi bi fogna dar^loro la grandezza 
' èonueniente. Tali parti quantitattue adunche fon'fei/ebene 
fi filofofb nel di finirle non nedififinifcepiu che cinque. llche 
fiafce, perchè nella diffinitione della parte chiamata commi 
irentra dentro tutta la Scena , che è da lui meHa per un'altra 
parte Ma il uolerdire particularmente di loro , Se maTsima^ 
niente le cofe appartenenti a'chorì farebbe imprefa troppo 
lunga: <Sr chi ne uuole una e(atta notitia la può cauare dal 
dotto commentp del Rubmello . Bene c qui da auuertire, 
chc'l filofofo chiama ciafcuna di quede parti intera. llchc 
non lignifica altro , fénon che ciafcuna di loro ha principio^ 
inczo^& fine,& può (lar'da fe {leda. 

ChedebbahauerelaTragedia* Cap. X» 

COndofìa adunche che la compofìtion^deUa bei 
la Tragedia no debba tjfarc fcépia^ ma intrt^ 

Z n ìl data: 
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tUtdtet che tale debba cfjere imitatrice di cofe terribi^ 
h^et compaffioneucUmperochè quejlidue affetti fo^ 
no propyj da douere effere imitati da lei.Verò manifc^ 
^mente fi uede , che m effa nottdebbe apparire mutd 
mento tale^cheglihuominigìulli, cr buomui trapajjt 
no di felicità, in miferiaiconciopa che tal cofa non ap^ 
porti mifericordia^nè timore: anzi che ella cidimoflri 
un fatto fcelerato.et empio. Ne aUincotro nifi debbo 
fare apparire un tale mutamento^ che li maluagi huo^ 
mini di miferia uipaffmo in feliciti perche un fmil c4 
fa infra tutti gli altri è lontaniffimodatta Tragedia: 
per n on effere in lui parte alcuna di queUe , che fe gli 
ricercan d^haueremè Vhumanità dico^ne la mifericor 
dia^nèloJpauentoMedefìmamentenonmfidebbefd 

re apparire.chetmohuomogrand^^^ di 
felicita ui trapaffiin miferia • Vmhè una tal conflitu^ 
tione di Fauok può hauere affai del piaceuole 7 et non 
tuo muouere ne a mifericàrdia ^ ne a timore : effendo 
Vuno affetto intorno a colui , che indegnamente uiene 
in mifsrictiet V altro intorno a coluiychegli èfmile. La 
mifericordia^dtco > è intorno a chi non è degno : cr la 
paura è intorno a chi è tuofmde. Onde un fimi cafo 
non può apparire ne copaffiqneuqle^nlj^mt 
j^aci adunche^cVe^ fi faccia trappaffar^ quei.chefono 
nel mezo deYopraracconti^Ut tali fono quegli^qua^ 
li ne per uirtk ne pergiujiitia effendo ecceUèti fan tra^ 
paffamento nella m feria : non pcruitio , ne per iniqui 
ta^ma per qualche errore comeffo da loro , che fono 
'inglorià^ttin profferiti difortunai con$lituiti:ficome 

interucnnù 
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interucnnc <t Edippo.a Ticjle, er 4 tutti ifidtn dtp* 
md Fattd, che furono huomini ifl«/tn . E iinec€}}a4 

RofcempU, che doppi^tcome molti fi !im<mo : «oc 
fta tdejoue fi faccia il tranfuo rwre da mifem infelt* 
cUÌ,maurouefcioJafeUcit4 iimiferiainon per md* 
Uagitlma per errore^ che tionfia certamente leggieri 
r€ommejro dagUbuomim detta forte.quale io ho racco 
te 0 Mero che piutojlo incUnino a miglior ^»4liU,cW 
épeggiore. Segno di ciò mifiaVufo d'hoggidi,perche 
ànttcamentei Poeti metteuononenoro Poemi quM 
luncbc fauok haueffe dato k forte -, ma hoggi le Tr4 
geéebeUiIfmefon'compoae intorno a poche fami* 

glie: come intorno a quetta d'Algmeone, d Eiippo , 
d'OrefteAM.eleagr0ydiTÌ€(le, diTelefo, cr di tut* 
ti quegli altri, a'quS interuenne odi f apportare, o 
d'operar cofe acerbe.^ aduche la Tragediaiche ji dt 
ce effere per arte beUifftma, in tal modo tejjuta.Et pe* 
rò errano tutti quegUyche riprendon quefio m Euripi* 
de^cioc che e' faccia tal cofa neUefue Tragedie : dou* 
le più d'effe ui finifchinoin mifcria : anzi una tal cojit 
(come io ho detto) è fabbncatarettamente. Di ciò e 
. fegno gradijfmo,che nelle Scene.etin quei gareggia* 
menti le cofi fatte pare che habbino forte del Tragico 
in cafodico, che ette fien ben condotte , Et Euripide 
mo,f ebene e'dif^one male l'altre parti)m quejlajp 
piifce edifopradegU altti Poeti d più Tragico. Uel 
fecòdo luogo,che da molti é chiamato il primo, « w« 
faUcompofUione di quella fnuola^che e doppiarmi 
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quale ordine eVodiffca^comc quella che di contrario 
fucujjo agli huomini buoniy craUì catHuuEt a queju 
paniche habbU dato le prime partila theatrale deboà 
lezzai conciona che i Poeti, tirando dietro alfauore^ 
componghino eJfeFauole fecodolauogliade glif^h 
tatfiriMa il piacere coft fatto noni propio detta Trà 
gedia,ma é piutoHo detta CommedU ipercbe in que^ 
copi fatta Tragedia fe in ejfa ui fono introdotti due 
mima (come fu Oreile.et Egi{lo) net fine ricodliati, 
p dipartono amici,ne uifegue morte fatta da nejfuno^ 

Conciofia adunche^ Cap, X. 

MOftrah nel fM-incipio di qucfto tetto doppo la iiiiL 
^loivfattadcIIaTragedianellcftcpartiquaiititatiuc^ 
qual'fia la Tragedia da e(rcr'tenuta più bella, la quale cdctcr 
minata da lui e(rer'l»increcciata,& non la rccmpia. lo inten- 
do per intrecciata quella, doue fi fa il tranfito con la peripc- 
tia , 6c con la rccognitione. Et per (cempia intendo quella, 
doue non e la peripcria , jic la recognitionc . Modra doppo 
quefto il filofofo di che forte huomini debbi n'efler'quegli, 
che 5'hanno a far'trapaflare di miferia in felicità , o di felici- 
tain miferia. Che l'uno , iSc l'altro modo di tranfito pub eC 
fer'ufato da lei , ma migliore c quello, che paiTa di feliciti in 
miferia i Per quefta ragione cioè , perche gli affetti del tcrrL 
bile ; & del coiiipafsioncuole piS u'apparifcono . Determina ' 
adunche inquanto alle perfone , che fi d€bbon'^ar'trapa^^a-• 
re , ch'elle fieno eccel lenti, <Sr grandi pe'beni di fortuna. On- 
de apparifce , chetali debbon'effer'Principi , & non priuati. 
Nel fecondo luogo determina^ ch'e'non debbin^cffere catti- 
Ili Principi; ne all'incontro Principi ottimi,Óc datiti onde-ma ' 
Je.han ùtto , & faranno tutti quegli : che nelle lor»Tragedic . 
mettono cattiui Principi; ©buoni aflblutameme. Ma li prin- ^ 

cipi 
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cipi da fàrfi trapaflarc debbon'effer'Qcl mezo delU iiirtù, ^ 
del uitio;per le ragioni,che fi mani&ftan'ucl Tcfto. Nel qiu* 
le,oue c'dice ditali fEt che più torto inchinino] Può intcru 
. dere a mio giudizio nonlanto che itichinino più a migliori» 
. chea peggior'coftumi , quanto che inchinino più a mag- 
giore, che a minor'fortuna. Doppo la qual'dcterminationiC 
uien'egli a determinare , che la Fauola f cempia fia miglior* 
- deIladoppia.Ouccdaauucrtire,chequeftonome scempia 
» c'io mette per oppoftoaIhintrecciata,(S: alla doppia con di, 
uerfa fignificatione ; perchè nell'oppofitione, ch'e'la'mette 
j)ppoftaalI'intrecciata,fi piglia fcempia per quella imitatio- 
ne : che fia unica: (Srdoue non fia re cognitione,ncg!i nego- 
ti), come fono nella intrecciatali nell'oppofitione , cli'e'la 
mette oppofta alla doppia.intendefcempia perl'imitationc 
d'una fola co(a. Et la doppia intende per quelIa,doue S'imita 
no ckie attioni diuerfé. onde auuiene, ch'c'ui fi fa il tranfito 
da una parte di felicità in mireria.£t dalhaitra di miferia in fe 
' licità.et querta imitation'doppia e dal &lo/bfo manco lodata 
. IO edera pio della prima (cempia ci fia l'iliade.Bt della fecon 
, da ci fia l'odilTea , nella quale fi fa il tranfito ne'Poeti da feli* 
cità in miféria,(Sr in vlifle da miferia in fclicità.Et quefto me- 
«iefimo eiTempio fi può dare nella Tragedia dell'tdippo , de 
in quella dell'Elettra. 

Quefti affetti li pojfotvo muouerc in 
duemodi^ Cap. XI. 

PVO adunche il Terribile^ cr il Cop4fsioncuole 
muouerfi mediate la u^ia^et puoffi muouere me 
diantela copofìtione d^effe f accede : cr queQo modo 
ua inaziyet è da miglior Poeta, Perchè egli è di ntcefsi 
ti che la Fuuola fia in tal modo copofta , che cbi ode i 
rcafìfucefstfenza altrimenti uedergU , fi Jpauenti , CT 
'h^habbiu mifericordia: i qnalt due affetti accaggiono a 

chi ode 
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, tU òde H cafo d'Edìppo. Che intiero il mouergtipep 
uid della uifià mancct d^artificio^et ha bifogno dijpefd. 
Bt quegli^che no muouono jj^auento p ma detto a^t 
toltila che folmehte nano preparando cof e prodigio 
fe^non hmo con la Tragedia afarnuUaiconciojìa che 
da lei non fi debba ricercare di qual fi uogUa maniera 
piacereima quello jche e fuopropio. Et perche il Po^ 
ta debbe ire preparando queUo^che pernia della imité 
tiene nafce dd timor cr daUa mifericordia^però è mà 
nifeflo^che queflo cofi fatto fi debbe fingere in effe fa 
uoleMa prendiamo a dire quali fieno i cafijch^appari 
[cono J][iauentofi^et quali fien'quegh^che apparifcono 
copaj^ioneuoli. E 'cominciandoydi necefsità che Vattio 
iliache s^appartigono aUa Tragedia^ uiinteruengbino 
o infi-a amici Vun o con Cdtroxo infra i nimici^ o infré 

' iquegli^che non habbino ne Vuna ne l^altra quditd.Se 
dduche il nimico uiamazz^ C altro nimico ^un fimilcé 
foni muoue a mifericordiaM la può muoucrejinfuo 
ri che con la confìderatione d^effa crudeltà. Quejiofi 
md auuerràjouetalicafi interuenghino infra quegli^ 
che non fieno ne nelVuno^nè nell^altro modo diJ^oftL 
Ma quando i fatti crudeli interuetrano infragli amià^ 
come è doue i^un^ratetto daU^altrOj d padre dal figli 
uolo^car il figliuolo dalla madre fta^o debba ejfere am 

' mazzato:ò patifca^ò debba patire alcun^dano.Quefii^ 

' dico fono li cafi^che n ella Tragedia fi debon* mettere^ 
lAa e^no è già lecito di tramutare le Fauole^che fono 
{late già riceuuteycome è Clitemneftra ammazzata d4 
Orejìe^et Erifile da AlgmeoHiumzid Poeta fta ben^ 
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fi trouior'dafe deUemutntioni: erte gii riceuuteufar' 
f/4 Uttmente. QueUo cht io intenda per R ettmente,di 
^ ròio con piti churezza. ìi'fipuò,dìco/are,checYc 
^ ZM unacoft ( cr dò fu dagli antichi Poeti ojjeruato) 
\àt €omefeguita da chifappiay cr da chicono/cj queUo^ 
vai the egli ha fatto. Nel qud modo è da Euripide intro» 
PO» dotta Hedea,che ammazzai figluoli.Puofsianchora 
0 fare ch\ e*fi commetta una crudeltà da chi no fappié 
in qucUo,che é'fifa,cr che tale foperiicr doppo il fot 
[{R I» riconofca ramicitia : fcome è l'Edippo di Sofocle, 
Kaquejlocafo èfuoriÌeUaTragedia,EtnellaTragc 
cftJ ^afieffaècome PAlgmeone d' A{lidamante,crcome 
'0 c Tetegoiio neUa Tragedia chiamata Vlijfe ferito.Ec 
p ti anchora un terzo modo da potei mettere quejle co ' 
fein atto , cioè che uno uoglta ben commetterle^noii'^ 
i» fappiendoletcr innanziche eThabbia commejfeyrico. 
nofca contro a chi e'uoleuafarle'.n è diro modo ci è ' • 
fuori de\onti.Conciofia che e^i è di necefsitàjche e* ' 
fegu^yO nonfegua unfxmil cfo.Etpe^o ^edefmo 
^ dinuouoe énecefsità chefiafatto.o'daMlòfappia 
^ oda chi non lo fappia.De^qudi cafi quello è cattiuif* 
d fwiOyàìf fi tenta da chi fa quello,che e'fa,cr non fi 
U manda ad effettoiperche e'u'é détro lafceleratezzOy 
cr non u*è dentro il tragicouonciofìa che e'non mko 
»w affetti . Onde nejfun' Poeta Vintroduce in fmil 
y, tttodojenon radeuolte > ftcottteneUo Antigone fece 
nmone di Creonte. Et nel fecondo luogo di cattiuiti 
iii fi Mette quel cafoyche comette lafceleratezza, crfa 
é icmmtUerk. m egli è molto meglio , che ella fa 
/ tommeffé 
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toìnmejfa da cbi non fa queUoyche e* fi faccia iCchc 
doppo il fatto eHa ricvnofcaiperche tal cafo manca dì 
fceUraggincycr laricognìtioneyche ui c dentro^ mq 
ue grandemente gli affetti.V ultimo caf o ha V intero ar 
tifitio^come è^dicojneUa Tragedia detta Cksfonteido 
U€ Merope douendo ammazzare il figliuolo^np Vam ; 
mazza^malo riconofce^a* nella Ifigenia la f oreUa il 
fratello: crin HeUe d figliuolo douendo mandar^ uia . 
la madre la ricono fcc. Diqui nafce ( ficome io ho det i 
io difopra } che le buone Tragedie fi farpio intorno a . 
poche famiglie^perche i Poeti ricercando Vinuentionc . 
non daWartey ma accattandola daUa fortuna , hanno 
per quefla ma intrecciato le fauole'jonde fono eglino i 
dati conflretti a dar di cozzo nelle famiglie medefì^ 
me in tutte quelle^dicojoue fimili cofe interuennon o^ 
Sia detto adunche infin^qui àbafìanza quanto atta co 
ilitutione detta VauolaiCT di che forte^et in eh e modo 
etta dabba jlarc. 

Tuo adunche Uterf Me. Cap. XI. 

HAùcnHo Hi/bpra moftrato li rfne affetti da douerfi muo 
nere riclla Tragedia t flcrii tcrribfle,& il compaffionc 
uoIe,moftraucl principio di quello tefto tali afTctti in diie 
modi poter/i muouerc ; te dico o per aia della tiifki : cornee , 
alihora, che icafi crudeli appariìfcono inStena . Bt qiie{H 
fòn'dal filofbfb riprouoci» & da Horatio Poeta anchora nella 
fila Poctica,oue c'dicc 
Nec purox coram populo Medea trnci Jer« 

Et l'altro modo è per uia della dirpofitione , & conreflo 
d'efTa ^uo}a.£t qucfto i il modo buono.Mette doppo queflo 

il filosofo 
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•il filofoco quei cafi, che fon'arti a miioiicre gli afferri. Nel 
qual»aircor(b , doue cMice [entxs phih>s] che luiol'airc 
Diqucgli.cheronoinfragliamici. Parcinconiieniente,che 
«Mica infra gli amici ; de poi metta gli cffempi di tali infra 
H parenti. Ma ciò c benedetto , perche coinè daliiicaffer- 

,,mato nell'Bthica nel trattato dell' Amicitia , il parentado i 
una fpctit d'effa . Da poi im'precetto intorno all'innéntiò- 
ili da Tragedie , amiertendo i Poeti , che mantenghino 
icafi già riceinitinel modo, che'c'fono (lati riccuuti, óc 

? ch»c»glinon tramiitino.,Verbigratia Didone raantcngafii 

^ impudica/cbene ellafu altrimentL Ma per me'chiarirc que- 
fta materia appartenente all'inuentioni da metterfi in elTc 
Tragedie , tre modi fono moftrati dal Filofofo da far'feguirc 
un'cafo , che miioua fpauento : o compafiione : de'quali it 

a. «eie nt\ Terto qnal fia il migliore , ^ qual fia il peggiore . il 
primo cafo c quando un'commette Ja fceleratezza , (a 

^ quello, ch'e'fi fa : ficome inteniiene a Medea nell'ammazzà- 
re i figliuoli. Oue i da uotare,che l'eflempio di Medea c mct 
fo dal filofofo nel l I.della Rettorica in un'altro modoieffcn- 
io quiui ftata allegata da lui la Fauola di Carcino : che non 
l'induce , ch'elià ammazzaffc i figliuoli. L'altro è quando uu» 
Commette la fceleratezza , óc allhora uon fa di commetter- 
Itt;ma poi la riconofce, fi come ei ne da l'effempio uell'Edip 

^O: ilquale,haucndo ammazzato laiofuo padre,<Sr la madre 

'tenuta per moglie, fen'accorge poi doppo mo^ti anni.onde 

^dkre il filofofo tal'cafo eflcrfuori della Fauola : <Sr l'altro ef- 
fempio,che feguira nel teao,e in effafàuola. ii terzo è quaii- 

Vio uno uuoI»comraettere il roale,nc fa contra di chi ciò co- 
mettarma innanzi ch'e'lo commetta Io riconofce. vedcfi in 
ultimo la cagione , onde i poeti fono (lati corretti a metter 
nelle Tragedie i fuggetti medefiml 

De^Co{lun^ Cdp. Xìì. 

V<2o a'cojlumifoii'ftiittro cofe^che bifogna 
b4ucrc 19 coftierMiò<. V/iu,ef U pnncipde « , 

in che 
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• in che modo i coHumi tù fieno buoni. ììari coifume 3 
p(trUrc^cr là attione^fe ella ( fi come s^e detto) uifa 
ri qucdche elettione mmfefla. Fia il cojlume cattiuo, 
feVelettionc fia cattiua. Et buono/e l^Uttione fia buo 
naJEt queflo fi può uedere in ciafchedun genercycon^ 
trofia che la Donna , er il feruo pòjfa ejfi^r buono 
anch or* che forfè l^uh'de due fia men buono ^ cr 
Valtro fia in tutto cattiuo. Ne/ fecondo luogo i quan 
do i cofliimif on o cónuenienti^ conciopa che e^fi pof^ 
fa ej^rimere un coHume forte: ma e non e già conue^t 
niente auna Donna P apparire o forte fO terribilcNet 
terzo luogo è^che e^fiafimile. Et ciò non è il medefim 
tno col fare il coft«Wf,o buono ^òtonueniente : fico^ 
me io ho detto.Uel quarto er ultimo è^che e^fia ugua 
leiGT auuenga che VlflrioneychefaVimitutioneyet che 
tal cojlume ci mette dauanti^apparifca inequale : nonm> 
dimen o detta inequalità debbe ejfcre retta ugualmen 
te. In effempio di cojlume cattiuo ^ejtion necejfario 
fiaci Menelao neUo Orefle.Et di coRume indecpro,et 
non coueniente il piatito d^Vlijfe nella Scillaicr il par 
lare chefaMenaUppe.Et di cojlume inuguale,fiaci ifi 
genia njeUa AuUdetdoue ella ^fupplicheuole daprima^ 
non apparifcela medefimainultimo^Debbefi nel fot 
mare cojlumi^ cefi come nel formar e il fuggetto , rim 
cercaruifi fempre il necejft&iOyO il uerifimilcyCT farc^ 
che Vun^cafo fucceda doppo Valtro neWuno de^duc 
modi. Et diqui è manfcRojche glt fcioglimetiti d^efft 
fauole da ejfc fauole debbono dependere : CT^non fi 
cornei neUalledea^permdi Smacchine ^ o come é 
^ queUd 
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tlucUu ncUa lliadejqumdo i Greci uoleuon con Vanna 
td ritornar/me u cafa. Ma U Macchini fi debbe ufaré 
ncUe cofc chefonfiwndcUaTragcdia^ointutte quel 
le:,chefeguite imprimay em impofiibile^ che uno le fa^ 
P^ffe i 0 intutte quelle , che douendo feguirc dappoi^ 
hanno bifogno d^cffere indouinatCfé racconteiconcio 
fu che agli 'Dei s^attribuifca la prefciez^ di tutte le co 
fe. Che egli e neluero cofa difconueneuole a creder^ 
fiiche nelle attioijleffe no fu cofaalcua da fcior la Fa 
uoUicr fe pure ella non u^è.ella farà fuori dellaTrd 
gedia: fìcomè eUa e tolta nello Edippo di S&focleMa 
conciofìa che ella fìa imitatione £huomini^ er di cofc 
eccellenti 7 perciò imitifi in quefìo il modo tenuto dd^ 
buon dipintori ji quali nel formar le propie figure per 
renderle fìmilile dipingono femprepmbeUe, Cheil 
Toeta medefmafnente nello imitareuno adirato^ uno 
da poco^o unaltro dipmiU coflumijebbefempre fin* 
gerlo per effempio delTuna^o deW altra qualità dicots 
ftume'jficomefa Homero d^AcchiUe^che lo finge uno 
ejfempio diFortezz^'^^ ^ft^ fono le cofe^che auuertt 
tir^fi debbono 7 CT ottradiqueflo queifentimenti^ che 
confeguitano aUa Poetica necejfariamente: conciofìa 
che mediante quegli nei c'inganniamo moUeuoltc^ 
Della qual materia n'ho io ragiomtto a bailmZ(^ ncgU 
fcritcìfoprddi'ciò dati fuori ^ 

Quanto a^'coflumi^ Cdp. X II* 

DOppoI'craminatione della principal'partcdcflaTragc- 
diac<& quella € la conilitutioirJiUa FauoIa)mene a trat^ 

£^ me della 
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fare della feconda parte ; la quafe c il cofturoe d'efla , & dell» 
Orationc . Nel qua!' ragionamento conuienc egli aflai fc^ 
co fteflTo , doue nel 1 1 1 . della Rettorica e'tratta de! coftume 
JcII'Oratione . Et dichiarando il terto , oue codice (^concio- 
fia che la DCnna » & il feruo J Modra quiui il Poeta douer'fii 
re dimoftrar'cofturac a chimiche egli introduce a parlare o 
Donna, o fenio ch'e'fia, Oue dicendo J[u donna hauer'coftu 
0ie men^buono > dr II (cruo intutto cattino ] $*intendecia 
€flcr*uero in comparatione nell'una con l'huomo ; & neL 
I*a!tro col Padrone . imperochc , ficome è da lui aflfèrraata 
nel primo,& ne! terzo della Politica, la dona non ha le uirtà 
0iora1i interamente; perchè ella non ha a fare ufficio mag. 
giore, che'l curar*le cofe di cafà . Onde non le Ufbgna le uir 
tu perfette , anchor'che un'tale effetto proceda in lei dalla 
mala comptcfTion^naturale ; laquale c cagione cirella noa 
pofTa pigliare perfetti coftumi . ctilferuo^ritomando , ha» 
ficomeeidice quiui , intutto eAinto il conHglio ; con(ide«- 
rato il feruo non come huomo , ma come inftrumento ani - 
niato , & come parte d'altrui,ar non di fe fleffb : & pcrbgli 
bada una uirtù ubbidiente, mediante la quale e'poflaeflegui 
re i comandamenti fattigli dal Padrone.£t però il Filofofb ha 
qui benedetto , chc'l feruo fia cattiuo ; cioè cbc'manchi di 
iiirtù morale: o ch'ei l'habbia debolmente . raltre cofé^chc 
riebbe hauere il codume, che fono la Conucnienza , la Simi- 
litudine , & l'Vgtialità, apparifcon'nel Tefto coligli eflcmpi 
mefli in ciascuna cofa.Doppo quefto mette H pilofofo un'prc 
cetto per mfegoare (cior le Fauole , ilquie c , ch'elle debbino 
fciorfi per loro fteflc;& perii contefto d'efla inuentionc 
mediate il uerifimile, & il ncceflario , chefegual'un'dall'al^, 
tro:& no l'un'dpppo I'ajtro,ficome di ciò n'é mcfladi/bprm 
la diflérenza : & che elle non fi fciogghino per uia di macchi 
fia^nella quale habbia in Scena per finire ua'cafo a difcendc* 
re uno dio . u qual'cofaè medefimamentc ripreia nella fm 
Noetica da Horatio,oue e'dice 
Mec deus interfit«nifi digimt uindice nodus 
Incidertt. 
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«t ai tal'cofancdk c'I'effempio nella Medea. & nell'idc^.xl 
«jiialc cfferapio nell'iliade fi ca-iadel i i.ìIibró'qiTando i Greci 
«olendo ntornarfeneacafa,Paradeinuna nugola <:ende«> 
parlare a vliflt , perche , egli ritenga. Bt Idiqiii Ci può ca^: 
Bare, che t Foemi Heroici fi recitaffino in Scena a ufo di 
toemi Tragici; con farui cioè parlar'Ic perfone, che'l Poe- * 
fa n'induce.Oiic e'dice [Bt debbc il poeta auuertirc quei feil-^ 
timenti] intende del fcnfo del uifo, & dell udito ; i quai due- 
fenfi feruono mafTimamentc allaPoefia: onde l'Apparato ui; 
debbe ftarc rettamente,* il Fariare,6k la Muffca, 

BeUaRccognitione. . C4p, XIII. 

Dt 04 Kicognitione^he che eUapa n'ho io det^ 
to innanzi Spctic , cr U pnncipMy i 
ijueUa^ che mmcudo d'artifiao (cr nodimanco ufat^ 
Ma'piu)fìfci 0 per ma di dubitationeyO per uia dtfegnu 
Et quefìa ultima parte fi diuide ih fegni ingenerati in^ 
ftcme(come e la Uncia,che fogliono portare i figlia 
uoli della Terra o le fteUejtcome Vufa nelfuo Thieflc 
Carcino)o in fegniacquijùtidi fuori i parte de^quaU 
ne fieno o nel corpo {leffoimprej?i,come fono le mari 
gini^o che di fuori fe gli accojiinq^cqmcfono le CoUa 
neiet come è nella Yauola detta Tiro la fcafa.Pojfonfi, 
tali ufarein migUore^cr in pe^gior'modojìcome inf^ 
teruenne a Vliffeycheper uia della margine fu ricono^ 
fciuto della Balia in un modo^et da^'guardiojin (Ulpora 
in un^altro.Che inuero tutte quxjiefimik ricogmtioni^ 
che in tal modo sWqmjìaao jede^ macano artiptio^ 
t.t migliori fono quettericognitioni^chefifan per«/4( 
detta Peripetia,come fono q^ette detta tragedia deUa^ 
fiittre.tielfecodo luogo di bota fono quette Kicogni 
tionijie quali emendo finti da efi foeti^però non matt 
V A A i/ cano 
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edfto i'drtificio iftcomc è VOrcjle tteUd ìfigcnìd, che 
conobbe Ufor.eUct^^fu dd Ui cognofciuto: cgliìd co 
nobbc ^eruid d^unu letterd > cr dd Ut fu rie onof auto 
pcruiddeUdhdjlddi Prfope; Qwefle Kecognitioni in 
tal modo fatte il Voetd le finge come gli pidce-^^ noti 
le finge effd lcduoldd40^^^ ^Ue,cdfcdno dgeuùlmcnte 
nello errore fopradetto. Che egli è ben lecito di pro^ 
dume dcuneyfxcome è nel Thereo di Sofocle prodot 
ta Iduoce dalla fcuold dd tejfere.U terza ette di Re 
ìognitione fifa per uid deUa monoridfàoè nel cono^ 
fcereunacofdinentrc étmola riguarda ifxcomec 
neUd IcduoU di DiceogenechidJUdta Ciprij , doue coti 
luirifguarddndo quella immagine dipinta, pUnfe.Et 
fìcome èneUd Odiffea quella y che i neW Apologo 
d^Aldnooj doue Vlijfe udendo il fonatori della Cete 
Td^ritorndndo in memorid^pianfeiet perciò fu ricono 
fciutoXd quartd fpetie d'ejfdfìfdpuiddelSdogifmo^ 
come i nelld Cleofore i Che egli erd cioè uenuto un^ 
certo fimUeyO* che nejfuno Verd finde^ infuoriche^^ 
Orejleiddunche egli etduenuto Orejìc. Et come è dei 
to dd P olide Sofifta di I figenidy Egli è.dtffe, uerifmdc 
che Orefle hduefje difcorfo^che effendofdtdfdcrificd 
^ td IdforeUd^d lui parimente doueffe incontrare d me^. 
defmo. Ef come c neUd Tduola di Teodette dettd H 
Trrfeoi doue colui^che mene per trouare dfuofigliuo 
loyi dmmdzzàto. Et come è netU fauola detta Fem« 
deoioue coloro^hducndo rifguarddto il Uwgo,cochité 
fono quiuifoprdjldre loro il f dioiche hdueud predet^ 

to (croacftc eUc iomon'qmi morkc ì conàofid che 
- ÌJidettù 



lenoioneic 
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in detto luogo cUefufsino Qatc eJpodc. A queflaan^ 
chora s^aggiugne quella^ che fi fa nel Teatro per uU 
lielfalfo Silogifmoycomefì tiedeneìlo Vltffe chUntéi^ 
to Nott uero niintio '7 che quitn è uno ^ che dice effige 
per conofcer^queUo4rcoJlqudet^n0n haueuuuedu 
to^^ queìTaltro^come fe tuie arco douejje da lui effe 
re rìconqfciutòiperò uifece hconcluf^on^falfa.Ottit» 
tua Kicógnition e infra tutte e quella^ che , daU^ cofe 
fieffenafcendo y commoue gUanimiavmMigUa per 
'uia de^uerifìmilijcome e queUt detto Edippo di Sofox 
cle^e^dèlld\figem : per effer^uttifìmii^cofa^che eUa 
defìderc^e difcriuerglùConciofia chetali recognitio^ 
ni. fole fi faccino er fenza fegnijìnti^crfenz'^ gli 
eUrinfechii comefoho lecoUane:^ nel fecondo luo* 
^gpjono queUe^ che fi fanno ppruia del Sdogifma. 

DelluRecognitione^ Cap, XI IL 

TjXrlàquidinuoooil filofofo della Rccognftfone,dclIa'qiia 
i Jt^tchaueodoac parlato nel difcorfo della fauolarpare per^ 
*x\h cofa difconiTCìKiioIc , ch'ei ne tratti niwltra uolfa. ix tal» 
dubbio ctoccojdottamcntc dal RubertclIo,& fciolto dalui 
per ben'fotto. Conciofia che quiui e'Jadiffinifce cojme parte 
- deì)aFànola;«Sr quine tratti efettaniente,doue e»ragionadc» 
fccoftnmi della tragedia. Fa egli adunche di lei la prima diuifio 
•3^cinartificiora,& inqiìeIla,cheinanchid'artificio.Dinuoiio 
diuìdv' egli la mancante d'artificio in piu, ficome nel tefto 
apparifce.Et è la inaecante d'artjficio quella,che non depen 
de dalla fauolti,coinc fono li fégniingenèrati, comeeinedi 
l'cflémpio de'Cjiganti,che fidiptngeuon'coh l'Afte: come Id 
fiiargini,o come le collane, che uengon'di fuori.Et RicognL 
rione artificig/a cciuclla, che il poeta fuor'del coctcfto d'cC 

^ A lii lafauolf 
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* piìo di fcTlcflb fingcrc.Bt Cale e la piè debole in qiiefta forf i. 

,Fcrche,comc e! dice nel tcfto, tali caftono ageuolracnte net 
numero di quelle rccognitioni, che mancano d'artifitia Ma 

. le Rccognitìoni buoni, artificiofe fon'quelle , che fi fauna 
ptf uia di ricordarfi;o per iiia dì difcorfo-.o per uia del ueriii* 
niile. Delle qualìtutte fon'mèlTc gli efsèpi nel tcflo. ouc^dice 
[] com'è nell'Apologo d'Alcinoo ] Conferma ti quiui la Re^ 
cognitioncchc fi fa per uia del ricordarfi, perche in taHuo- 

. go vliflTe udendo il fonatordella Cetera cantar'l'attioni Tue 
pianfeA perbfn ricono(ciuto.fit l'Apologo d'Akinoo uuol» 

* dire tutto quellango ragìònamento,che in più libri nell'O - 
diflea c fetto da vliÌTe alla xauola d'Alcinoo ; & e tale uenutc^ 

* in prouerbio/icome egli è allegato nel ii i della Rettorie^ 

Come debhe ejfer\jfettdta U VuuoU • 

», 

MA e^bifogna in tal modo affettare la copofi 
tione iella YauoUy et con la l^ocutione figu 
Tarla di tal maniera^ ch^eUa ti metta la co fa dauati agli 
r cc^hitperchè in tal modo il Poeta ueggèdo le cofe ma 
nifejlamentejcomefe e^fuffe lor^prefente mentre che 
eUe jifannoytrouerk in effe d decoro : CT queìlOyche 
; gli € contrario non gli potrà effer nafcoilo. 'Di ciò fid 
c iriditio queUoydi che e biafmato Carcinojdoue Anfim 
' rao € introdottOyche ufciua del Tempio: et ciò era m« 
' cognito agliSpettatoriyche no lo uedeuonoicr il Poe 
^ ta perciò fu dd Popolo derifo , per hauere ei una tal 
, cofafopport<aamduolentieri.T)ebbefì adunche finge 
red più che fi può le cofe congli habiti naturali: coda 
fiache quegli huomini mafsimamente commuouino 

ilor mtura^<hc. in effe ptrturbiUiomfi ritrouano^ 

Onde 
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Onde interuiene^ che chi e afflitio^comìmoue altri ad 
éffiittione:^ Vadirato comuoue ueramente a ficgn 
Et però U Poefia e cofa da huominiichcfìmo 0 ingc 
gnojìyO che fieno ripieni di furore : perche li fecondi 
fono atti per natura aUa Poefia^ cr li primi per ejfcre 
inuefligatori.T^sbbe anchora d Poeta le fintiom d\ffe 
Vauole efjforle uniuerfalmente^ZT dipoi ufaruigU Epi 
'fodij^ cr ahrì^aruegli dentro, iodico Vuniuerfalein 
tal modo douere effere conjìderato , come è quefioy 
Efigenia una certa fanciulla conftituita dauanti aW Ah 
tare per effer^ facrificatcìy cr fl^axitu dinafcoQo dagli 
occhi de^SacerdotiyCr in un^ altra regione traportata: 
doue 4 queUaDea era per legge ordinatOycheglifore 
flierile fulmino facrijìcati: eUaJico/u a quello ufjitio 
prepoàa.Dipoiauuenne ne^tempi^cbe corfonoycheil 
fratello di tal Sacerdotejfa la perueniffe : ma pchè ciò 
gli incontraffe^ che Dio cioè Chaueffe la f^into p quat 
chefua colpa^è cofa fuori deWuniuerfale: CT a che fi. 
ne è'mfuffe uenuto i cofa medefìmamé te fuori detU 
WauolaMa uenuto ^che egli uifu^cr poichVfu prefo 
per douere ejfer facrificato^riconobbe taf or eliaco uc 
ro ficome fìnge Euripide : 0 uero come fìnge P olide^ 
hauendo detto per ma di uerijìmilejche non pure la fo 
reUa , ma che egli anchora doueua effere facrificato: 
dal qual difcorf 0 càjì fatto ne nacque la fua falute. Eé 
doppo queflo fubito^poilo i nomi, fi debbono comin 
ciare^ Epifodijidoue fi debbe auuertire^che c'jìcna 
tolti propiamente^ ficome è lapazZÌ<^inOre{le^dall($ 
quale e^fu prefoicr la fua liberatione p hauerla efputf 
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2àta • NcCe Fauole adunche gli Epifodij debbono ef* 
ferui fatti con breuitl. Ma il ?,pema Ueroigo per tali 
debbeeffere più allungato. Che molto lungaimero è 
nella Odifjea la fintione di colui ^ ch'efjendo ito molti 
anni in peregwuggio^ O" da Nettuno ejjendo ^ato 
perfeguitatOy cr da tutti gli altri lafciato in abbando^ 
nojcon hauere imprima in tal modo éj^ofio lefuefac 
cende^cbe tutta la roba fuaglifufsi confumata da! Pro 
ci^^ che al figliuolo foprajìefsin o le infidiè i egli aUd 
fine doppo molte fortune in mare fopportate a cafd 
fe ne tornaffe^ er quiuiriconofciuti i nimici , er pofio 
loro Vinfidie di loro fi uendicajfey et egli rimane jfe fai 
no. Quello è adunche il propio fuggetto di quel Poe 
ma^ZT tutto.il reftouifonoEpifodijr 

Kae'bifognadital^modo, Cap, XiIIL 

SEguitainqueflo tetto HiVaccontare In chcinoHo dcbfca 
ftare la confritiition'Hella Faiiola,<Sr quanto al'a locutionc 
©ella qual materia tratta eiqiii , perche ell'c appartenente 
a'coftumid'efla Tragedia; ammoni/ce ei però li Poeti, che 
nel comporre efla Tragedia fìmettin'Iacofàdanantiaglioc 
chi, acciochè meglio e'poflln' fingere li coflumi di ciafchc- 
duna per rona:<Sr acciochc Io perlbne finte pofiin'piS muo- 
uere gli ammonifce a fingerle con gli habiti naturali, 6c con 
tutte le fimilitudini di coioro,che (on'finti da luLia qual'fns 
teria c tocca da Horatio,doue e dice nella Poetica 
Siuismeflerc,do*iendi3m efl, 
prinnim ipfi tibi ,tnnc tua me infortunia lafdent. 
One e'dice laPoefia eflère o da ingegnofi , o da furiofi ^ 
E la ragione, perche gli ingegno^ fon'attia ben ricerca- 
re ico{lumij& tutte le col e cheti conuengono alla Poe-» 
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fia;& li furiofi fono atti a fìngerla benc-.perche tali fpmti dal 
furorMinino" dicono, fcnzapenfaniijcofeaegnc della Poe- 
<ia.inrcgna doppo qiiefto qualmente il poeta debba trattar* 
la fua iniientione , dicendo , che prima e'dcbba efporla nni- 
'iierfalmente;(Sr poidebbcireal'ungandolacon gliEpirodii. 
Et ftimo io,chc'l modo di dirla nniucrfalmente ila chc'l fug 
' getto della fanola cioè fi tratti da prima co brenitk o nel prò 
Iogo;onell'Argumento:o nella prima Scena. Btqnefti mo- 
di fi confenno a la tragedia, & a la commedia. Bt al poema 
«eroico fi con&,ch'cfi dica nel principio ficomc ufa Virgi. 

lio ne l'Eneide 

Arma niaTmqnc cano 

BtMomcro ne l'iliade J_ 

!• Mignin ai de thca. 
Btnel'odiHea 
Andra mi CMnepcmu(a 
Cl5 effcmpi di tai fuggctti àtttì iininerraimcnte fon'meui nel 
refto,imo d'una Tragedia d'EuripidiC ; 6c l'altro de l'Odiffea. 

' Doppo iquai fuggètti nniuerfalmcntc àcttì fi debbon' co- 
mincfare gli Epifodii , i quali nella Tragedia debbon'effer» 
brcui ; & nel pof ma Heroico lunghi . oue e'dice nì?l tcfto 
[ che molto lunga inucrocnc l'Odiffea ] Dad quiui l'cf- 
Tempio del fuggetto de l'odiflea , nel qual certo ftimo,io che 

c jfia unafcorrcttione , benché piccola ; ma importante a fet. 

* 're, che di quelle parole fi tragga fcnfo accommodato, o no. 

^«ol'ho tradotto come egli è nel tefto,maio giudico, che 

'i^uelnome macros habbia adire micros. onde dicail tefto, 
che inuero moko piccola e ne l'Odiflca : & ilfenfo ftia cofi . 
Haucndo ilfilofofo dii'opra affermato la Tragedia douer'cf- 
fer'corta per gli Epifodii , & allincontro il Poema «eroicTO 
per quegli douer'eflfer'lungOjperò in confcrmation'del fuo 
detto adduca in effempio il fugge» to de l'OdiiTea ; il quale e 
da lui cfplicato in quéi pochi ucrfi, ^ conchiufo,chc il con- 
tenuto in effi c il propio fuggetto de l'odiflea : 6< che tutti 
gli altri ragionaincutì ( ©ade quel poema c lunghifsiroo ) fo 

. «OEpifodii. 
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T>iuijtOfiede!laTragedi<iu Cap. XV* 

TVtta U T ragedU confile in due parti. Vna 
che fi chiama N nrfo. C altra fi chiama Sciogli 
mcnto.Lc co fc , che fono fuori d\ffu Tragedidy et par 
te diqueUe^chelefono dentro^molteuoltefono conte 
nuto fotto la parte del nodo^CT tutto il reflo uiene f ot 
to la parte dello fcioglimento. lo chiamo Norfo effer^ 
quella parte^che da principio dura infino a quelputo^ 
doue fifa d trapaffamento nella felicitammo neUamife^ 
ria^Scioglimento dico effer^ qW altra j che dura dalprin 
apio di queilo trapaffamento infino alla fineicome 
parifcc nel Linceo di T codette J,oue le cofe feguiteui^ 
cr U prefa del figliuolo uanno folto d NodotCT l^àc 
cufa della morte infino aW ultimo dettaFauola uannò 
f otto lo Scioglimento^ 

Tutta U Tragedia. 

SBguita j*ìnfégnare à Poeti doppo I"*iiucrtiraento Jato 
gli Epifodii in che modo e'debbino a.Tettar'duc parti, oit 
dea contenuta tuttala Tragedia; le quali fono il Nodo, Af 
lo Scioglimento. Et di loro (\ dà la diffinitione come appari^ 
(ccnelTeAo. * 

Quattro f orti di TragedU. > 

QVattro fono le forti deJlaTràgedidyche tante 
anchorafono Hate chiamate le fue partiideUe 
quali quella fi chiama intrecciata^doueVimportanté 
d^effa è U Periùetia , cr la Kicognitione.V altra e fià 
ta chiamata Amttuofa , come c la Tragedia detta 

Aiaa^ 
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Awcì, cr la dettagli ifiioni. ha terza e la morale co^ 
m^t laTiotide 9 cT come è Peleo.Laquurta^comelc 
w J, Forcide^^ come Prometheo'^^ tutte le altre^ chefo 
lOjl no appreso agli inferi.Dt tutte qucfle f orti fi debbo* 
if^ no sfòrzure i Poeti d^effere abbondanti , CT fenon di 
:o!ùt tutte , almen 0 deUe principalità^ delle più che fi può: 
icji cr majiimamente ne^ tempi ncjlri^che gli huomini^ 
tjjil fon pronti ataffarei Poeti: comequeglhchehauendo 
piiu, c onofcuitogli antichi Poeti buoni in tutte quejle par^ 
^ja ti.péa loro ragioneuole^che in ciafcuna (Pefje d'jperse 
ifii i Poeti debbono effere hoggi ecceUentL Ma pajjundù 
ad un^altra cofa^firfe noni ragìonenole,che daUa F4 
^ uola fu chiamata la Tragedia una medcfmay 0 diuer^ 
f^ y que^<t dijjvrènzit debbe pigliarfi dal nodo^cT 
0^ daUo fcioglimento d^effatche nel uero alcuni Poeti/o 

nocche fanno il nodo bene^o* fciolgonlo male.Ma 
ti ' fi debbe daWuna, CT daWaltra parte efcitarfi fauorex 
Wt fjguardarfi majimamente , che ilfuggetto del Poc^ 
Si ma Heroico noi non lo mettiamo in fuggetto Tragi^ 
ti.<J co.lo chiamo fuggetto da Poema Ueroico queUo^che 
'!Ìà ^(>^tìene affai tauole^come fe un metteffe tutto quel-c 
lo detta iliade in una Tragediaiperchè quiui p la lun^ 
ghezz^ d^effo Poema u^hanno le parti grandezza 
conuenienteicr nelle Fauole ette ui riufcirebbono pm 
ijjiti hnghe^che no richiede qujeUa imprefa.Segno è di ciò^ 
gt the tutti quegli , che hanno finto in una fauota tutto 
V eccidio di Troiaìcr non qualche parte d^efjo(0' ca> 
\^ fu ojferuato da Euripide nella Hiobe^et neUa Medcaì 
fjnon daEfchilo)^uc^té^di^Q,o e^ono deriftnel 
ìÀ lor 
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lorVomaio efùgareggmo infelicemente. Chmw* 
ro Agatone per ^we^rf fok cofa cafco , auuengu che 
fintili Poeti fi neUe ?eripetie,fi neUe lauole fcempte 
confeguifchino il fine, che efxfono propofli,meraUH 
glhfamantc: conciofì^ , che egli apparifcail fuggito 
toro er Tragico, et molto humano.Et queÙo interne 
ne,quando un'huomo faggio^ma cattiuo (come fu 
jìfo ) refia ingannato i cr quando un'hucmo forte, 
ma ingiufio^rejia abbattuto: perchè tal cafo ba del ue< 
nfmile^nel modo che diceAgatone,cioe,che egli e u» 
rifmile m alte cofe accadere, che non fieno uenjmdt, 
Debbefiaimare^cbeilChorofiaunodegUìfirioma- 
chee'fia una particella del tutto.CT debbefarc le jue 
attiom non come ufa Euripide , ma come ufa Sofoclei 
et agli altri fieno piutofio concedute le cofe^che s ap* 
partengonoaqueUaVauola.cheaunaltra Tragedia, 
Onde è ufato, che e'canHno cofe annejfe alla materia. 
Il principio deUa qual cofa dette Agatone . Che egli e 
inuero qualche di^renza a cantare cofe congiote ul{<t 
iauola , 0 pajfare d'una in altra materia con«enenfe« 
mente'jo dire l'intero Epifodto. Quanto aUe altre par 
h adunche fe n'c detto a baianza. Kejiofi a dire hor4 
deUa LocK«one,er del difcorfo. 

Quattro fon le forti della Tragedia, Cap. XVJTj 

VA qui continuando ilFilofofj di raccontarle forti della 
Tragf dÌ3,icciochcli poeti.confidcrando meglio le na 
ture d'efie , uenghin'pcrciòafarle più efattamente . Di loro 
ne inette ci quattroTorti , & dappoi infegna conofcere qij^an 
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I dolafauola fi debba di r'iina,o no; jnortrando , chel'unità,0 
fliucrfita d'cflTa non fi debba pigliare dal nome della Tragc- 
^ dia: madalfiionodc&dal iiìo f'cioglimento.lo no'dirc,chc 
t ucrbigratia Didone mefla in Tragedia non fia una fola faiio- 
i U,fc ben'feiTiprc ella tratterà di Didonc ; ma farà allhora una 
fola, elvella manterrà il cafo in un'medcfimo modo : & farW 
diuerfa , quand'ella lo fingerà diucrfamcnte . oue e'dice nel 
rcfto f ch'e'fi debba guardare a non mettere il fuggctto ne^y 
roico i intende non giàchVnon fi debba mettere il Tuggct-. 
to Heroico nella Tragcdia,perchce'dircorderebbe da fe ftef- 
(o in queftamedcfima opera; dicendo , che de li Poemi He- 
roici fi polTon'cauare molte tragedie : bauendo li fuggctti- 
H de l'uno t5t de Mtro poema firailitudine: ma intende, che 

il fuggetto Keroico non fi debba metter'nel tragico con tut- 
ri quegli zpifodii, che egli cnell'Heroico, perche e'uerrebbc 
in tal'modo ad cflcrtroppo lungo, & non harebbe nella tra 
gedia proportione ; ficome c'ne mette alcuni effempi uiati 
^' dacattiui poeti, oue e'dice nel tefto ] Apparifca tragico , óc 
[)< molto humano"! Significò per molto huraino il compaffio- 
IX iieuolej conciofia che il commettere ageuolmente degli cr^ 
tori sitti a uenire in compafliione fia da huomo.It doue c'di 
ce d'Agatone. Conuicneil luogo con quelIo,chc di lui i det 
tomedefimamente nell'ultimo del ll.librodc la Rettorica 
oue e'dice [ocbbefi ftimare, che'l choro] Moftra,chc'l cho 
ro fi debbe diuidere in due maniere.Ln una , com'è quando 
c'fauella a ufo d'un'folo iftrione in 5Ccna.Et ne l'altra, com'è 
quando tutti cantano in mufica. Nel qual'cafo ammoni Ice 
qucllo,che ftia bene da dirfi dal choro; cioè , ch'e'debbà dir» 
cofe annefle a la tragedia,© poco diffimili: o uero,ch'e'deb- 
ba fer'qualche digreffionc . Ne'quali tre modi moftra egli et 
fcr'diffcrenza, Ó: il primo c più da lui approuato . Vna fimil» 
colàconferma Horationela poetica, parlando medefima- 
mente del eboro , oue e'dice ^" 

Auth9risparteschoru$,ofiiciumqueuiriie ' 
Dcfendat,neuquidmediosintercinataftu5, 
fljii - <moà non projf ofito coiidiicat,<S: harrcat apre. i 
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DclDi/cor/o. Cap, XVII. 

ET qmnto aUe cofe, che fon nel Difcorf . . «eH* 
Kltoricafen^è par^o. Che mero tdrag^^ 

fZfo fi dicono elfere tutte queUe cofe^che col pM<t- 

XL come è U Mifericordia.0 d Ttmore.o l lrx. o 

ZfmiUperturUtmi:^ Pf^^^Znctl 
Ciro, aU4 AmplificaHone , cr aUa » «'"^^^^^^^^^ 
m^utijiflo , che nelle fopfftte P^^^^f'^^^^^^ 
VAmolificcition^dico, CT U Dimmutione d^tUc meaefi 

me lpetie.cioe ^wa'*" « iie«7imii .Do«e noti 

TniccìHa che àpp^mfchino fenzt ^to alcuno dt 
dott£t^ Ze altre le debbe, chi dice , preparare 
40tmrt4.O'ccr««^ rhe ette interuenghino 

t>cr Forz<id'e(ro. mperochequd farebbe l ufjittojt. 
%dZ}e le cofe apU^ino pUceuoU : m. non per 
uia del petrUre i 

Et qttanto aUe cofe, òefonhel Difcorfo . 

„eiaireaela«rza parte P^P^fr'^J'l"^ 

S plofofo per aiagni» cioè che egl. uueade nonj^ 
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He la Intcrpretatione ; doue fi dà la diffinitione di quefte co 
fe:& douecinodrato beniflinio. anchora qual'fia OratiO' 
ne ; una che fénza nerbo , b coniuntione alcuna fi dica cflcr* 
! tale . Nel qual'grado è ladiffinitione, com'è quella dell'huo' 
^o , che canimal'ragioneuole morta e di due piedi, douc 
* tutte qnefte parole fignifican'1'huomo , che cuna folacofa. 
Oue nel tefto fono dimCi i nomi in più forti , infra le quali c 
ineflb anchora il nome ornato ; è da auuertire , ch'e'dirtìni 
'^fcc tutti gli altri : & di lui la la (eia. uqual'cofa dal Rubbertel- 
Jo cfciolta , ch'e'ia lafci , perchè il nome ornato non confi- 
^ fta da perse ; ma che rifulti da tutti inomi ufati rettamene 
^ te . La qual 'ragione non mi fcarica però in tutto il dubbio. 
Onde fi a cioè, che'Ifilofofo l'habbia mcffbinfrale forti <fc» 
tiomr, Se non doue c'tratta dell'Orationc : ftando la cofa nel 
modo detto. Perciò none forfè difconueneuole a credcrfi , 
ch'e'fi dia anchora il nome ornato difperfe. sedatale oppi- 
nione è anchora lotano Carlo Lenzoni^mio amiciffimo huo 
mo di buone lettere,& di molto ingcgno.Ma perche Arifto- 
tilenonlo diffinifca,n'èforfecagioncla di fificultà del chiarir 
. |o,perconfifterelanaturad'c(ronel'oppinion'dichi l'ode: 
o nero e me'dire,ch'e'non l'habbia qui di(linito per hauerlo 
' chiarito nellibro III. della Rcttorica, oue e'dicc La bellezza 
del nome ( ficome dice licinnio ) confitte nel fuono,<Sr nel fi 
: gnificato.Et poco più difetto determina anchora per bel no 
ine quello,che no fia equiuoco.Onde fé la bellezza del nome 
& l»ornato fono una cofa medefima, fi può di quiui trarre la 
" diffinition'd'eflb. Certo c,che'l filofofo intende.ch'e'fi dia il 
nome ornato dilperfe, mettedo più di/òtto, oue e'trattadel 
la bontà della Locutione, il nome ornato per un'di quei no* 
mi,che la fan beila,oue,trattado delle Metafore,e'dice [^chc 
la Metafora non fi può cauar'da altri ] conuiene tal luogo co 
quello,che e da lui meflb nel 1 1 1. della Rcttoricarct fignifica, 
che la Metafora fi debba trouare da f e , anzi ch'e'non fi pub 
cauarla da altri . Bt però è elladahuomini ingegnofi . Con^ 
iiengono anchora molte cofe qni dette intorno alIaLocutio 
ne con quelle,che quiui fi dicono.Oue nel teflo fono allegati 

B ìuerli 
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<-Jiier(i lambì a-archilo Poeta, è detto ral'cofa permoftrar*, 
cb'e'cafcano nel medefirtioerrore.ai che egli biafiitiaiià Ho 
mero,* tanto più,qnanto che t nomi allungati meno Ci con 
ucgono ne nerfo labo.che nell'Heroico;& p.joffi iiedcr'tàl' 
coJa in quel'nome marathona de: doue qnel de u'è all.lgató. 

DeUatetterd, Cap, XIX. 

LA tetterà è'und uoce iniiwfMe.ma no gii 
gni uoce indiuiftbilejè letteratma quella fola,an 
de)i può difua natura conjlituire uoce inteUigibilccon 

uifmi^chenonmai debbono ejferchiamatelettere.-Di 
uidonft le lettere in uofalijn mezze UùcalijCT in mrt- 
teXetterduocde e qucllu^che fenza percufàone alcu 
' «4 fa fuono, che fi può udire. mz<t uocde i queUa , 

^shefa un cotdfuono con la percufsione, come è il r. 

yCr il^Muta e quella che con U percufsione da fe jles 
fa non fa un'cotal fuotió j ma aggiunta a queUe.che 

.Jbanno,diuenta in modo ch'ellas^odeiet tdeèHy^t 

,,^ASono diptù tutte le lettere difjvrèti p la figura d'es 
fe,per i luoghi,per lo aj^irato,^ per il tenue jpe^ luit 

, go,cr per il breue^a- anchora per lo acuto, ^ per il 
grauetcr dipiù p quetto,che c in quelmezo.DeUe qua 
li tutte cofejia bene cofìderarne aWarte uerificatoria, 

DeUaSiUaba. 

LA Sillaba è uoce non fignificatiuacopoRa et di 
lettere mute^cr di lettere.che habbino fuone : 
r €onciofta che d 7.er il ^ non faccia SiUaba fenza l'x. 
tnfua compagmoicome dire.y^Ma la cojìderaHóite 

di tali 
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ditdi differenze s'' appartiene aU^ Arte detta dìfopra^ 

Della Coniuntione. 

LA Coniuntione è noce non fìgnificdnteja qui 
le non impedifce^car non fa fìgnijìcar e alcuna 
uoce^chefta atta ad effer^'copofla di più uoci:^ e quel 
la che ^dben^ collocata neWultimo^cr nelmezo deU 
Vorationeje 9ia ella non s'accomodale perfe (ieffa 
nel pnncipio del parlare jcom' e direu^t o>^.0 nero 
e uoce no pgnificanteyma atta di più uocifxgmficanti a 
fare unafolauoce non fìgmfìcatiua^ 

Dello Articolo. . ■ i 

T '^Articolo è uoce fìgnificatìua U quale dimo^ 
y^dra oUprincipio^o ilfine^o la feparatione del 
parlare come è t 4^H/ui.cr v m e/.cr altri fmiliS^ 
uero è uoce no fignificatiu4^che nò impedifce^et no fa 
' lignificare alcuauoce^che fu atta ad cffere copofia di 
^piu uochcr che fi adatta fi neirultimo^^to nel mezo. 

Del Home. 

Nome è uoce compofla ftgnificatiua^ma fen* 
za tempo , delquM non è parte alcuna^ che 
perfe jleffa fignifichitconciofia che ne nomi doppi 
s'offerUianchora,ch€ le parti da perloro nonuifigm^ 
fichino nuUaicome è in quejìo nome B-Uhdl^^^h.douc 
ifh)^ nonui fignifica cofa alcuna. 

Del Verbo, 

Ih nerbo i una uoce copojìa fignifìcatiua col tem 
poydelquale non e parte aicuna.che perfefieffa (ì 
gnifichi yficome ne Nomi s^è dettoima rhuomo.o il 
bianco non fignificano infiemc tempoMa quejìa-uo* 
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cecche dice^Vi Andò injìeme jìgnificano tempo yl {tf 
no^dico^il preferite; cr V altro il paffuto, 
t DelCafo. 

ICaft s^appartegono p al Home cVduerbo et eer 
ti ne fono chefignificano d^alcuno co U jìej?ione^ 
cornee dire Dicoàuip A coilui , o in altro fmirmodo. 
Et certi n^é^chefignifìcano col moflrareil numero fin 
gulare^o^l plurale j comeedireVhuomOyO glihuomi^ 
, wr.Et certi s'appartengono agU ìflrioni^nelmodo cioè 
da interrogareyo da comandare y Perche andòiO ui^ 
Et quefli cofi fatti nomifon\afi del uerbo. 

Della Oratione. 

L'^Oratione è una uoce compofla ftgnificatiuay 
deUaquale certe parti fono^che ^jlorofleffefì^ 
'^gmjicano qualche cofa Negli è uero^che ogni orath 
ne fia compofla di Nowe,er di uerbo^come è la diffltii 
tione deWhuomo^ma daffi delTOrationiy che fono feti 
Zauerboynonémanco eìleharanno qualche parte jì- 
^gnificante^come e in ^ueda^che dice^CleoneMhdouc 
• quel nome Cleone ui e figmjìcanteyin due modi fi dice 
-VOratione effereunaAn uno^quado eUafignifica una 
fola cofa.ìieiraltro, quando eUa effendo compofia di 
più còfe^peruia delle coniuntioni eUa diuenta unai co^ 
me è r ìUadey che per uia di coniuntione farà una fola 
Orationet ma ladiffinitiontdeirhuomo c una^perchc 
tUafignijicauna fola cofa. 

Diuifione del Nome, 

IL Nome fi diuide in fcempio^et incopoilo.Scem^ 
pio è queUo^che difiUabc nonfignijicantii copom 

fio. 
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fioJJdtro t doppio j 0 compoRo . tde ftdiuideìn 
Quello che è compoflo di nomi, parte fìgnipcantiyCT 
pme non figmficanti^ cr in quello che e comporlo di ^ 
nomifì^nificanti. Etcofi fattonomepuòeffere fino 
in trcyet in quattro dop^i: come é ne fon molti appres 
fo de Niegaglioti quale e ^{JtovxiHo'^ouB'OfMa ogni 
nome ijo propioyoforejìiero^o metafora^o ornato q 
finto 0 allungatolo abbreuiato^ 0 [cambiato, 

DelNomepropio, 

NOME propioy cr fìgnoreggidnte chiamo io 
quello che è ufato da ciafcuno. 
Deltìome foreìlicro.] 

FOrejìiero queUo.che è ufato da glialtri , onde fi 
uede man^eflamente^che egli epoffibile^che un" 
Home medefmo fiapropio^et fiaforeftiero ima non 
gii alli medefimi: perché quello nome Formaggio 4' 
Lombardi è propio:Gr <i'T O S C A N I è forestiero. 

Della Metafora, 

LA Metafora è impofitione delnome (Poltri, 0 dal 
genere inuerfola J^etie, 0 dalla j^ctie uerfo ilge^ 
nereto dalla fi>etie inuerfo la fi>etieto p uia di proporr 
tione. Faffi dal genere inuerfo la fi>die come è dirCp 

Qjjejìa Nane Uà qui per conto mio oMjfu 
Conciofia , cheVejfernel porto fiaun certo fiore alla 
Naue.Fafsi dalla fi>etie uerfo d genere, come é dire. 

MiUe bei fatti Vliffe opratlia^l mondo. lU^d, u 

Cociofia che ^Ro numero Jpecificoto di mille (che die 
ci mila dice nel Greco ) s^intèda perpiujche no habbia 
numero.FafsidallaJ^etÌ€^alldJ}fetie come è dire. . 
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Col crudo ferro uluitolfeluuita. 
Ei quejl^ctltro. 

Valimi tronco gli d dijpietato ferro • 
Perche in queflo luogo il torre è prefo per troncmret 
Cr il troncare è prefo per torre: cheVuno^^ V altro 
nerbo uuol dire leuar^uia. Per uia di proportione fi po 
ne il nome^ quando fimilmente {la il fecondo inuerfo 
il primo , che Hi il quarto inuerfo il terzo : perchè iti 
tal cafo in cambio del fecondo fi può pigliare il quar^ 
to: cr in cambio del quarto ft può pigliare il fecondo.. 
Et alcuna uolta s^aggiugne in cablo della cofa^che fi 
dice^quella^ a che ella è detta. Siaci quejìo, che io dirò, 
per ejfempio ^Similmente jli la Taxz<i con "Racco ^cht 
fi dia lo Scudo con Marte. PuoJ^i adunche dire^che lo 
Scudo fu la Tazz<i di Niarte^ cr che la Tazz^^fì^ lo 
Scudo diBaccoAnun^ altro effempiojlando fimilmen^ 
te la Sera inuerfo il Giorno^ che la Vecchiezz^i inutf 
fo la Vita. Si potrà, chiamar^ la Sera VecchÌ€ZZ<i del 
(ìiorno^^la Vecchiezz<i*Sera della Vita.Ouero^co 
me diffe Empedocle y chiamarla Occafodi uita.Benc 
auuiene, che in certe cofe no u^è pojio il nome di prò 
portioneiCT nondimeno con quejiaregola e^uifipuò 
ufare la Metaforaicome è in queflo effempio^ll gitta^ 
re d feme è un feminare.Et l^attione^che fail Sole net 
gittare ifuoi razzi manca di nome: noémeno ftando 
proportionatamente tale attione inuerfo i razzi foU 
ri , ficome jli il Seminare inuerf o li Semi Sitati in te r 
raiperòfì dice rettamente del Sole. 

di luce diuinY^^inatore ♦ • . 
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fetali Metafore fi pojfono ufare in quejlo modo. Et 
^nchora in un^altrc , cioéj quando nominato che noi 
haremo un nome^ d^ altri dal medefimogU rmuouerc 
tno qualche fua proprieti: come è quando unouohi 
do dirHa Tazz^ i la chiami Scudo non di Marte , mi 
di uino . 

Del nome finto • 

Nome finto cqUo^che da certi non efjendo dei 
to in quel modo^nodimaco i poflo dal Poeta: 
che certi fe ne ritroua difìmde manieraicome e dire le 
Corna KamijO' d Sacerdote Cudode. I quali nomi in 
Greco fon'^ detti l^uno ^Vi/mf CT C altro o^gTW^Of, n^m. 
De/ nome accortatelo allungato. 

Nome accortatOyO aUungato^Vuno c ioutiu 
fa la uocale più lunga^che no e la fua propiaì 

0 doue s^aggiugne unafilìaba. Accertato è quellojo 
ifc manca qualche fua portelo propia^o aggiunta. AU 
lungato e come dire in quefto nome rmh^STvthiiQS 
Cr in quefto TErnAeic/lot/ 7rHAe<a:Vlwi . Accertato è 
come dire Kg/ cr J\ù) che fono prefi per KexTT er 
per JiSpLX cr doueanchora di due fiUabe fene fa 
una^comeédouein cambio de ìh9 fi dice h?, 

: Del Nome Scambiato^ 

Ome Scambiato è doue ne rimane una parte , eST. 
^^un^altra uifene aggiugne: come èjuelède dire U 
poppa deftra^dtre la poppa defteriore ; cioè porre p il 
pofitiuod coparatiuo. Anchorafra^nomi^certine fo* 
ne mafchi cr certi femine,et certi in ql mezoMafchi 
fono tutti quegli^che fini/cono in v.cr iti e. et m tutte 

1 ' ' B ii^ ' qucUc 
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^McDe lettere che idi 73". er da Kmute lettere fono co* 
poiliyU quali fono due il ^,et il iN orni femminini fò 
no tutti quegliy the finfcono nelle uocdhche femprt 
fono lunghehcòme nell\ cr neWo^.et in quelle^che fi 
Wfcono in ccJunga. Onde auuieneychein tante lettere 
finifcono inomi mafculmi^che i femminini i impero* 
cfee/I^.cri/ ^ fonolemedefìme.Et anchoraauuiene 
che nejfun nome finifcain lettera muta , ne in lettera 
uocale^che fu breue.Tre foli fe ne ritrouano^ che fini 
fcono nelìxome è pt'A/ Kp'jupi mine^ cinque ne fi 
nifcono neUo.vxome è nmij yioczsM ycvv c/V'gi/ ocsv^ 
Et inomi in quel mezo finifcono in quejle fmili deU 
te difoprajcr anchoraMel v.cT nel <r. 

DeUa bonti dalla Locutione. 

LA bontd deUa LocuHone è, ch\U<i pa chìard^ 
cr non humileiLd chiarezz^t s^acqwfìa ufando 
i nomipropijyma eUa fifa baffa.Sieci in effempio di ciò 
la Poefu di Cleofonte^ cr distendo. GrandezZ<t hd 
ella^et efce fuori del plebeo^ufando nomiforeflieriAo 
chiamo nome forejìiero la Confuftone delle Lingue^ 
la Metafora/ Attungamentoier tutto quello^chefì di 
parte dalpropioMa doue uno infieme uferk tuti quc 
sii nomile' fari o uno Enigma^ o utio Barbarifmo. 
fari lo Enigma componendo il fuo parlare diMetafù 
retcrfaraUo Barbarifmo componendolo di uarie Lin 
gue.Perche quel parlare hara forma Enigmatìca^che 
fari compoUo di cofe impofsibUiXa quale forma no, 

fi può ' 
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fi può fare per uia de nomi cómpofli : ma jt ben per 
m dette Metaforccome è quella, lo uidt un'huomOi 
cV/un*altrohuomoappiccana il bronzo col fuoco, 

o altre fmili cofe. Et U Barbarifmo è compoflo di con 
fufìone dilingue,onde auuiene, che in un certo modo 
e'fi mefcokin fmil forte di parlare. La Confufione 
delle lingue aduncheyCr U MetaforUyfsr il Nome or» 
nato,cr altri nomi difmilfortefannoVOratìone gra 
<fe,er rilieuonUdal modo plebeotcr il N ome propio 
le di la chiarezza, atta quale medefimamète giouano 
in no piccola parte'.cr anchora a rileuarU dal parlare 
ordinario gli Attungamentijie Concifwni ,^er i Cam^ 
biamentidel nome.Conciofta^che per iflar'^tal parlare 
fuori deWufOy come effendo diuerfo dalpropio^e fac 
da perciò il parlare rileuato : cr per communicare in 
parte col parlare confuetoich'' egli habbia infe la chii 
rezza. Onde a ragione no e bi^ì'nato unfimil modo 
diparlare,ne con ragione ardifcono in ciò quegli^ che 
Mcufano d Poeta. ìlche fece Euclide Frifco , dicendo 
che uno ageuolméte potrebbe fingere il fuo Poemi, 
fe e'glifuffe lecito allungare i N orni quanto gliparet 
cr egli poi in queB lambì usò tal hòcutione . 

«77 ycu^'iv &<Pdv pico;>x^ù)VKA^otj\'ilov7X 
ot»K odfiyetvx^wosvv ìmvov c^tMiJ^o§ov. 

Vufare aduche un tal modo del ridiculo: ma la me 
diocrità da u farci è parimente commune a tutte le par 
tidette.Verchè chiuferÀ le Metaf oreria uarietà dette 
lingue itj altre fbetie.racconteinconuenientementei 
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CT a Studio : que^i andri procacciundo il fuo purUre 
in maniera da efjer derifo. Ma quanto il conumeuole 
rij^lenda né'uerfi , confìdcrifi diqui , (he fe uno har^ 
poftoiNomi con mifura nellauarieU delle lingue^ay 
nelle Metafore^^ in altre fimilij^^etie^^' dipoi cam^ 
biatiglij ui bari i propij Nomi riporlo : conofceri eh e 
io barò detto d uero : Si confe apparifce per efjempio 
di Efcbilo^cr d^Euripide in un^ìambo medcfmofat^ 
to da Puno , cr da ValtroAmperocbè bauendo Vuno 
in cambio del propio Nome tifatone un^altro foreflie 
TOifé y che gli appari tanto bello^quanto queU\ altro 
brutto j cr bajfo : perche nel tilciiete Efchilq cofi 
parlò ♦ 

Mangiap , ohimè , de* pie la carne mia . 

Vna Lupa crudele . 
HoueEuripide in cambio di quella par ola Mangiap^ 
diffe Trionfa detta mia carne. Et que{l^ altro che dice^ 

Ma hor\Fun^brutto , piccolo , cr pocatto . 
DoMe fe uno uolejje mettere per tj^rimere tal coiket 
to nomi più propij direbbe. 

Mabor\h\n^brutto , debole , CT piccino 
Et queff altro , che dice . 

il carro indegno > cr le uiuande parche 
Dirlo altramente , cioè ' 

il carro triHo , cr le uiuande triple 
Et queUo che dice ^ 
Hom. É^litti intorno mettono alte Shridd, 

Dire in quel cambio Gridano, Arifade oltrd di quc^ 
&o biafimaua i Poeti Tragici perchè nelle Trugedie^ 

ufauano 
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e^li ufauano nomi nonconfueti f ufarfì dargli aìtrì 
tnd parlarYcioUo come dire (/bfix'mv «tto, cr non 
«TTD éicà^ulmv cioè dire Cafe dalle ^in cambio di 
dire dalle Cafe. Zt gì^ov in cambio di aty Et vTv 
in cambio di ère où>ipv , Et ciyi7^%<i}i in cam* 
Modidire Wa^MtW. Et altre fmdicofe, non 
fappiendo , che eglino mentre che tdi modi di dire 
■Manno feguendo sfuggono aUhoru il modo del par^ 
4are plebeo. Ma egli importa affai fufare il conuene» 
mole in ciafcma delle cofe dettela" ne'nomi detti , CT 
meUa uarietk delle lingue t cr (jueUo che fopra tutte 
Poltre cofe uale, è d faper'ufar'bene le h\et4ore. U 
•^uaVcofanon ftpuò trar^da altri y anzi è inditioin 
xhi la fa bene di acuto mgegno: imperocbé il traj^or* 
■tare ben' le cofe non è altro che un^poter^ben^con' 
templare le fmilitudini d'effe. ìnfra'Homiqueiyche 
fono doppi yflanno ben'a^erft Ditirambi: cr U ua^^ 
rieti deUe lingue a i uerfi Heroici , cr le metafore a 
lambì. Ma negli Keroici tutte le forti dette de Nomi 
ui fi accomodan'anchor''beneicr ne^uerfi lambi,per* 
che efsi imitano il parlare ordinario » e'«i ^an'be* 
ne tutti quei Nomi, che nella profa fi parlano: a" 
tali fono i Homi propii^le Metafore, cr i Homi 
ornati . Et in quanto alla Tragedia , cr a quella imi^ 
tatione , che confiile nella attione fiefene detto infin^ 
qui a bafianzn , 

Auuertifcha qui il lettore che'l commento meOb innanzi 
ha adire ^iii,il che è nato per difetto degli ftampatori. 

Della 
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Deff4 ^mitatione Heroica. Cap. X I X. 

1"^ T quanto alla imitationenan'atiuu , CT che fi fa 
'l coluerfojchequuì frdebba^ajJettareleFauoie 
da potcrfì rapprefcntaxc fi come nelle Tragedicie^ che 
elle debbino e(fere intorno a ima attiene intera , CT 
perfettayche habbia CT principioyet mezo^^ finetac^ 
Cloche eUa non altrimenti che uno animale intero^par^ 
torifca il piacer e^^ch e fu propio di leiyè manifefliJ?imo: 
cr che elle non debbino effer^mili alle Uifìorie conti 
fuetey le quali c di necej^iti , che dien o n otitia non pu 
re d^unufola attionc.ma di tutte quelle^ che in un tetti 
po medejìmo accadono: non tanto circa ad un^folo^ 
quanto circa a p:u:in quel modo cioè^che ciafcuna i^cs 
fe cofe (come dette la forte) interuenne.Verchi cofi 
come circa a un'^medefmo tempo fu fatta laguerra di 
viare appreffo diSalaminajCT queUade^Cartagmefìin 
Sicilta.le quali non tendono adun^medeftmo finei me 
deftmmente ne tempi fujfcquenti accade alcuna uoU 
ta.cW un' fitto uifuceededoppor altro ydelquale non 
ne riefce un'medefvno fine. Et queRo ufan'' di fare U 
più parte de''Poeti,Onde cr per quejie cagioni ancorà 
(ficomeio hò detto innanzi} Uomeroapparifcedìui 
nofopYa di tutti gli altri Poeti , perche e^non tenta di 
fingere tutta la guerra ( benché ella haueffe CTprinci 
pioyO' fine) come fe ella fu ffc fiata per riufcir' troppo 
grandeiet perciò difficile a potere efferconfidera'ato 
uero perchè gli (limò che fe eH'haueffe riHrettaauna 
moderata gràdezz^^tycheH Poema no haueffe a parer* 
ripieno ditroppe uarieti . Ma hauendone egli prefa 4 
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tdcconUr^uncL p^rU^u^ interpone dentro molti Epifo^ 
1 dij^come è il Catdago delle naui^GT <dtri^Ondc eglif<i 
il fuo Poema ricchiffimo 9 doue gli altri Poeti fìanno 
intorno ad untolo huomo^C!;' intorno ad unjol temt^ 
po 7 c^ conflituifcono una attione , che habbia molte 
i,ff parti^comefe quegli, che finfc nel fuo Voemale cofc 
\C0 fatte di Cipriani: cr comi quegli , che fece il Poema 
o,fi detto la piccola iliade. Ma l^ìliadeycr l^Odiffeaciafcu^ 
ÌPii na d ejje da una fola Tragedia.o da due al più poffono 

10 effere racchiufe: CT il Poema de Cipriani n on può effe 
)nfi re racchiufo ^fenon damolte er quello della piccola 
itti iliade e racchiufo dapiu^cheda otto^come è ilgiudicio 
fol9i delC armeni Filottete^ NeoptolemoyEuripilo. La Po« 
/tf ueru^la Lacena, ^Eccidio di Trow, La R nomata del* 
aji le naui^Sinone^Et le Troiade.E' Anchora di neceffita^ 

11 che il Poema Reroico fi diuida in tante Jpeticyin quan^ 
t te fi diuide effo Poema Tragico ^Concio fa che t^deb^ 
it ha effere^o fcempio^o intrecciato, 0 morale^o afjvttuo 

fo.Le partiancora^o delTuno^o dell'altro PoemaCec 
iH cettol^ Apparato o'I^^^f^^) fonolemedefìmeido 
ili uendo effere in luile Peripetie,le KecognitioniygliAf^ 
0 f^ttiji D fcorfì , cr la buona Locutione • tequali tutte 
^ parti Uomero prima di tutti hi ufato tanto che bajla, 
ili perchè l^uno defuoi due Poemi > l^lliade cioè e^com^^ 
id poRo fcmpio^et e afjvttuofo: cr Vodiffea c intreccia 
i)ù . to , ejfendoui per tutto la recognitione , CT il cojìum c. 

Oltradiquejlo ha egli tutti gli altri auanzato con la 
u tocutione^crcolDifcorfo. 

f Deìli 
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quinto alla tmitationc^ Cdp. XIX, 

Finito il di!igcntifsimo trattato de la Tragedia fi niene nel 
l'ultimo di quefto libro al trattato del Poema Heroico , 
qiiafi nella pm parte fimil'al Tragico : Diottra che tale debba 
cfler'coftituito d'una fola attione.Et una fola attione c da lui 
chiamata quella onde ne riefce un'fine medefimoificomefs» 
no le due attione finte ne'Poemi d'Homero.Onde nons'imi 
li in tal'Poema nel modo medefimo , chefe l'fftoria , per-» 
che l'iftoria non imita una fola attione. m dichairando il te 
fto,ouc e'dice [] che fi fa col uerfo J Mette egli tal'differenza 
per quella narratione,che fi fa dall'ilo ria, laquàle è in prof» 
Oue e'dice,che dell'lliade,& dell'odiflfea non fi può cauar'al 
eroiche una Tragedia, o due ; intende, che delle uere imira' 
tioni d'^fii Poemi,lequaIi fono d'una fola attione in ciascun» 
d'efsi efiendo nell'uno imitata l'ira d'Acchile : nell'altro 
viifledoppo molti errori ritornato in Patria , & uendicato- 
fide'fuoinimici. Delle quali attioni dette afferma il filofofo 
no poterfi cauare pià d'una Tragedia,o infino in due. Ne qui 
CI dia noia,ch'egli habdia detto altroue molte Tragedie po^ 
terfi cauare d'un'Pocmaneroico, perche elle fi poflTon'ca- 
uare non de l'attione imitata, ma degli Epifodiicheui fen» 
dentro; i quali ( ficome egli ha detto ) fono una parte intera 
d'cflb Poema:cioè hanno princ<pio,mezo,& fine. Onde au- 
uieneche d'alcun'di loro fi polTa cauare una tragedia , co^ 
m'è uerbigratia in vergilio quel di Didonc. 

Della differenzi di quejli Pomi, Cap, XX;^ 

EBen^differente il contefto del Voema Heroico p 
la lunghezza^ cr perii uerfoAl termino della 
fua lunghezza fìa fiato da n oi determinato a bafìanta 
cioè che e^fta quello doue fi poffa a un^ tratto conterà 
piare ilprincipioy cr la fine. Et tal cofa harà egli,fe il 
jf^, (onteSio 
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tmtejlo d'cffo Poma fari minore di quello de gli an 
iicHetfe egli abbraccerà più Tregedie ordinate Vuna 
doppo V altra peruna foU uditione. Ma il Poema He 
roteo ha un'certo che di propio p poter crefcere affai 
in grandezz<t-llché non può confeguire laTragedia^ 
conciojia che ella non poffa imitare ad un tratto più 
attionifeguitetma quelle /oleiche uengono aUhora in 
Scenatcr quelle,chegli ìftrioni rapprefentanoManel 
Poema ìieroico,doue s'ufa appunto la narratione^u'è 
lecito (P accozzare infume più partii che fieno fegui* 
te : ondei corpo d'ejfo Poema , ufando quelle come 
fue propie,diuentamaggiore,Gr diquinafce, eh' a tal 
Poema confeguita un commodo grande.cbe e' fa cioè 
t( Poemamagntfico, er ch'e\ilieual''animo deWudi* 
tore'.potendouifi ufaregli Epifodij difsimilii che inue* 
ro queUo,che è fmilejatia prefto,^ è cagione, che 
laTragedianonfiaapprezzata. Et la ejperiéza jlejfa 
fece apparire, che il uerfo Heroicofuffe a tal forte di 
Poema conueniente : conciofìa che chi faceffet imita* 
tione narratiuain altrafbrte di'uèrfo , oinuerfi,che 
fufsino di più fatte, farebbe apparire HPoemaindeco 
ro.]S,t la ragione è,che il' uerfo Heroico infra tutti gli 
altri ha loftabile,^ il gonfiatotonde nafccjche e'rice 
Mediamente la uarietà delle lingùe , er le Metafore, 
Che inuero Vimitatione narratiua è fopra di tutte Val 
tre ecceUéte,cr l'andare de uerfi lambi:cr de ùerfì di 
cttàpiediha del leggieri. Ma l'uno è atto allefaltatìo 
«J,er l'altro è attiuo. Anchora è cofa maggiormente 
difconueneuoleje un' Poeta mefcolajfe infime tutte 
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qucRe forti diuerfi, come fece Chieremone.Onde tief 
^ funo é , chehdbbid mé fatto contedo lungo in diro 

uer forche nelTìleroico, cr certmete la natura ^effa | 

(fìcomeio bpdetto innanzi) ci infegna tal uerfo effe I 
, re ajal Poema conuenienteì er Homero ileffo in que 
fior anchoraCfìcome in tutteValtre cofe) è degnodi 

molta loie, il quale folo infra tutPi Poeti non è igno^ 
^ Tante di queUo^che fe li conuenga difareJEt certo che 
* alPoeta non e conueniete dire molte cofe in perfona 
propia'y perchè in tal modo e^uiene a no ejfere imitato 
re. Gli altri Poeti adunche p tutto il Poema in lorper 
fohàparlando^ uegono perciò ad imitare poche cofe^ 
cr in pochi luoghi. Homero aU^incontrofubito che 
egli ha proemiato ^horaintroduceun^huomojGT ho^ 
ra una donna a parlar e^z^hora introduce qualche co 
Hume i ne mai mette innanzi nuUay che di coRume fìa 
ntancoima che fempre ne fìa ripieno. lieUa Tragedia 
^ certamente fìa bene f arni apparire il marauigHofo^ma 
uie più fla bene fare apparire nel Poema Heroico ql^ 
losche gli corril}fonda\ er però a tale fi confà propia 
l mente la marauiglia : perchè in tal Poema e^non fi W« 
guarda allo agente.Conciofìa che chi metteffe in Scena 
i cafì f eguiticir cala per fecutione d^ Rettore^ gli far eb 
be apparire ridiculi i pche e^uifì uedrebbe quegli )ìar^ 
fermiyCr queU^altro non uolerYareiil chè in e/sì uerfi j 
c nafcodoMa che il marawgliofo porga diletto ftam e 
ne inditio , che gli huomini nel raccontare una co/a 
ttuoua^ fempre lauanno amplificando i come quegli^ 
che penfano difarecofagrata agli uditori. Et Home^ 

roinfcgnò 
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^0 ìnfegnò agli altri hentffimo in che modo {{effe bene 
a proferire la bugia.cr qucRo è per uia del Sdo^'fmo 
falfo pche glihuomini fi ilmano.che quando ejcgue 
una cofa.la medeftma fìa in effere^o fia sìata fatta, CT 
fe^ejegue quello, che uiene doppo^achor\he e^dtbbe 
effere queUo^cheuien prima: o che e^ debba cffcrefattx 
to.Et ciò no è utro^ma p tal cofa certamente d primo 
€ bugiatperche effcndo in effere unaltra co falla medea 
fma è di necefiti che fia.o che fia Hata fatta.Et fapt: 
piendofi certamente^ che quefto è uero l'animano^ 
jlra con falfo difcorfo conchiude , che il primo debba 
anchora effer^uero . Vefcmpio della quaVcofa fi può 
trarre della Tragedia chiamata Nittre. Debbefian^ 
chora nel Poema eleggere più toflo di fingerla le cofe 
impoffibili^et uerifimdhche le poj^ibili, et che non fic^ 
no ueri filmili. Et i parlari non fi debbono conBtuirc 
tali jchmanchino diragione ^ anziin effinondebbe 
effer^parte alcuna^ehe non ne fia pienaietfe pure altri 
menti : fieno almanco fuori deUa ¥auola , come è in 
efempio EdippOydelnonhauerJaputoin che modo 
taiofuffe fiato mortoManon fi debbono mettere ne 
gliattificome è nello Elcttra:quegli,cheVauuifarono 
degli OracohPitij.cr come è nella Tragedia detta 
Mife il Mutolo da Tegeajche andò in Mifiaionde il uo 
lerfifcufare Che facendo altrimenti la Eauola rouine* 
rebbe è fcufa ridicola • Perche e'Non fi debbono da 
principio tai Fauole conftituire in talmodoy mafe elle 
fono fiate già pofie,^ accettatele gli e più ragmeuol 
cofa a Ticeuere quefio inconueniente , che a torlo uia: 

C concio^ 
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|*imitatione, aiiuertcdogli a dir'poche cofc in pcrfona foro; 
anzi a intro4tjj fcmprc un', che parli : perche nel primo mo 
do e'non imitano , ma fi in qucflo fecondo . Onc c'dice] Per 
chcc'non ni fi rigiitirà?, all'acuente ^ Mortra quiui per l'efcm' 
pio mefTo d'Hettorc trJtto del x x 1 1 . de l'iliade , che la Ma^ 
raniglia fi confa al poema Keroico molto più che al poema 
tragico; pcr'Ja ragione che nel poema heroicogli agenti 
non ai fi neggono : ma fi nel tragico . La qual uida molteuol 
te gli renderebbe iiili , come farebbe ftato qniui Hettore ché 
fi utdcffe fuggire. Doppo qneflo appicca come Homero in^ 
^ég^a^ìé adir'la bugia , efléndo la bugia parte di marauiglia; 
cioè che Homero infcgnò dir»la bugia per uia del falfo difcor 
fo. llqual'faUo difcorfb fi fa in più modi,ficome da lui n'c da 
to la dottrina di quefto nel libro degli Elenci : & qui c mefTo 
fi modo del confeguenre. Ammonifcene l'ultimo i poeti a 
nfare il nerifimjlej, 6c il pofsibi.'e . Et fe pure non pofTonofar* 
quefto fempre^ ufino piutofto il uerifimile,<i l'impofsibilc, 
ch'clpofsibile, <S:ilnon nerifimiIe.Et quando e'fòn'forzatia 
«fare il non uerifimil^ negghino di fingerlo fuor'dellafaiioi 
la;ficomec nell'Edippo , doue eglic finto ignorante della 
morte di Laio fuo padre : ìlquale da lui più tempo fa era ftaio 
ammazzato . Laqual'co/à non ucrifimile c comportata in 
cjuelpoeta^perche ell'c mcfTafuor'dcllafauola. 















• 









^ Cap. XXL 



Q Vanto alle dubitationi^'^et foluHoni di quun^ 
^e,cr di qiMÌi Jj>etie elle fieno compojìe ^fia 
ìhanifejlo talcofaachil^andrd confidcrdndo.BjJcndo 
A Poeta adunche imHatore non altrimenti che undU 
pntore , o uno jìcttuano , pero e^di necej?ita , che i 
uada femore di tre cofe mUtihiU imitandone un4,, 

ì^*\ j>) > Q ij Cloe 
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cioè di ^ud forte furono^o fono le cofe'yo di qud for 
te e^fì dice^cVeUe fieno o che é^par^che elle fieno:o di 
qud forte ette douerebbono effere ♦ Et tutte le co/e 
dette nellaLocutione fi raccontano ^o pernia di paro 
leforejliereyoper aia di Metafore. ìit molti fono in^ 
uero gli accidenti della Locutioncp chea^Poeti fono 
attribuiti , Oltradiqueilo è'non e il medefmo ilretto, 
che ha la ciudefacultì^CT quello^che hà la Poeticatet 
anchoranonèil tnedefìmo quello deUaPoetica con 
quello diqual fi uoglia altra f acuità. Peccafiin queBa 
Arte Poetica in due modiy in uno , che procede da lei 
fiejfa^cr in unaltro^che procede da lei accidentdmen^ 
te. Procede da leifìeffa l^errore^quando eUa fi propò< 
ne ad imitare cofe impojfibili a effere imitate. Procede 
'da ìei accidentalmente^ quando ella fi propone ad imi 
tare una cofa crnon Vimita benebcome è a dirc^che il 
cauaUo muouaVunojet Valtro piedeflroyo uero quati 
do e" fi pecca in qual fi uoglia arte par ticular eccome e 
neUa medicina ^o inaltra^ o quando e'/i fingono cofe 
impoffibili ad effere.ì peccati adunche di queRa tal for 
te non fono peccati propiamente della Poetica: onde 
intcruiene^che chi aiidra per quefto uerfo confiderado 
potrà f oliere Vobbiettioni, cVaUa Poetica faranjat^ 
te^dicendo primieramete ch^e fi peccaii'e fi finge cofe 
impoff bilf/econdo qiiefia arteìmanodimanco che un 
tale errore fia benfattoyfe mediate lui ella hara confc 
guito il fuofine et quale egli fia è fiato già detto^cioe 
fe in tal modo il cafo o qualche parte d^effo hara più 
dello J^auetofo,fiaci in efempio di ciò la perfecutionc 

contro 
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€ontro ad Hettore.Se il fine adunche fi può meglio^et 
peggio confeguitarein altro modo ofjeruando Varie 
certamctc^ch^e sferra fenz^ ragione conciofìayche in 
neffun''modo(fepof]ibile è ) non fi debba comettere 
errore.Anchorapiu dtfcomeneuole è Verrore^chefi 
commette per uia dell'arte^ di quello che fi commette 
per ula di qualche accidète.Che muero egli errerà matt 
co chinon fa > che la Ceruia manchi di corna , di chi 
V imita malamente. Anchorafeuno fiaaccufatoper 
non hauer'^ detto cofeuere ,folua quedo tale Vaccufa 
con dire d^hauerle dettenel modo.che elle doueuono 
effere'jfi come usò Sofocle di dire^che fingeuagli huo 
mini in quel modo^che e^doucuono effere: CT che Eu^ 
ripide glifingeua nel modo^ che egli erano. Onde per, 
queiiauiafìpuò fcufare il difetto . Ma quando e^non 
sferra ne neUun^modo ne neW altro fcujìfi il Poeta co 
allegare che cofijìdicedi loro, come auuiene nelle co 
fesche degli Dei p fingono . EtpuoJ^i anchor f oluere 
con dire che forfè non era il meglio ch^elle {lefsin^coit 
fi^nè era la uerità , ma che^fu detto a caf o'^jìcome diffc 
'Senofane la cofa nojla neluerfo.E puo^ianchoffol 
nere che f ebene no era il meglio ch\lle flefficofi^che 
nondimanco ellejlauan\ofì anticametejficomeequel 
losche fi dice deWarmi. 

Vhade eran^ fitte in terra. 
Che cofi era allhora in coftume^come è hoggi ancora 
\appreffo degli Schiauoni, Anchora per uedere fe una 
cofa è dettalo è fatta bene, o non bene^fi debbeconfi 
derare non pure aldetto^etalfattoje egli é^dicojjo^ 

C li/ fio 
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ncRo^ó uituperofo > ma fi debbe^con(ìderareatichor4 
a chi lo dice^cr a chilofù^c^ ucrfo di chi egli è detto^ 
o qfìmdo^o per chi^o per cagione dichécofa'ycome di 
re.fe ^Ua è per conto di maggior^ bene.acciochè é^fc^M, 
^^tùffe jofeella fu per cagion'^di maggior'^ male^ accio 
che e'non fifacejje, Poffonlìfoluerc anchora Vobbiet 
tionicon rif guardar e a cjja Locutioneicome é per uia 
deUa lingua , come è queluerfo d^Homero 

Perche fòrf ^ una tal uoce n o fìgnifica i muli^ma fìgnifi 
ca le guardie.Et come altroue dice parlado di Dolone^ 
c Gli era brutto d^'ajpetto, 
Norz perchè egli hauejfe la perfona malfatta^ma per^ 
che eWe haueua brutto il uoltotperchè qiajìo uocabo:^ 
lo éCeiJli""^. i Creteufì l^intendonoper bello diuoitoi, 
'Et quello altro jche dice. TTffbov é\ K^fou^i . 

che uuoV dire beeuailuin'pretto:done quefìo nome 
1(ìì^o't£^qv in tal luogo non e pojìo per bergli uin^ 
pretto y di che gli Ebbri prendon^ piacere : ma è prefo 
per bere frequetemente. Soluefi anchora pernia deUd 
Metafora > come è in Hoinero : 
GÌ4 gli Dei tutti e i cauaheri armati 
Ti-'neua un^alto fonno . Et queff altro. 
Quand'accampi Troiani é'uolfe i lumi . i 
Et quelV altro che dice . . 

• J3i Elmi lauocey er di Zampogne . > 
certo ♦ che il uocabolo di Tutti metaforicamente fi 
piglia per M oltixconciofìa che il Tutto fu m"" certo df^ 
fé: Btquejlo altro che dice ^ 

i Vnica 
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^ Vmcafenz^ mai tinger jì in laonde . 
Tcrchè quetlo,chc c notifsimoji dice effere unicOyZT 
folo. ¥uj?i anchòrala Solutioneper uia dello ac'-etiio 
come fece ìppia da Thafio^che d jf. Jìidhpicv é\ ol , 
che uuoi^dire Manoi dumoipchè quello ci è urticoLoi 
doues^e^ s^dggiugneVjLCcento circunjìejfo fignifìcct il 
pronome. Et come è (tnchor^quejto altro^chc dice 
ùv Kd^TDi'Trv'^i'TOU 0 j che uuol^dire 
Ella gù non marci f ce mai ' erC acqua • 
l^erchè quella particella ov che è negdt.ua je eui jt 
mette V accento circunflejjo con L^ajpiratione fuona 
undtra cofa.Soluejì anchora per uia della dijlintione^ 
come e apprcffo d^ Empedocle 

. Ce'rix <A B'VHTJX, l<f v'opto Tvi tJLXcÒ'OV oc^ 

Solueji anchora per Ta ifiirologia , come c 
, TPiu notte era pafjata. 

Perche la parola 'sh^iO^ è dubbia. Anchora fi f olue 
per laconfuet i ne dilla Locutione^come è queflo no 
jjje Hi'^xi^ov , che Huol^dire Mefcoluto: d quale fi 
pone pel uino. Onde e queluerfo 

. . Etfabbricogh di ferro i gambali • 
TDoue dnome greco fi^rmi^^oio fìgnifica Dijlagno^ 
^t queQ,^altraparola che dict yx^KioLo* La qual uo 
ce altroue fignificado ifabbrij che fondono d brozoi 
qui è prefa p quegli jche ajjettano il ferro : co la quale 
ragione medefmamète fi dice Ganimede mefcere d ui 
r\o agli Dei,nè però è che gli Df « beino uino.Hè tal co 
fa può dirfi per Metafora. tAa quando nel nome fìeffa, 

^iux ^ ^ ' C ' ini appanfcé 
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appurifce contrarietà di fìgnificationey e da uedere in 
quante forti di fignificati è uarij circa a quel fubbietto^ 
come dre. Et U uietò che^L pugnd non traejjcy 

Che è detto con qucde parole 

tir^efcheto chalkcon enchos. 
Vercbè in queflo luogo il uerbo efcheto 7 che altroue 
figmfica.E's^accoilaua^qui é prejo per Prohibiua^CJ* 
in tal modo fi può confìderar Vajjai fighificationiictoé^ 
fe uno andri pigliando i contrurij j che fono oppofli 
per fronte : 0 come dice Glaucone : Che li calumniato 
ri a torto dicono certe cofe e ff cr^ fenzà ragione , CT* 
per tal uerfo le uan^ df correndo j CT bufìmano quel 
che pare^comcfefujje/e egli è contrario alla loro op 
pinione.Kelquale genere fono le cofe che d^icaro fo 
no biajìmatemperoche {limando efsi che fujfe Sparti 
noìparloroinconueniente p ciò che Telemaco andati 
do in Sparta nonfujfe ito ad attoggiar\on fecoXhc 
forfè la cofa jUnel modo che iCefalenft affermano 
cioè che Vliffe appreffo di loro togliefje moglie^et ch^ 
el fuocero di detto Icadio^eJ non icario. Ma il pecci 
tocche cojìoro appongono a Komero un^obbiettionc^ 
uerifimileAn fommaqueUo^che e detto impofsibilmc 
te fi debbe fcufare^o pernia d^effa Poejìa^o peruia di 
rifletto migliorerò per uiadeliafama^cheinnazif^^^ 
habbiaiperche neUa Poejìa fi debbe piutoflo eleggere 
uno tpofsibile^che fìa credutojche un^pofsibile che no 
fi pojfifar\redere. Et di tal maniera debbono efferc 
gli huomini^che neUa Poepa fono indotti^qualifuroHé^ 

gii dipinti da Zeufi : anzi fi debbe fempre fargli incli^ • 

n<tre 
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ndrend meglioiperche Vefempio dcbbefempre audtt 
Zatre^ct debbono nJj)onderei Poeti aUe obiettiomfat 
te loroj^hduerecioè detto cofe contro a ragioneichc 
certe uolte tdinon muncano di ragione^conciofìachc 
egli è uerftmde^ che molte cofe interuengbino fuori 
del ueriftmilcMct i detti contrarij in tal modo debbo^ 
no effer\on(ìderati,ficomefono conjìderatigli Elen^ 
ci nel parlare xioUo^cio èje d detto i il medefimo.et 
f e egli c detto per d medcfmo^^ fe egli c detto m un 
medefmo modojjì come feichi parla è d medcfimo^o 
colpro a chi egli parlalo fe le cofe fono le medcfvne^ 
che uti^huomYaggio porrebbe. Che inaerò retta e ql 
la accufa,che fifa contro alle cofe^ che mancano^o di 
ragione^ a di bontà i ctoè quando é^s^ufa di dir^cofe 
fenzd ragione^no effendo danejTuna ncccfsità liretto^ 
fìcome usò Euripide la maluagità in EgcOy cr (jucUd'* 
di Menelao neWOreile. Tutte adunche le obbiettioni 
che fi fanno nella poejì^ procedon o da cmque cagio^ 
ni cioè 0 daWimpofsibiley o dal mancamento dt ragia 
tié^o dal nociuOyO dal contrariato da cjueUo^chc tra^ 
pujfid retto delVarte poetica^o" le Jolutioni fecondo 
i numeri detti debbono ejfer\Òf\derateJie quali in tut 
to fono dodeci. 

Quanto a le dubitationi^ er / olu^ 
tioni Cap. XX. 

IN quefto redo infino al dubbio Je^Pocmi lì tra U &t l'ob^-^ 
biettioi, che fi fanno a'Poeticfa chi gli uml caiiinniare;al 
le quali tutte il fiiolòfoinfegnarilpondere : diuiiendo impH 
i , mai 
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ina i modi imitati da loro in tre, ficome apparil'ce n^l tcito.-^ 
t-^obbettioni fotte aToeti fi riducono a cinqiic^d' le lolutioni 
adodici.Le quali inatcriefebenc fon'dctrc alquanto conf^ifa 
mente , elle nondimanco fi pofTon'cauare da chi diVigentC' * 
niente le ua conlldcrando. i quali dódici modi nondimanco > 
per eflere ftati dottamente auuertiti da Mener'Pierfranct?fca ^ 
GiambuIIan, huomo diligentiùimo nelle Ietrere,<S: di buon* 
giud tio,gli UOMO andare qui notando;come per ritrouati da 
lui. Cinque cofe alTcrmail Filorofo poterfi opporre a'pocti. ^ 
in prima c,che eg i habbin'finto cofe imporsibiliX'altra, che » 
egli habbin*finto cofèfuordi ragione. La terza , che in efla ^ 
pccha (là fintOjO un fatto, o una parola non bene. La quarta, * 
che la locutiorte offenda , 6c dia male. LHiItima^che egli hab- 
bin^into cofe contrarie l'ima all'altra. Li modi dodici da foL 
nere le dette cinque cofe fon'qucftirtS: imprima l'impofsibi- 
le fi può foluere in due modi.ln unQ,ch'e'fia ftato utile il dir- ' 
lo. Nell'altro, che cofi di lui fulTc la fama. Alle cofe dette fiior* 
di ragione U dà la foJutione tn un'modo,con dire cioc,ch'el 
le non Ueno dette fén7a ragione;c(rendo uenhmil cofa ch'c* *» 
nafca anchora quello: che non c uerffimile.Alle cofé dette,o 
iacte no bene nella poefia fi dà la folutionc in un modo , cioè . 
con confiderarc la perfona di chi fa,di chi dice.di chi ode;& ^ 
il tempo , & ii fine. Alla quarta obbietione, che c poùi nelU 
locutione, che non dia bene,fi dà là folutione in fette modi; 
cioè o per uia di lingua,o per uia di metafora, o per uia d'ac « 
cento , o per uia di diuifione,o per uia di parola ambigua, o 
pier nia di confuetudine di parlare ; o per uia di parola , che 
habbia aflai fignificationi. L'ultima obbiettione,che e la con* 
tranetà ne'detfi,fi foluein un modo i- quale compiiceli ha 
mero de'dodici.Et tale c per la conhdcratione della centra- 
rietàjonde il nome s'intendcicioèfe ella c la medcVtmaiie cU 
la edetta per il incdeiimo; <55: s'ella c detta nel medefimo 
modorcon auuertir',dico,clii e'ia dice inuerfo di chi e'Ia di- 
ce, o quello , che direbbe un'Imo m'figgio. Ma nell'ultimo di 
quefto capitolo per la figura polla, fi può uedcre quel ch'io 
ho dccco a\jeuoiif$imaaicnteé Et ncoruando all'elpolitiouc, 

de» 
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del capitolo, dico, che aiichora fi i\< de mediante le parole del 
tertordoue il poeta erri piii,& doue egli erri meno;cioc ch'e- 
gli erra pift nel trapafTare il retto dell'Arte poetica , che ncl 
trapaHarcll retto dell'altre facilita. TrapafT fi iiretto dell'Afa 
re poetica quando e'fi finge cofe impofsibili.TrapaflTan il rct 
to dell'altre facilità quando le cofe , che s'afpettano a quelle, 
fbn'fiute uiale.Oue e'dicc,[]Ma quando e'non fi pecca ne nel* 
Inin'modo , ncnell'altro] intende, che quando il poeta non 
puh fcufar'I'crrore con dire d*haucr*finto le cofe , com'elle 
fbno;nc co dire d'hauerle finteconi'el e debbon'elTcre: ch'e* 
dica d'hauerle finte,come di loro èlàfama verbigratia fcitfi^ 
fi il poeta nel fingere i uituperii di Gioue , i quali non f)no in 
^cflere ; & i qua!i anchora non dcbbon'edcre ; con dire d'ha- 
uergli finti, perche e'fi dice, ch'e'hirono. Oue e'dice 

L'hafle eran'fitte in terra . 
Tal'mezo uerfo c d'Homero , il quale Homero può fcufarfi 
H'hauer'ciò detto , perche tale nfanza fulle apprefTo degli 
Schiauoni ; di tener'cioc l'hafte fitte in un'buco ferrare a po- 
rta fatto ih terra per tenerucle il qual'dcrto e efprefTo col no 
nie ^^i fafrotiri . L'obbietcioni , che fi fanno nella Locutionc 
rintendono ageuohnente da chi fa là lingua Greca. Oue fono 
allegati i due ucrfi d'Empedocle ; fon'tali per moftrare quel- 
l'articolo Ta porto in Iuogo,ch'c'non fi pofla dircernete,do 
. "lie egli habbia a collocarfi. Et d'una fimihcofa n'c une EfTem- 
^io d'Heraclito nel ili. della Rcrtorica, che dicefifTcndo la ra 
gionefenipre gli huomini fono imprudenti, ou'c apporto a 
horriero l'errore di Telemaco , i! quale è finto , che uadia in 
Sparca,{Sr poi no uadia ad allo jg are col7io lcnrio,o icadio. 
Tale errore fi p'i-i ibluere co dire, chei Zio no era di Sparta. 
Xt doué codice [^L'eflempio debbe efTcr'più belìo]] intende, 
che'l ritratto d'una dipintura, o d'uni Tenitura Tempre debbc 
clTcrpià bcllo,che non c la cora,onde egli c ritratto . 
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Obbiettioni cinque, SoMom X 1 1, 

impoj^ibik. Ch^ef untile. 

ChecoJìfidiceU4. % 

, Efreruerijìmilechee^ftaol 
lEuor é ragione. ^ J • uerifumik. \ 

Cojìderar U perf otta di chi 

3 • VaroU 0 fatto no bene, dice , di chi opera , di chi 

odeetiltèpo^etilfine, % 

Per uia di lingua. 
VeruiadelAetafora. 
Veruiad^accento. 7 
, I VeruiadiDiuifwne 

^.Locutme che Illa male. ^ ^ . ^^^^^^ ^^^^^^^ 

Per (it confuetudine di 

parlare. 
Ver uia di diuerjì fignificatu 

^ . ' 3j Confìderare in quanti modi 
S.ContrmeUn^dettu , 



D'A R I S T O T I L E. »oj 

QuiftioneyO dubbio, Cap. XXII. ? 

MA e^fì potrebbe qui dubitare quale imitatioe 
fuffe più eccellete^ oqUa del Poema ìleroi^ 
€0,0 quella dfil Tragico icrfe quella e^più eccellente 
che ha manco delude (et tale è certamente queUayche 
fi f^^gl^JÌ>^ttatori che fono più nobili) manifeflo fìa 
però che più uile imitationefark limitante tutte le cofc 
come queUayche fenzdgran moto fatto imprimanoti 
poffa eccitar^ coloro^ che appena co fi fi rifentino. Nel 
quale effempio ci fono i cattiui fonatori di piffero , o 
d'altra fmiì forte difuono: i quali douedo imitare col 
fuono ilgiuoco del difco, loro fleffi girano intorno et 
mentre chefonado e^uoglion rapprefentare SciUa e^fi 
tirano dietro il principe del Choro.La Tragedia adun 
che è una imitatione di tal forte ri/petto al Poema He 
roteo ^ficome erano gli \flrioni eccellentiin compara 
tione deipiùuHi ^perchè Mtnifco chiamaua Challipe^ 
de una Bertuccia : perchè ne^gefìi egli era troppo in^ 
tento . ht una fimile oppimene fu hauuta di Pindaro, 
La medefìmaproportione adunche, che hanno queili 
Hiiìrioni con quegli , cofi ha tutte V arte Tragica col 
Toma Heroicoiilquale dipiù quanto egli è affvrmato 
più conueniente a f^ettatori^ che fieno nobili^ cr che 
non habbino bifogno d^arte Hiflrionica , parimente il 
Poema Tragico è affvrmato couenirfia frettatoti che 
fieno uili. Onde per effere tal Poema più uile ypcrò^ 
uemr'maggiormente ad effer più reo. m e fi rif^ode ^ 
a quejlo^che tale accufa no èdeUapoeticaMa è delTar 

tcH^rionicai 
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^no affai tragedie : Onde fe i Poetihìeroici uorrantio 
fiellor poma comporre una folafauola^fia di necefsi 
UyOche ella fia troppo corta et che Vapparifcaingui 
sfa d^una coda d'un topo^o fe e la uorrano allungare in 
^fino alla mtfura che fia ragioneuole:,che Capparifca co 
^'ìtte un uino che fia pretto acqua ^feene uorrattofa 
e più io dico uerbigratia fe di più attioni mifle infies 
tne e^uorranno comporre unafauola: certamentéeUa 
rito fia una fola fi come interuiene nella ìliade^et nella 
■^ Odijfea douc nelVuna er nelValtra fono più parti che 
hano per loro Rejfe grandezz^y^ncorache tal poemi 
fieno {lati ordinati bene quato fi può et ancora che gli 
imitino una attione fola il più che fi puo^fe adunche U 
^Tragedia auanza 'tutti gli altri poemi non folamentc 
per tutte le cofe dette ma ancora perV artifitio^concio 
fia che ella no debba porgere qual fìuoglia piacere ma 
quello che è iìato detto da noi , E* manifefio però che 
talpoema e migliore etcVecofeguifce ilfuo finemol 
to pili perfettamente che non fa Vheroico.Del poema 
tTragico aduncheyet dello heroico^et dette fj^etie loro^ 
er delle lor parti^cr quante elle fieno jQ::r in che cofa 
^iUe fieno diffvrenti , cr delle cagioni , chegU faccino 
huoni cr cattiui'^zr delle obbiettiQniyZ^^delle folutio^ 
niyche alla Poetica i appartengono fiefene detto infin 
^uiabajìanza. 

^ae'fi potrebbe qui dubitare. Cap. XXI *L 

INquefto ultimofa il Filosofo lacomparationc intra'. ?oe 
ina Heroico , de il Tragico , d raccontate da prima le ra- 
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gioni,ctic /bno in fanore del poema Heroico, nel /écoJo fiiO 
go,ron'me(Tc quelle, che (laiìiio pe'I tragico, per le quali ap# 
parifce il Poema Tragico efler'da lui niaggiormenre appro 
nato, ou'è mcflb l'cfrempio Hc*Sonatori,<S: nominatò Scilla, 
Tal'muficarai ftutiOjchefiifie una imi'-atione della rabbia di 
fimii'moftro: per moftrare,che le mufiche rapprcfentanoì 
coturni di qualunche force : ficome di tal'matcria ne parJa 
egli efàttamcnte nell'ultimo libro della Politica, oue c dice dt 
Mniifco iftrioiie,ch'e'chiamaua Cailipede una bertuccia Con 
uien'quefto luogo con qucllo,cIie e da lui meflb nel l lì.del^ 
la Rcttorica , oue e'dice del sonatore del Flauto , che egli era 
fimile alla bertuccia , che non uuole dire altro quiui , fcnon 
che quel Sonatore ufaua troppi gefti. Ouec'dice nel Tefto 
[^10 dico^ponendo in efempio]] Significa , che Te la Tragedia 
dell'Edippo fulTe meflTa m tanti uerfi, in quanti e mefTa l'ilia- 
de:che ella farebbe men'piaceuole. llche c detto per confer 
mare il detto difopra , ciocche quella cofa e nel pincer'piii 
firrrata.che in men'Iuogo raccoglie le cofe di più lungo tein 
po . Doue nell'ultimo e'biafimal'iliade,«S: l'OdilTca, non 'e 
detto tal'biafimo aflblutamente , ma in comparatione del 
roema tragico: per moftrare,che l'attione del Poema herot 
co e manco una fola , che non è quella del tragico ; & però 
iiieii'Ia trsigicsi ad efTer'piu perfetta. 

Ma rccapiti]!ando con breuith le cofe dette in quefta opc* 
ra,il fllofofo da prima ci diuidc la poe/ìa in più fpetie per tro 
uare la diffinitione uniuer/ale della poefia Doppo la qual'co-- 
(a ricerca ci delle cagioni, che l'hanno indotta , le quali fono 
affermate da lui efler'duc,<S: naturalilsimc juna, checl'imù 
tatione-l'altra il piacere. Continua doppo il fuo ragionamen 
to in moftrarei principi] della commedia: & della tragedia, 
i quali trouati, d' diffinita la tragedia di lei parla efattamcntc 
infino al trattato del poema heroico.Et qucllo,che ei ne dice 
foramariaracnte e , eh- e'ia diuide nelle fue parti rpccifiche, 
che fono (ci ; delle qua!i tutte parla : 6c di quattro mafsima- 
mente. Ne contento a qucfladiuifione la ridiuide egli nelle 
f.ie parti qaantitatiuexonfumaudo ia ciò tutto il Tuo difcor^ 

ibinfino 



D'A R I S T O T I L E. 20p 

(b infino al trattato difopra dt\ Poema lier oico.Dcl qiTal'Poe 
inamoftratafida lui la conuenien7a la diuerhtàch'cegli 
ha col Poema tragicoft iiolgea dJre delle obbfetioni, &del^ 
ledifefedela pocfia.Et in ultimo fa la coparjtionc intra l'ti^ 
no , Se l'altro poema ; per laqi:alc c affermaro da lui il Poema 
tragico eflTcr'il ^iu bello , e'i più perfetto. Br tanto balli per la 
breue erpofitione fopra la poetica , nclbq ìale opera dico ap 
parireancliora qualche mancamento , non già nellcniate- 
rie , che fi trattano in qucfto libro , perche tali fono afToIute ; 
ma perche promettendo il Filofofodi trcttai 'della comme- 
> dia , anchora perche nel libro 1 1 1. de la Rcttorica 
cflendo da lui allegato ditrattar' de' ridicnli , de* 
quali a pena ci tocca il nome : perì) , dico con 
' feguita , ch'e'fi pofla conictturar' (acil 

^ mente , che per l'aflbluta dot * 

trina di tal'faculta ci uca- 
ga unaltro libro a 
mancare. 
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COSE PIV NOTABILI DELLA 

RBTTORlCAjET UB 
LAPOETICA. 

ABITATIONE Aduertimentontlrdccontd 
Ma uer gogna: ^7 re/eco/e. t}t 
Àbiti contrarij aUa lrd.S9 Aàmtimento circa lo In* 
Abiti che {lanno. » « 4 credibile. i 34 

Abiti deW animo. 7» Aduertimento ài chi farla» 
Acciàètiàitremàiere.iSz 134 
Accrefcere, 0 diminuire p' Aàuertimento neUa Inter»' 
cbefìuft. rogatione. 137 

Accuù retta quàìe. A àuertimento nel formare» 

VAccufcitore come àebba. Costumi. 184 
eBere. 5* Aàuertimento circa la Lo 

VAàiratononteme. 7? cutione. 20 1 

Aàmirato efi(re,pche gio* A^àuertimento neUe r fjj'o» 
condo. 41 tie- *^7 

Adornationeuitiofa. nì Affetti ài l^mefi, 7* 
rAàulatore,Perchegiocon Affetti àeUo animo. 77 
do. 40 t'Affetti àonàe ft muouino. 

Aàuertimento nel riuolge» 187 

reVaccufu 91 Affetti àa muouerfu tìS 

Aàuertimento circa il par Affetti àamuouerfi neUa 
lare. »o(? Trageiia. i8t 

Aàuertimento a fuggire il Affetti propij àetlaTrage 

àishoneilo. itz dia. 

Aàuertimento per cattare Ageuole ametterfi in atto 
beniuolenlia. 124 che fia» 



tA Itdre cr il Giudice pir gniamo. rrr ' 

che [miti. izi pArbitro.pche tr cucito. 

t^m^nte mii fi flej?o. 41 i'A rmonia ci è natura. 

^ènareche fia. i Armonia cr Numero do» 

Amirechitu tema e im= ut. itfo 

pofiibile. ^^f} 6'z Armonia Huìntro ^ uer^ 

Amicitiade^ Giudici, 4; Jo,doue. 

^AfnicOiChi fia^.:. . zz. VAtgumeiìtOychc fìat\t it8^' 
V Amico ypche gi(ycondo./^t Argumento inganncfc. tot 
Amplificare le cojc. ^. 49 Argumento principalij^i» 
Va mplifìcatioe chefir, i .^z mo quale. -'^ g 

V Amplificationc donde jìa V^Argumcnto da^o&utnif 
da pigliare. donde. io 

VAmplifìcatiane conu fi . Argumento . propio della 
faccia. i 4J <Oratort. i/^z 

Amphficationt Omerica. Argumenti reiterici, ti 
1 1$ .0 Va rgumenti onde fi trag 

VAmplificatione e del ge^ ghino..^ . 50 

neredimoflratiuo. ^<^.S4 VArgumenticontra^dondc 
V^nnodatura. fi piglino. voi 

Anima deUaTrage.] ijz ArgumentiieUaConfutaA 
Apologo di Reficoro. 2t tione^ . to^ 
Apologo di Efopo. VArgumentìquato abbrac 

Apologo di AlcinoQ. 1 0$ cine. ^ ^ i tè- 

Apparato della Tragedia. Argumenti quali. t ^4 
^ 17 tji > V Argumenti quando da 

VApparato piglia gli ani:' far fi. 134 

mi. 172 Argumentidaprouare.tui 

Appetito. 37 li Argum^rcttorici dcde.9 

Apprejìo di chi ci uergo^ Argumenti fenza arte. 9 
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irgumenticonarte^ 9 mtoriti fupremd. 25 

U argumentationi Rettori^ cittioe più degna qudk. 144 

fhf come fi fdccino. ^^ attiene àeUo Oratore. xS'f 

crgutia di Pericle. i37 l^attione intera^perche. 174" 



crgutia di Sofocle. iS7 t'attione lunga perche. 1 74 

urte niuna confiderai parti attiene della Odìjiea. i^tsi. 

fuUrL 1» 175 , 

ùYte del proemio dimojlra^ attione della Iliade. 



tiuo: 130 attione detta l^neide^ ijd 

arte del proemio delibera^ attione fola er intera. 175 

iiup. tjo (Htioefolaetunajqùale. A'I 

arte detto Oratore., 131 attionefcempia. 173 

articolo che fta. u^f attione intrecciata. 178 

Vartimecaniche perche non attione uirtuofa. 34 
Aegne.^ is~attioi diuerfe^aPoemi. x^9~ 

li artefici pche inimici tra le attieni fra chi interuen» 
loro. €z~ ghino. #8» 
artificio nel luogo comui^ B. 

ne. ut Banditori de^P eccoti. 

Vartificio detta Rettorica è Barbarìfmo. 157 

interminato. 5 Bellezza nel Giouane. to 

artificio detto Oratore , bellezza uirile. 

»44 bellezza fenile. m 

Vartificio dfOue fia maggio* bellezza del nome doue con 
re. 14^ fi^a. 108.141 

artificio detta Trage. 208 bellezza de^contrarif 117 

Vajiai, et fuori di opinione, bellezza deUa Pcefia7l6 t 

che generi. sj la bellezza douc cofifla* iji 

artiaUamiJéricoriia. 7* bello non può ejiere il trop* 
auaritia. popìcfclo. 174 



,j hcUo non può ej^ere il tfà^ mglid. 2os 
,^ po grande. 174 C 

bene^che fia 22.2;. Cadenze fìntili* ti8 

bene trajp orlare , che fia • C^^io z deUo ingiuriare.} f 
17^ «S9 Cagioni della ingiuria. 41 

bencficij fare crriceuere, cagioni della Manfuetudi^ 
perche diletti* 40 «e* 

,^ beneficio che fìa . 20 c^^/c;;e dowe /^ 64 ^tt ag^ 
^ beneficijfenzci gratia. 70 giugKierfu tS3 
^ i ben fortunati amici di cagione deWira. tst 
Jiio* Si cagione del Timore^ iSt 

j beni intrinfecbL 15* Mt^ cagioni della Vcefìa. iS^ 
g benieihrihcL 19.145 cagione prima deUd Poe» 
^ beni della Fortuna. 21.77 P^* ' 

beni nccefiariamente. 23 cagion^econda della Pc»e« 
^ beni maggiori. a/ fia. 1 6s 

, beni circularL " 'J4 cagion'delle attioni humom 

beni inuidiatL 7^ ne. 170 

f ieni (ieg;a/ d^buomini hono_ caUipede fondtore bertuccia 
^ rati. 18.75 perche. 207.20? 

3 bedie dellilo/ofo* 149 caluma douefhia bene. 123 
5 ì{ w/Jmo cìonrfe /i traga.3^ cani non mordono chi fie» 
j iw//mo dfi CaUipede Sona^ de. f7 
j /ore^ ao 7>2o3 canto ài che cofa debbi ejit 

\ hifogni che fiàno. 6$ te. . » 5* 

f bifogno minore. iS cafidiequìth ^ 4* 
\ bvntk della Locutione. i os. cafi di indegnatione* 74 
I ' fji? cafi di mar auiglia maggia 

buono. tf/t7 -nr* ^71 

fdrte icfl^i mam cafi fortuiti & mar aìigliom 
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fiqucilK 177 eh fhc ft fd àcrchi fi facclà. 

te. 132 circoriflanzedcTefiimoW 

CdfìidTrdgeiia. " i3z donde so 
cafì del Verbo. 194 circumjìa* 
cjfo lotanif^imoifiìla Tra circuitionc. ut 

gedia. 180 cUufuld diwfd 117 

cafo che non mucue affitti claufuU oppoStd. 1 1 7 

iSz comune tra Homero et Em 

€dfi cattìwfJmo* i8j pedocle. i^^ 
cafp tragico interdtnète ar come dia onde fid detta. 1 6 4 

tijiciolo. iSi comeiid come debbe cj^et:^ • 

tdfi d chi s^dppdrtenghino. r%c*. 1^7 

t54 comico finge inome. 177 

tattdre attentionc dfchi fia commo.che fid. i79 

cjfìtio 128.129 commutationechefid. 

idttiuitd delle fduok^^on* cafdfiioneuolechefia. 191 
fienafcd. .179 c^ap^rrt^/or^e* 127.^^ 

fdttiuu jc? compofìtipnedc^'Entim^^y 

cbe le cicdle ci habbino d ca . md. , 12. 102.14» 

r iart in terra. is9 compofitione MdKcttori\ 
chidreKZaondes^acquiiH. cd. 

. 197 comp^tiM^^f]^^-. 

(hier emone Voetd. 1 14 caper aMo e'/ Solo che 

thidicdpiìiiluero. Ai ' iniporti.^^, 99; 

thiriprendd. . t^S componimento àcUe pariti 

chi manifesti gli trro^ MdfduoU 

68 compofitiont de Id Trage^ 

chifiuergogni. 6S -did. : , , , u^^^^ 

tpjj |J^n?»b^w|rcr/wcM-7« comunione ielbAYbAri^^ 



fino. 

còchiuclcre eoe fi debba. 8 9 confi deratione circa la tu« 
conclufioni. m ce. 1 04 

confideratione deh Rttton còfider abile ne la IccuL lO^ 
i rìca. 11.9 còfìderaticne circa gli Ept 

confìgliodoue. 11. tz Mi* log 
confideratcrey 14 Ccfirmaticc quadc. i ts 

configlio intorno a che fia. Couf utatione dcuc gt 
if quando. is^ 

configlio di che fia. 16 ccnofccre il uero chi pcJ^.S 
ivftSlio di cinque cofe. i6 confideratione de la Dialet 

laconfeguenzacomefifac» ^ca* 9 
eia. 22.26 cofiderationineceJ?arÌ€. IO 

confeguenza in tre modi. coniurMcne oratoria er 

26 Poetica* 1S7 

confiderare illuogo dcue fi couenienzatrala Ketthcri 

loda. cao' la Acetica. t6o 

confìglio cr lode fon dun ccnuenienza tra il Tragico 
' ge/iere. ss O-V^roico 170 

còfìderationedichiaccufa^ confideratione circa t eam 

t6 fiumi* 
confideratione dichi difen^ la Coniuntione che fia. 
r^de.36 conueneuoledemfi* 157 

confideratione in qualunche ccfideratione circa il dettoé 

affitto. ss 0 il fatto bene,o non bene. 

Ì*Confipeuolip^rchè (}>a*^ 201 
' uentofu ^4 confiderationi circa i ietti 

Confidenza che fid. 6s contrctrij* ^ 
Confidenza doue fia. 6s la Contrc^rietl, come fi con 
confideratione tre: per chi ftderi. 
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la contentione perche gio^ ^ofc ad confiderarp ndfcr 

conia. 40 ^^Hi^^ 18 

cetra la legge che offende. ^ofeutilL ,5 

so cofc UheralL ,15 

contentione ero cofe difiuafibilu 2z 

CQueniez^a del parlare, lor cofe che partorifcono il be» 

contrarlj c^uido apparifchi ne zi 

no più. 107 cofc che aggridifcono Vd 

contrarij. "7 *9 

cotrarij più begli quali . cofe buone. bz 
\Mij^ cofe Jjvictanee. 

conueniente aUhuomo huo^ cofe gioconde. ^ 40 

no. . tìS cofe ridicole perché piacer 

corridore. 20 uoli. 4* 

corico 1^8 cofe tnole^e onde fi cono* 

il Cero come debbeftimar Jchino. 4> 

fu 150 cofe ageuoliad occultarfi. 

il Coro che debba dire. i$i 4^ 

cofe necefarie a chi canfi^ cofe darigudrdctre. 

gliàfopra Venir ate^ 1 7 cofe che fanno degno dife^. 
cojè necefsarieachi confi^ de 54» «04 

glia la guerra > 0 la pace, cofe che danno di/piacere 

•17 dolore. 6z 

cofe necejìarie achiconfi^ le Cofe lorUanenon fj^mn 

glia deUa guardia deUa tano. 63 

prouincia. 17 cofe terribili. 

cofe nectfi. a chi conftglia cofe chejpauentano. 6S 

circa le grafcie. 17 cojè di uer gogna. 
cofe necefi.achi coniglia cofe di infamia. ^7 

ieUeleggU 17 cofemiferabilL 7« 



ccfccomunU 51 ne. t^s 

ccfe propie. 51 cofedd fìnger fi nel Poema, 

ccjè tre da auertirfi nel par 200 

lare. 119 cojtumicome f fcuoprina. 

oofe che di/pongono Vudi» 31 

tcre. 1x3 coturni da Gicudnì^ 

cofedd fare lo uditore do^ il Cojtume confiderà njo^ 

Cile. 128 neito* 

cofe da far Vuditore atten* cofiumi da uecchu 

io. izs coturni dela età uirilc 

tofe fuori della arte. 125 cojtumi de la Nobiltà. So 

cofe da efere auertite per coturni de ncchL 80 

^cattare beneuolenzd- 115 coitumeche nafcedalarfc 

cofe da narrar fi. iS2.i3$ chezz^* 

cofe da lajciarle al Giudi* cofiumi de Potenti. 

€€. 7 cofiumi de Yortunatì. 

cofe attijiimc ad'imitare . cojiume dell' Ariopago. ^ 

iSS cojlume dell'oratore elairri_ 

cofe da Notte» 170 portaza del perfuadere, 10 

€oJe più importanti per la cofiumi che fignifichi^ lyi 
^Tragedia. 171 coflumechefia. 171 

cofe da auertirfu igjr coRumi d'onde s^cipprcndi 
cofe ntcefìarie al costume, no. 171 

18^ cofìume doue apparifchi^ 

U Cofe come fi debbino fin no. 184 

gere. 187 costume ccauenicnte. 154 

cofe uerifimili. 150 coflume fimile. 1S4 
ccje quali debbino efìere. coitume uguale. i. 4 

«5* coHume antico. 

cofe che rileuano Voratio» credito agli ar gomiti quan 



iofiiid. IO tdcruitl iifJvrcYizdtuUf^emefìel 
tadeUfAUoUchefia.iyS laìnuidia 7Z 
D. diffrrenzct tra la Bmuhth 

Di chi no [i può guari. «^4 r.e er la inuidia 7^ 
darti deh f or tua. 7^ diffìrenzci tralci Similitudi 
iapocagine de corìthijA^ ne cr la Metafora 1 18 
il dcr pfettione pche diletti difjvrenxa tra l^ Ancorati 

degenerare. 80 lo uncino iiz 

deliberatiuo genere. »4 difprèza circa lo imitare^ 
depcdctiadeUe opationùsy d'fcrczadecoftuidode.i^^ 
defìderio che fra. 39 difjircze tra il Pcéa heroi 
deftderij no ragioneuolLss co e la tragedia léS.i^S 
defdcrij ragioncucli. 3 9 diffirenza tra lo UiSlorico 
defiderij de lo adirato, ss et il Poeta ijt^icafa i-yS 
defidcriì bifognofu ^ 9 diffircza ^la fucefsioe deU 
defiderij fi mettono latto da diffvrèza delle lettere 1 54 
chiipuò^S^ dejlrezz^*'^^ difjvréza de ridiculi 19^ 
determinatione del giuito^dijjicultkcòefìd'^jjin'Jcai^ 

er del Ingiunto. ¥ diffinitioe di giuramètó 
Uteriaticefecodo l'eqtdAS difficultkdUa cUHberatiuA. 
detti Laconici. 88 d'fflnitioe defl'fcwo.ij^ Os^ 

dettiurbani. ti8 t^^ digrejiioi nel genere dima 
il Inetto debbe moflrare Ij^ {Iratiuo 
tletioe.is 9.Ìtto falato.ii3 digrepoicoe debio eJ^.isS 
la diagnia.Ì74^Ì9Ì'dialet.9 dikteuck onde jiia 39(i^ 
di chi fi tenga con to 41 .^r? Ailigeza nò tropa doue flid 
dicbift habbia mia. 71 *7^- diligenza di ìfccrate 14J 
difereza degli huoidode^7 dimofiratiuo genere 14 
diffirenza tra lo acerbo et dimodrare ageuolmete 
il mifer abile 7« diminutiui to^ 



ilmoflrdtione t^^J^j àiuìficntSclldlòcutioe ité^ 

dìòjìrar€f€,ò altri eòe is^ diu'fwne degli argumcnti, 
pio aiuta gli cffr fi 6^ artificiofì io, 

dire còtro alla Jentez(t qui diwfwne de luoghi coi ify, 

^dpfiabene'M 0^7 diU'fwnc della pocfìa 16*7. 

dire proprio di chi ccfiglia din ficcala reccgnitice isy. 

d'ishpfloranz<i diuifipne del Cboro /jo 

dijprcgiochefia ss diuifìom: delle hikfe i^i 

dijpregioji tr^foxti .ss diuifwne de nomi 2*54 

dijfpregihruti S7 dolorisS dcmldarecop^ 

diff^egio cfenzA dolor s3 pò la ccclufiont z>5 j 

di/perciti pcbeno teminc6^ donde s'^babbia a lodare ^4 

d^Jpofìtione di €bi bd m^fc donn^ pcbe fenzà perfette 
ricordia 70 uiriu morali i8s C^'i^? 

dif^regio e oppopto alla dona pcbe nò ha cofliii ^-fit^ 

- 'Emulatione. 7cr dubiocircala imitatice de 



< difccrfoccfìdera rutile iS cofiTa id^ E. ^ 

T dif giunto cornei* ufi los ecceLdilìome ió'y.ijt^. 
4 dijputachefcuopreunapar /5S.200 

^ rUcattitta i>4 egcel.dcUa Tragedia, loy. 

djfcprfpcheìporti Ì7Ì'Ì72^ eccejìi ^ x-j 

f difcorfo doue apparifca ijz efjvtti della buÒa fcrtìia zz^ 

il difcorfo che contega i$i j j^iii deUf fortuna 
1 diUintioni neUo apparire cJfittideU<i natura ^.[^S^ 

delle cofe iji etìvttidellafrza i8[ 

* niuipone de Segni iz affitti deUa cofuet Udine jS 

driuifiòe degli Bntimemi 2> efjiUi della anmfù et del^ 
^ ' diuifke6liuB:onòfcrito^7 laìrar sS^ 
4 diuifione de te^ìmonij 45 effvtfi della còcupij[^Sz(i 3? 

9 diuifione de Giuramiti s^ ejjrtto maggiore zc 



iknco che pd. HL t^Ui gli drgumentL j 

tkncofaljb. » t^i entimemdicochifìcf. t 
elenco uerc* i4i entimemi propij deh Ketm- 

elettione da Poeta. 204 thorica. 14^" 
tmuUtmechefia. 7$ entimema che fìa. 14» 
mulatiore dm ftta. entimema come fi faccia t^t 
h enigma perchè piaceUo^ Ventimcma c del genere giù 

le. iiy diciate. l4 

enigma. ios.155 entrata del corica. ^79_ 

entimema. 11.87 ^P^cctrmo poèta. i«^4 

ehìimema et efempiodtcbe epilogo doue s^ufu t 

compofti. li epilogo che faccia. 

entimema come fia. 1 1 .g 9 epilogo di che fi compone 
entimema di due forti. 89 g^* 
eùHmema dimoilratiuo, $9 epilogo. 
entimema elentico. ^ S9 epifodij cr loro naturaci!? 
etimemi pià lodatrqùall 99 epifodio che fia. 1 19 
tntimemidi maggior f:)f^ep jcdij come debbin efi^* 

za. ^ ^^'''sS re. 188 

entimemi del uerifimile.102 epi odi] delle fauole. 188 
entimemi dcUoefcmpio^ioz epifodij deÌPoema Hem« 
entiinemideltecmirio.ioz coy I88 
entimemi del fegno. toz cpijcdij' I88 
entimema quando. tsS cpifodijnociuidtlaTragem 
entimema perchè impediffa dia quali. zoz 

gìiaffvtti. tsf equità che fia. 47 

cntimerìiipmaprouciti.isf equità doue riguardi. 4S 
li 'Entimemi fi uoltino in equiuoci. 

yententìé. t37 equiuoci fon^p il fofifta.to7 

entimema prìncipaVfiimo errorep 4* 



errore nelle fìUabe. igo 

errori de Poeti. 11^.191 Fabbritio Romano^ 1 49 
errore di Carcino. iQj i facili per che ctmati^ ^ j 
errore della Poetica. 202 fiiciUtdneconJjgli. 86i 
errore inefcufabile. 202 faciliù della caufa giudicià 
errore più fccueneuole. 203 i^» iss 
errore minore. 20? faciliti del Senario. t^à 
efchilo che mutajii nella ira fucultà ciuile. i o 

gcdia. 12.^4 fattacit^nelluùgo da relati 



e/empio cheftiU ii.ij.ii^ 9i 
1 4» fama buona. .^jij 

efempjo come flia* n^Sf famiglie da Tragedie. 1 8i 
l^ejempic è del genere delh falhidii donde fieno^ 
.beratiuo. .•54 il fatto è del genere giudi^ 

ef empio di Cognitione dL ciale. . 8s 

Tracia. 1 4r fatica utilij^ima nella pre^ 

efempi di due forti fi^ /07 

1 Y^to che fia. 1 75 fauole perche utili ne con /?* 

ej^ere er non e/Sere tuo. 1 9 gli. S ^ 

l^ere amato che fw. 4 1 fauola che. ijui 77 
ej^ere in ammiratione per^- fauola ben te fiuta quale.17^ 

che giocondo. 4 1 la fauola come fia una fo* 

efier^ ingiuriato che fìa. 45, la* ^ 179 

ejier^da manco. S6 fauola come intrecciata, nel 
ejicre da più. ^6 la C omédia. 1 

ejiere in pregio. €7 fauo le eattiuifiitne qli. 1 77 
etadi. 7^ faucla Ep'Jbdica. 177 

euclide prifco. i 57 fauole maggiormente beUt 
eutemene perche s^uccidefi quali. 1 7^ 

fc* 47 fauole cr àttioni dì diuerjt 



forti 178 fini delle co Jé^^ ss 

fiuole fcempic^ i7g fìnedel btnparUrtp 104 
f.MoU doppia. t 9i .i9-: fine dcU^oration^ come 13 ^ 
fauol(ibeUct ciuale.i3 t*iSi fif^^ da ditftóSlrarfì a giudi 
la fduolacome dxbbeejiere ci* • 
^ójiettdtd.^ léj fine della Trag^did. iji 

le fauole nel poema liroico finitione di due maniere.S f 
come debbino uf ir fi, 195 fingere le fauole^i^-^^^ ijo 
ftdi fenzd artificio. 49 fintione de la fauold '^uaU. 

^ fedi comuni di due manie^^ i8z 

re. »S fiore del corpo. 7$ 

felicità che fid. i a, i^i fiore dcUa mente. 7? 
felice chi fia. i8 il Fiore di-A'gaionè'tragè 

la lelicitd donde fi dcqui^ did. ijs 
<jii. 171 fi gurd degli atti. 17É 

> fe^iecdntdndoV^''^ ' 171 figura del parlare. i ja 
i filop fi intorno d ricchi et forma enigmatica. 

nonperlooppcfito. 81 forme che fieno. 14 
pne del genere deliberatim le forme non fon guaite ; 
- uo> 14 1S9 - 

fine del genere dimostrati fortunati «t 

uo. i4- 147 fortezxd- $z 

fine del genere giudiciak. for^d. 39 

i4 ' ' i forti perche honorati cr» 

fìnedichiconfiglÌ4. 17 fortunati perche altieri. €f 
il fine che fid. if forzddelTecmirio. ' ro$ 

finidegli^aii, . $0 M.Trancefco Verino, i^z 
fini di chi lcdà.o biafima. f'edezzd denomidcp. 109 
J I fredezxd de nomi barbari, 

fini di chi lodd^o bidfmd.j 1 105 



JreàezzààeUcmetafo. tio gioUdni perche mtf^m* 

< ifuricft perche atti atta poe mu 

[ 'f^d. i8$ giouani fanno tutte ie coji 

^ furto^ 47 troppo. 73 

* ^ giouani perche contumelio^ 

^ giuochi perche Gioconii. 

^ Cdlanterìa del detto, ut 40 

^ Cdgliardid. 26 giuochi cinque publicu 20 

Cara deU^honore con chi* giudice di cojè future. 14 

* '*1?7-7^ giudice di cofe fatte. z4 
:* ^dr4 rfn//ctf de Porti (le g/W^ce uer mente. 

7^ -generi ^rf/ • ^ 14 yj. 

'generofitd donde. 80 giudice chi debbe chiamar '^ 

ip '^nerechefìd. fu 81 

\f. ^generare de poemi i^i giuditio retto. 104 

li H giouani perche in^dbiVu giuditiale. 14 

i^' ^ 77* i giudici perche mal pcjiin 

^giouani perche ir cfu 7^ uederiluero. 21^ 

u giouani perche amino il tdh giuflitid perche piccola uir 

' ^^re. 77 t(i. 41 

gio.uani perche femplicijy giuflitia. 32 

^giouani perche crudelL 77 giuflo ^ giuHitia perche 

^' ^giouanipchedibuondfl^e^ honcHe. tt 

xo^ ranza. 77 ( giufiiperchehonorati.^o 

il^ givuani perche atti a ejière grandezza del corpo. 20 

\of ingannati. 77 grandezz<tnuoua f che di<^ 

iti' giouani perche uergogno^ f^iaccid. ' 7^ 



graniezzi' 9 1 Ufone Tejìah 4f 

grandezza* àcUa Tf dge» llitdejcempia V affvttuo» 

àia. itfS fi' ^ , «5J 

la graniezZ'i della Locw Iliade none una fclafauo» 

tione donde. ips la, xoS 

lagratiachefìd. 69 Imagine. no 
gratia granìijSmd. 65 Vlmagine doueftia bene, et 
graticfc. ti 9 donde fi tragga. , no 

grettezzà' 3 z_Jmagini di diuerfi. tti 

guaftménto d^mo ^atoA8_ Vlmagini come fi faccino* 
H. 

li momini, dode fiano dif' Vlmitatione diletta, t tf 7 
' krenti. .17 Vlmitatione , perche dile^ 

li momini tutti mano jè ti. 4 e 

ftep. 4» Imitationede^Pittori. tf^M 

li Buominl donde fi ingdn* hmitatione con che fi facm 

vino. *4 eia. t<Sf 

Buomini confidenti. Gfjlmitatione della epopea.i6 $ 
Kuomini che ci fanno l'imitatione che fu. 1 6t 

gognare. '^7-^8 imitatiÒi di tre Pittori, list 

Buomini degni di Emula» imitatisi di alcui Vo€ti.iS4 

tione. imitàtioni della T r agedi4 

li huomini fìrtuniti perche cr della Comedia. r ff4» 

Ihregidti. Tf tg9.i7t 

Buomini di SofòclePoeta. Vlmitationehd tredtfjvren 

Buomini di Euripide, aoj ImMìone di Sofocle er di 

Buomini Poeticidualùxo^ Bome^o- t^i 

I . imitatione di Sofocle er di 

Umhouerfo, tiS Ari&ofane» i<si 

l'imitationc 



V Vimitatioe fa il poemd. i^s incontinentia a intorno che 
* imitdtioncUeroicd* i66 fia 44 
i Vimitdtionc ci c ndturdlijii inconuenicnti del poema He 
ind. 1^7 roico 207 

i imitatione qudle 17/ inditij di uiUanid. sy 
f imitdtione d'una dttionefo^ Vinditij deUe^Mioni uergo 
i la perche 17^ gnofefannoucrgognd.63 

10 imitatione della iliade. 1 53 Vinduttione che fta. i^t ' 

11 imitatioe della OdiJ^ed.i^S induzione rettorie a. 10 
imitatione ecceUentiJsima Pinfinito non e piaceuolc 

qudle 199 ^^s 

Si Vimitdtione come debbid infortmio,che fìa 4J 

ufarfi 201 ingdnno della {torta iiz 

41 imitdtione neceJSdria al Poe ingdnno a pigliare chi ode. 
[Ci ta t0 2 Z14 

jfi imparare che ftd 40 ingegno humano a 
{« V imparare è cofa dolcìp^ Vingegnofi perche atti dUa 
il ma icrtf. 167 Poefta 188 

;iJ impauidi ingiuriare.che fia ss 

j\ imperfettione deUd forma* ingiuriofichifmo 4» 
J\ i7i Vingiuria doue fi occulti^ 

^ importdnzd deUa Trage^ 4^ 

dia 17% ingiuriahonefla quale 4» 

importdzd deUdfdUold.17^ lingiurie a chi fifaccino.ii 
{rd Vimportanzà deUe Metafo ingiuria 4f 
i(\ re 197 ingiuria maggiore 48 

yj imponibile non fi defidera ingiuria doppia. 4^ 
l(\ S3 Vingiuridti perche da ej^em 

^li Vimprudenza che fi a i^tf re temuti s\ 
[i[ incitamentideRaira Sff.s7 l^in^iuri^dcGioum 7* 
0 E 



V ingiurie ic uccchi mali' Vinuidia contro a chi 

gne 77 imiàiofì chi [tana 

ingiurie de\icchi Si iperbole ^pprouatd 124 

ingiuftitia 3z iperbole in fimilituàine.12^ 

ingiuiUtid cr cattiuiù do^ nperbole a chi fi conuenga 

ut 47 124 

ingiuito 71 ira che fta gg 

Vignoranti perche perfuadi Vira contro a chi. ^o.xg^ 

no più aUa moUitudine.89 ^ry* ss. iSi 

Vinimicitia donde fi cagioi^ Vira donde n(ffca sa~ 

ni 61 ira maggiore 

' Vinimicitia còtro a chi* ira ragioneuole g^ 

Vinnanz'agli occhi 120 Vira è con dolore s8 

inllMe in quattro modiioi Vira no e cotra il giufio.st 

inSlantia dal medefimo. loi iracondi chi fiano j;s 

injìantia dal contrario, 10 1 V ironia di chifia sy 

inftantia dal fintile 1 02 ViRoria non imita^m rac'^ 
infiantia da Giudicìj tot conta tsy? 

inftatia principali jiima^ioz istrioni quali 124 

, Vinilantia che fia tos ijlrioni quanti ' is^ 
inftrumeti della Poefia. 1 9^ L 

intemptrantia Laudabile che fia 

interro gallone quado fi deb Legge fu prema 3 o 

biafarc ^3^*^37 Ugge propria ^^-47 

intctione di AriftotiU neUa Ugge comune 36. 47 

rettorica 1^9 la legge perche giujìo giu^ 

im4ètori della comedia* ?6*4 dice 7 

tnuetori della tragedia* i^4 le leggi buone.pche uietino 

nuidia^che fia 74 il dire fuori de la eaufa.y~ 

Midiaachifiporti 7^ lepri di Harpantó iss 

mnu Mnu v 



httcra che fìct i^ì. loie cr corfiglio d'unge» 

UtterauJcaU. ilmedtfmo nere folo il mede, 
lettera ftiniucalè U me. là Icd ( oue ccnfMa 
Ietterei mttiU ilmedc^ la lode oue fja Jpiu bellc:.^ 
liberali $z ' 

liberali , pcbe honorati. $9 lodi onde fi canino ^4 
hcentia del Poemd Eroico, lode beUiJiima d'un Princi 

Ì99 ^'47 

Ucutione Voetic a per<)C lughezzci della fauoU hs 
prima i 0 S lunghezza del poema quan 

locutioni conueneuole iij. ta 20Ì 
Ì2(^ iluoghhchefiano^ izÀ$o 

hcutione proportionata.ih luoghi del buono , CT deUo 
locutione piaceuoleAis.iz^ utile zj? 
locutione da Scrittura h-j luoght da lodare ss 
locutione Oratoria izJ_ luoghi da admonire. il rae^ 
locutione ferrata il mede, luoghi che amplificano. ^9 
locutione Pouera il mede, luoghi contra la legge fcrit 
locutione fiedda il mede, ta ilmedefmo 
la locutione Oratoria [mi luoghi per la legge fcritta. 

le a che il mede. ilmedefmo 

locutione Gìuìiciale il me. luoghi contra i Tc^imonij 
locntione buon.i quale ii6 Si 
locutione ^he importi, iji. lunghi per i Tejiimonij. si 
' i^z luoghi per ir atti, ilmed* 

, U locutione doue confida, luoghi contra i Patti jrx 
/51 luoghi cetra i tormenti. f% 

lodare donde fi debbia ^ 4 Iw^g'^^ p ^ tormenti, il me. 
la loie che fia ss* luoghi contra il Giuramen 
U loie onde nafca iS to il medefim!> 



luoghi p il giurdmento. 5$ luogo comune àc^contrarìj 
luoghi per il giuramento 51» . ^ 

f^y^ sf luogo da U cadenze fmilù 

luoghi da acquidarfi credi s* 

/4 luogo da Relaliui 51 
luoghi p mitigare Vira, ss luogo dalpiu,e dal mèo.sz 
luoghi per la inimicitia. tSi luogo dal più come fta 5» 
luoghi da impaurire i Gium-luogo dal meno come fia.pz 

$S luogo dal pari 
luoghi per la gratia 70 luogo dal tempo 9t 
luoghi contra la gratia.70 luogo daUe (ofe detteci con 
luoghi contra la mifericor tra 9S 

^''f 73' 74- 7/ luogo daUa dijjtnitione. 99 

luoghi pio imponibile 84 luogo dal detto in molti mo 
luoghi per il fatto 84 di s>i 
luoghi per il non fatto. 84 luogo da la Diufione $t 
luoghi per il da efiere 84 luogo dalainduttione 54 
luoghi degli efempli 26 luo go da le cofe giudicate, 
luoghi cotra le fententie.SS 941J1 
luoghi da guadaguarfi lo luogo dale parti 

udUore S9 luogo dal Confeguente. $/. 

luoghi deUo Entimema. s$ 9$. 100 
luoghi da Proenùl dimo' luogo da due contrar'^ $f 
firatiui tzy luogo da Biuerfi $$ 

luoghi da fcacciart la Cam luogo da la ProportiSe. 9S 
lunnia uo luogo dal uolere oppofito» 

luoghi da alleggerire, ito 9S 
luoghi comnni i/g- luogo dal Pine 9S 
luogo principale da fcerre luogo da la dualità deU 
U propofttioni 51 caufi 



' luogo ióhincrclihik. ^ Mdggior:td %% 
luogo da Kepugnanti 57 magnanimitk $z 
luogo àclp fottio 57 magri' fcentid 
luogo da la caufa 57 la magnififenzà del Potm 
luogo dal Meglio 58 donde 159 
luogo dcilfare il Contra* mali maggiori 28 

rio 55 maledici 58 

luogo da le coje mal fdtte. mali dolere fi 71 

5S male da ratlegrarfene 

luogo dal l^cme 59 md gnitk Ttf 
luogo da lo Equiucco 99 il male non fi debhe perfua 
tUogo da^Difgiunti 59 dere 7 (70 
lUi^go da la Am^^lficcVcne mlcare del mule è fi a beni. 

55-^^8 maifeiiatori deli errori.&S 

luogo da^egni 100*1^1 manfuetudin€,che fia sj 
luogo da l^ accidente 100 mar.fuetudirx donde Sj 
luogo da la cagione 1 oo marfuctudire uerfo chi Sj 
luogo da il lafciato 100 margite di Om€ro.i67A6^ 
luogo per non imitare i poe marauiglia perche diUt^ 

tiantxhi tos ti 4^ 

tuogodalanecejsitk ,10 II marauigVofo dcue con^ 
luogo del medefimo 1^0 venga 200 
luogo dal fojfietto tu il marawgliofo diletta.ioo 
luogo dalCarico iji melodia del Cero 179 
luogo da le lode isi membra come fatte 
luogo da gliargumcti.iii membri corti tiy 
* membro i«< 

la Macchina doue fi debbia mcfcolare infieme più uerfu 

ufare iSf iuitio »W 

M(if/?4 W p4rltfrr »oflr U metafora come iebbà 

B iii 



h mttdfòrd oue ft pigli m(}di da amplificare. ^i^.izf 

105.111 modi da far fi grattato 70 

metafora di Gorgia no tnodidifoluere loi 

V mct^lfòrachefia in.i^f modi tre di imitare 107 

metafora di proportione modo eccejsiuo'di parlare 

hmtafira portorijce dot^ motto che fia 7* 

trina 1 1 8 ^^tioucre gli affvtti che im^ 

metafora lo dati^ima 119 porti lò 

metafora da le cofe seza ani ^^f^ro di legno di Tem^flon 

ma inanziagli occhi* 1 20 eie iSo 

metafora inanzi a gli occhi U mufìca e attifiima ad imi 

cbepa 121 tarei coturni is^ 
ta metafora fi debbe.tr oiia-_ muficachc importi. 171.17$ 

re da fi 193 la muficauince conia doU 

Vtetafore lodate ir± cezz,a 17* 

metafore diuerfe x 15.1 20 muficherapprefentano ico 

mezi da confeguireJdefìdc ftwmf toi 

rij 171 i mutamenti de la Tragcn 

il mezochefia 174 _dia di che maniera iga 

tnigliore _2 5 la mutatione pche diletti* 4< 

^inifco iilrìone 20S N 

mifericordiache fia 70 la l^arratione demoHratU. 

luifercorMerfo di chifìa.ji ua quale « ^ t 

'mifiricordia intorno a chi la Narratione di che cofe 

fi(t iSo debba efiere i3% 

^mifcricordicfì 70 la Karratione doue debbi 

mitigatori della ira ss far fi iJ? 

modi del dimoSirMr^ lO nafcimefo de la Voefia. ^ 

0 0 
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aquilino crsimoé 17 MmiSdoryiir€Uccji.fQ4 
lunatura dflnomc ornato nomi buoni per il uerfo.ioy 

doue cotifijìa 19/ uomi buoni per la profu 

necej^mjfiimo a perfuadcm 1 07. 1 09 
rcy^ al coYìjìgliart nomi doppi quando s^ufmo 
nccejiario a ftptrfì in qua* ^^^^ Cr doue no 
lu nque caufa 50 nomi barbari doue {lienie 

recejiitkdidue/petie 44 
necefiita de poeti 6^ nomi da perturhati 
neme ft che fia 71 nomifuperflui jui 

1 neme fi perche Dea 72 nomimafchili ijtf 
ì contro a chi nomi feminili 

1 in chi fia 7^ il non uerifmile doue pcfii 
neruo deU^acqftarfì/ède^ ^ hauer luogo zox 
nobiliti Publica i $_ numero Eroico 1 1 ^ 
nobiliti Priuata 19 numero lambico %sf 
nobiliti che f\a 80 numero filo doue 

nobiliti donde So nume. et armonia doue. i^^ 

nodo detta Tr a gedid 189 numero^Armonia^CTuerfi 
nome ornato i-jj doue t^x 

H nome che fia i gj. u 8 il numero del uerfo che fio. 
nome propio t$S 
nome fòrediero* t$S*is^ O 
nome finto i^s Obietioi coir 0 a poeti loS 

nome accortdto 0 allunga» obietioni cinque. xos^zoS 
io i^s odio 6i 

nome fc ambiato t^t^ odio contro d chi. 6Lisi 
i nomi fono imitatìoni delle odtjiea intrecciata i^r 
_€0je los Vodijìea non è undfmU 

*omi da chiarir le cpfe,i$4 fola ^ot 

E tiìf 
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^^ni cofatKUmUipUcef* oraticne cofiumdtii 15% 

uole 42 oratione Jj)rezZ(itd 119 

cgni bene no fi confa ctd o»_ oratione che fa 154 

gnuno 74 l^orationecomefiaundi^j^ 

. mero perche apparijcd di origìe de la fciHola / {^9.17^) 

uino 107 oro pchè meglio eli fero 

onere che fia • i9_ofi.cruatiorxne àiminutiui 

cnordti 19 loi 

one^o che cofd fià |t oferuatide negli epiteti to9 
onore et onejlo molto con» cjìeruatione dette comune 

fòrmi S4 tioni »U 

onoranza Afiatica 1 4^ ojìermtione circa lo ferita 
V onore er la buona fama to tiz 

perche dilettino 41 oj^erudtioe ne detti izt^iM 
pperationioneilt _ 
opere fono inditij de.loAbi U Parentado , è una fpettc 

to ^4 d^amicitii sS^ 

operanti quali i6$ parabole Sf 
oppofiti non ueri i »9 parlare coflumato qual fii 
l'orcio inanzi a V^fcio i 4<^ 89.1 luis^ 
oratore ^ _ 9 parlare co lea ttioni tof 

oratori a cafo et per arte s il parlare come pfada mi 
Voratore quando fi acqui'_ rauigliofo 

{li fede US parlare difcoueneuole i oS 

oratore buono chifia 7 il parlare da pfuadercq^<^ 
oratioedicheficopogat^ fia 
oratione come debbe efiere parlare ben compo(to 
vratione pendente iiS.i SS parlare Oratorio Ct/^ 
oratione difiorta. ti^ BcceUenzd 
oratione dimoùratiua 07 parlare cattim 
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pdrldreofcuro ut ne ft9 
parhre grande ii» parti iella T elicita I9.i9 
parlare corto i}z partide lauirtu if.^t 

parlrre lungo tis partide la or dtione _iz^_ 
parlare allungato 1 1 J parti necejiarie de la ora^ 
parlare cbbreuiato iJì_ tione ixS 
parlare dilatato 1 1 s parti de la Tragedia i 7 i 
parUre accomodato a le co parti Jpecifìche quali i 

fi 191 parti iniirumentali de la 

il parlare accomodato s^ac Tragedia i li 

quijìafède 114 parti naturali de la Tf'ì* 

parlare fopra tutti mora^ gedia i 74 

le 114 parti finali de U Tragem 

parlare fen^a piaceuolez^ dia ^"74 

za parte principali/Sima de la 

parlare dolce it^ Tragedia iyi 
parlare chiaro iiS. parte uer a quale ^7^ 
parlare opplflo parti delafauoU ili 

parlar e uguale , 1/7 partiquatitatiuedelaTra 
parlar lodato % gedia i 19 

parlare Vrbano i zj parti comuni ii$ 
parlare da efier letto ii6 partipropìe i-i9 
parlare affettuoso ijs parti quantitatiue i8o 
parlare fuau$ 1^ parti de la Tragedia i'Jf 

parlare poetico tjz partidelalocutione if% 
parlare plebeo come fi fug parti del Poema Broico 

parlari come debbino f/?e= particularmente che impor 
re 201 ti iiS 

parole da cattare attentiom paura che fia cr donde nOfé 



fci rfi pldctremdggìcre 27 

paurd ft Buon confìglio €$ piacere » 
pdMro/i 6'4 piacere iouecófìila j^.s^ 

peccati come 0 contro a chi piacere del dolore $ 9 
145 piacere de U Ira Ss 

peccati neh poetici 10% piacere douefcmmo 149 
peane che piede fìa nS piacere improprio de la 
pentimelo che operi $1 Tragedia iSt 
perfuafìbile n piaceri de la Memoria j 9 

perturbationi de la (tnima piaceri della fjyeranza ^9 

piaceri degli amanti 40 
pericolo che fìa S4 il piaceuole doue confisia^ 

perfine che fanno uergo- t9 

gnor e 6y.^S piaceuole s9 

perforx di chi l^huom non piaceuolexzd «1 
fiuergogna 6s p'ede Oratorio 11/ 

periodo che fu ti6 più degno 
periodo come dehbe efier. poefia ha del furio fi 114 
1/ mUe^ poema del Chtremont i6^ 

perioda) ne membriAl med. poefia che fra ^^f. 
periodo fimpl ce. il mede, poemi del Boccaccio f 
periodo corti il mede, la Poefia anchor neUa pron 
periodo lunghi il mede, ft ^^f 
perturbatione del animo 6 poefa uera i^f 
prfìciniCattiui .i<^<^ poemaìamhica 1^7 
peripetiachcfhi 174.^7» poeti Com'ci t^7 
perfinaggi da Tragedia. poetiTragxi ^^7 
iSo.igi il poeta ficondo che termi^ 

il piacere perche fi apeti' ni fta poeta 1 77 

U 27 il poeta che debba immitdm 
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re I77 deUCcmiid 16^ 

}fc€ti onde habbino le in» principe Atheniefe tó^ 

, U€ntioni Tragiche iSì principio che fia 174 

poema Eroico fi recitaua problema iz^ 

in (cena i8S proemio doue fi ufi iiS 

poema Eroico doue efier proemio che faccia i^y 

; lungo per li EpifMij • proemio che fia iij 

i89 procmij dimo&ratiui iij 

poema più eccedente qual proemij giuditiali izB 

fia 207 pro/èiie pcÌK fenza <luan 

poema migliore zo8 do iix 

poefiadachifia i8B progrefio de la Tragedia 

poeta doue più erri. 20S isj 

la Poetica d^Ariftotile no progrejio de la Comedia 

é intera loB incognito 

pofìeìere ficur amente zo prologo che fia 175 

il pojiibile in due modi 24 pronutuia necejiarifiima ^ 

pofiibile e del genere deli» izs 

beratiuo 8i propofitioni necej^drie . 

pofiibile Si i^iS 

il ?cfihiU come debba dir propofitioni propie h 

fi Ì76 propofitioni degli Eni ime 

preda de M fi i^^ mi i^ 

pregio che fia x8 propofitioni Kettor ice z> 

prejenti 19 propofitione degli eccejii 

principio di amore 40 ne generi z^ 

principij di Silogifini 59 le Propofitioni quanto fie^ 

^ principio.deUa buona locu nonecejìar'e 50 

^ tiont III propoìtionedelPeane iif. 

principio de T rageiia cr isy 
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propofìtioni fuperjiciatt Q. 
propofìtioni che diUttano. Quditd de la liarrdticne 

propcfìticne i qualità de la elettione don^ 

proprietà da dir fi iss de fi pigli iì$ 

proprio de la Kettorica 6* qualità d\mde i 7 i 

proportione del Trochea qualità del coflume 254 

i/S la qualità eh fi immitafm 

proprietà del poema Em pre fiauna fola is^ 

co i 55 qualità de lo oratore 

proprietà del mifericordio quantità de la Harrationc 

fi 79 Ì3Z 

le profe di Alcidmo per^^ quello che fi uuole 14 

chèlcattiue io^ quello che fi opera i9 

la profa per non numerofa quel che fi tema 
\ i 24 quel che fi lodi 0 bicfmi 

profa perchè non fenz(i tiu 50 

mero iis quel che ft conchiuda più fa 

prouerbijmetafcrici iji cilmente 9 
pHdente comune^ 0 ordina qutUo che fa più ferrata 

rio nel piacere 207 

prudentia 52.42 quietamento deUe funitio^ 

pru oue nel genere delibera ni 

tiuo er giudiciale quali 

punitione it 

pufiUcfnim'ta KebeUi ài Egitto ì if^ 

purgare gli affìtti che im* Recìtationi di Sp/iftr^fo* 

porti I7Ì «07 

ri è> 



Urecognitione che ftd* tjs remcìio per Id caufa brutm 
tecognitione bellifiim^ ({Ua ta 

le ' I7S replicare il meàefmo doue 

rcccgnitione propia àeUa ^ià bene 

fduoid ijs Tefolutione con la inflantia^ 

tccogniticne di più Jpetie^ loz 

^ o j . 1 78 • « 85 rettorifd r apollo della D ia 

tecognitione dd^fegni lettica io 

recognitione ottima quale, la rettorica circa di che. 

1 87 i Retori perche fi fiano affa 

teco_^nitioni di poco arti^ _ iicatijolamcnteml Gcnem 

fido i8d* reGiudiciale 7 

recognitioni artificiofe.iSS la rettorica utile perche, g 
recognitioni da la F eripe* la rettoria cr la Dialcttin 

tia iss cafoleconchiuggonocofi 

recognitioni da la Memo^ contrarie s 

ria i8<s* la rettorica nonha materia 

recognitioni dal Silo gifmo determinata 9 
ij Lrettorica che coft fta s 

recognitioni dal falfo sUc^ rie . hezza ^ « ^ 

gifmo^ 187 la ricchezza in che corìf ita 

redurre le cofe al migliore ts ~ 

si la ricchezza che fia. 22.3 i 

regno fo ricchezza e^r fanitàfperche 

regola ad occultare Varie, beni grand'J^imi so 
"4 ricchezza nuoua 8j 

la regola artificio^ del di* i ricchi , perche arroganti. 

re icue confida 7 _ Si 

^rmeìio per lodare ricerca ne^fuoni 1 27 

rmediod troppo 114 il ridicelo che fia ic^ 



riprcnitrcdltrf^^frcheii U Scurità di Eraclito don ' 

letti 4z denàjca ni- 

riprenfori fiufd da riderfenc quale zol 

il rifo come ftd da Trattai f:ufx del poeta loz 
re iss fdegnoconchi S6 

rifpo ^ erc , come fi deh- ifegni come ftw :o ti 
bid is7 fegni diauaritia 6ó 

rifpo^aale CXuerelc isz fegn^di Adulatione 6ó 
rijp cita di Sofocle m fegni de ffjvminatione 
rijpo^a dello /partano 13S fegni di Puflanimita 6y 
ritmo deUaProfa 11$ fegni di uanita 6y 
i ritratti come debbino ef fegni ingerxrati igtf 
fere 20(? fegni acqmflatidfuori*iS^ 

fegnoTecmirio ix 
{ S. fegno di Dijpregio /tf 

Jegno di Inim icó 
Sanità 15 fegno de la uolonta $ 9 

la Scelerattezxd da chi deb fegno di non grato . 70 
dia operarfi fegno di Scolto ignorane 

Scherno ss te 99 

Scienza nati^ale deUohuo fegno niuno può conchiu^ 

mo 3 dere 

la Scienza doue confida, fmpre 39 
141 la fentenz<^ che f\a 87 
fcioglimeti delle fauole don la fentenz^come debba prò 
de 1S4 ferir fi 8« 

ffioglimento deUa Trage^ ' lafentenza à chi fi conuen^ 
dia 18^ gac^diche 83 

Io Sciolto^ey" fua proprie « lafentenza doue n y 

US : jentczà uolta in Unttmemct 



^ US la Similitìnline c bella con 

Jtntenz^àiTcìlippo Macc- U Metafora lif 
donc iso kiimìitudmi poetiche nà- 

^ntcntiarccontrale fenten fempre belle iz$ 
tic 8S fnniliiudini come iz$ 

feniex^e di c^udtro Jpetie s 7 i Sinonimi fono per il Pre* 
fentcnzc con lo Epilogo, ta 107 

. 87 ff^^ 9 

fe tenxjt tntimematice 87 fcfòde Poeta i^S 

U feiMnexfi doue debbino plucrecome bifogni loz 

uf^rfh 87 folutione contro lo B ftin* 

fentcz^ dau^farfuquali S8 pio loz 

fentimenti corife guenti alla folutione per uia della Un* 

Poetica 184 gua io$ 

sfaccciatagine che fia $7 folutione per uia della Me» 

la Sillaba che fia 154 tajora zoj 

la SiUaba lugaynel fine. 1Ì3 folutione per uia deWAccc 

Silo gfmo retorico. IO. to 204 

filogifmi diatetici u folutione, per la dijlintionc 

filogfmo apparente loo 204 

il Silogifmocome fi faccia folutione per VAnfìbologid 

141 Z04 
^ ilSilogifmOychefìd i^i flutione per la confuetudi^ 

filogifmo Elenco /41 ne ^^4 
ilSilogifmo falfo^èmae'i folutione del a contrariti 
. firo delle hugie zoi 20 jr 
ftmilcadente 107 sfolutione dtUo imposfibilc. 

i Similiyche fìano ^7^7$ io\^zos 
M Similitudine, perche già folutione deUe cofe dette co 
conda ^ é^i^nS irari^gione .204-20/ 



toìutione di duer ietto il i 
.-nonuero 20^ Jpontanee ij 

folut 'oe del bene, 0 no ben* itati qudttro 

fattoio detto ^os.zoS fiato popolare ^0 
JclutioKC della locutione* {tato di povhi potenti 30 . 
^ 20S flato di Ottimati iO 

Jolutione det bidfmo deU (tato d^ untolo 10 

la\lUade et della OdiJ^ea jìanza deUo Argumento. 

208 io^ 
fommario del primo libro {tatua di Mite ' iji 

delta Kettorica 5*4 {tiatta buona i6 
fommario di tutta la Poeti {tima della Ingiuria 4? 

ca loS {tacurrataggine s7 

HSoppotareydonde proce^ ftaccurataggine di Ari{lo 

da tile ' i sx 

h J^auento quando mag^ ilsuecefio contrario come 

giore 6t debbia cadere iyt 

fratto detta Tragedia i fuggetto del Voema Eroi» 
fiejìo ^9 co Ì99 

liff^ettdcoli mifer abili per 

chemucuono 7* T. 

fifetie di Onori Ì9 

fpetie di amicitia TauoU de le obbiettioni et 

/hetiediPoeti i^s folutioni lot^ 
jpetiedeUaTrageiia Ì70 Temirio 
Ì}:etie deUa Recognitione^ tempi del confìgUantt , del 
i8£ giudicante , cr del dima 

^étie delUome i$f Itrante 14 
fictie deh Metafora isS temperanza 
^etic del Poema Broico termini circa le ingiurie^ 

Ì40 



'4° gli affitti 17? 

termini del Sihg^fmo i4i là Tragediaccme drreccbi 

.termini deh fiuola non c piacere il mede, 

uffitio dett\irte 17 f la Tragedia fi cantaua. 

termine della lungheza del il mede. 

!.. la fauoh i7s U Tragedia mantiene i no 

termine quute $* affetta al mi ueri iyS 

P^^l^ i7f tragedia di che fia imitatrl 

terribile cr com^y^rj^ione:^ ce iy^ 

u ole come isz tragedia intrecciata quale 

tefìimonianzediche fieno. • i8i 
*' trdgediafcemplia isl 

. Ujhmonif antichi So tragtiia afjvttucfa 190 
ttitimonij moitrni ,i tragedia murale ilmem 
teftmonij lontani fi defmo 

3^ tragedia quarta ilmem 

timditi fx mede fimo 

. timore che fra 77 la Tragedia donde fta um 

timore perche impalidi^i medefma mede, 

f*^ , ""i tragedia de la piccola Ili<t 

■ tirannide Jo de io$ 

la Tragedia hi cicche lo tragedia fenzd molo 207 

Eroico 170 iaTragediafuperailpoé* 

la Tragedia che cofa fia. ma E roico i^y 

'"7» tragedie di Euripide i8i 

la Tragedia fenza coHw ,7 Tragico perche ritenga 

mi il mede fimo i nomi ueri ijy 

la Tragedia fimile a lapit tratto che fia -jS 

'"''^ «72 trocheo uf 

Tragediaccme purghi tuttochepa^ iid 



V. uergcgìidmaggiòre 

uergognofi il mede. 

Vdrieta de le lingue dcue la ucr gogna perche hai? iti 

conuengd Z57 negli occhi is^ 

^ V vitto e utile a lolnteUtU U un gogna perchè faccia 

. to /opra ogni altro fent^ arrcfiire i 

^ i66 uergogna del non Jèruire 

Vecchi non affvr mano nuU che ti richiede la prima 

, la uolta 

Vecchi perahé fojfiettofi. H ucr gognar fi perche be^ 

il mede» ne ne giouani 1/4 

Vecchi perchè pufiUanimi. ucrifim le che fìa ix 

, 77 ^ il ucrifmile efommmente 

Vecchi perchè auariJSimi. necejlario xoz 

^Jlmeie. ^ ueriftmile rettorico ioi 

Vecchi perchè pauroft il uerifimile apparente fotta 

mede* qud arte il mede. 

Vei^chi perchè loquaci.: H il uerifimile quale fìa ioz 

^eie. uerfi leggieri iisà$9 

[ Vecchi perchè fuogliati. il iluerfo è parte di numero. 

^ mede. i^s 

Y Vecchi uìuon^piu con U uerfo naturale i^^ 

, memoria che con la Jpe^ uerfo de la liarratione imi 

Vanziì il mede, tatiua ^99 

^ uendetta ufitio deUaKettorica ii.9^ 

,uerbo che fici 194 loi.ioì 

la Ver gogna onde nafca. ufitiodaW Oratore S7 

ufitio dettctmico $^ 
vergogna che pi tffi*. 7. ufiiio da huomo da bene. 

ero 



ufìtio 2cì Gìuclice i^i.^ uirtumàg^ioreciuaU 147 
ufitio del Inumerò Ut uirtu della Pcefia 97^ 
ufitic del Proemio iiS uirtu del feruo iSf 
pfìtio dì chi difende 128 uirtu di ììomero lot 
ufi t io di chi ce ufi izS uìttoria perche GiccSda.^t 
ufitio del arte 6 wtio degli Istrioni 179 

pfitio de U Medicina 5 uniuerfale de la Tauola 188 
ufìtio del Modedo i^^ unitilo diuerfitd deUafauo 
ufitio del fòrte i^s la i^i 

ufitiocllpoeta.ir^Àj7.2oo unico 20$ 
ufitio del poeta tragico^ isz uniuerfdtncnte che imporm 
ufitio del coro /50 ti 17^ 

ufitio di chi dice uolontd ^ 

uicinanza A teniefi iss uftnzd antica del recitari 
uiUanid ' 47*ss 104 

i uili perchè non fi fdegna ufiinza de Jfocrate i^s 
no 74 ufanz(i Greca 1^9 

uiRa crudele 6p ufanzd de pittori buoi, iss 

uirtu del Bntimemà 11 ufi)propiodelhuomo 9 
uirtu del corpo i8 uf? degli tntcmperati 170 

uirtu defiderata ne gioua^ utilità deUa Iftoria 19 
ni ip utile jo 

uirtu donnefi:he il mede. Vutile gioua al particuUrc 
uirtu eccellenti fiima 3z 77 
uirtu perche emulate 76 Vutilita e ne configli 89 
uirtu delaMetafèra 107 utilità de la Sententia 89 
uirtu che fta 14^ utilità del Proemio lag 

IL FINE. 
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